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AA;'56JB-QO 

AA/5633-00 

Impedenza 


n | 4 

4 

4 

4 

4 

4 
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Patenià di uscita continua 


w 

15 

15 

15 

20 

40 

SO 

60 

Po tenia di uscita musicalo 


w 

20 

20 

20 

30 

75 

BO 

100 

Risposta dì frequenza 

Hi 

65—18.000 

50—30.0» 

50—20.000 

4S—20,000 

40—26.000 

35—20,000 

25—20.000 

Distdesìon-fl 


% 

< 4% 

< 0% 

< 3% 

< 2% 
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< 1% 

< 1% 

Angolo di irradiai Ione 


gradi 

90* 

120° 

120° 

120° 

120° 

120° 

160” 

Altoparlante note ba-Sse 

mm 

150 x 10O 

150 

150 

175 

200 

SO x 190 

25Q 

250 

Alioparrante potè medie 

Altoparlante ente site 

mm 

— 

— 

—. 

— 

— 

125 

58 

mm 

56 

25 DOME 

25 DOME 

31 DOME 

31 DOME 

31 DOME 

20 DOME 

Volume 


litri 

5 

7 

a 

12 

20 

30 

47 

Dimensioni 


jtiiti 

280 

140 

190 

336 

ISO 

180 

330 

440 

100 

410 

205 

205 

500 

250 

250 

580 

290 

290 

560 

360 

300 

Peso 

kg 

3 

4 

6 

5,5 

8,5 

13 

22.5 

Per amplificatori 
modello 

Beomaster 1000 Baogurd 1600 

Bsomaster 1 200 Baogerd 240C 

Baqmsster 1600 

Eeogram 1500 

Eeomaster 1D0( 
Rc-cma&tEr fìQf 
Beo ma sfar T60l 
Beqinsster 30O( 

} 

> 

1 

Beomastcr 

3000 

Beoisb 

5000 
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nSERlK CON CIRCUITO RIBALTABILE!! * * • 

4 Brevetti internazionali - Sensibilità 20.000 ohms x volt 

STRUMENTO A NUCLEO MA6NETICO schermato contro i campi magnetici esterni f i f 
T u ™ì circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO o 

QUESTA NUOVA SERIE IL C.RCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RISALTATO SENZA ALCUN* 
DISSALDA TURA E CI O PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE* 

"l^&córd di ampiezza del quadrante e minimo Ingombro ! fmm. 1 28* 95 « 33 ) 

'^ecùrd di precisione e stabilità di taratura ! (1° o in C.C- - 2 Q /o in C.A.IJ 

Record di semplicità, facilità dì impiego e rapidità di lettura! 

"^eccrd di robustezza, compattezza e leggerezza! [300 grammi) 

fcMrd di accessori supplementari e complementari! [veci- sotto) 

"j^ecòrd di protezioni, prestazioni e numero di portate! 



IO CAMPI DI. MISURA I 

80 PORTATE ! ! 


VOLTI! C-A.; 
VOLTI C.C.: 
AMP. t.C.: 

AMP, È,A,: 
OHM S: 
sivf131 ere di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 


I l portele- da 2 V. -a 2500 V. massai. 
13 parlate-: da 100 mV a 2000 V. 

1? portate: ila 50 uA a LO Amp 

IO parlate: da 200 ||A a 5 Amp. 

di ohm ò 



& portale: da I decina 

100 Me Rao n mi. 

1 portata: da 0 a 10 Magaglims. 

fi portate: da 0 d 500 pF ■ da 0 a 

0.5 mF « da 0 a 50.000 uF n gustirn Mare, 

FREQUENZA: 2 parlale: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hf. 

V. USCITA; g Doriate; da 10 V a 2500 V. 

OECIBEIS: io portate; da — a - 70 dB 

inai tre vi é la possibilità di est e opere ancora 
Piaggi cruente le prestazioni pe Suoertester &fiDR 
con accessori apposi lanterne progettati dalia LO.E. 

Vedi iHuslrjzioni e descrizioni jul sotto riparlate 
Circuito elettrico con spedate dispositiva per la 
cemsonsarianE dagli errori ffavuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Spec aie bob na mobile studiata per un prediti smar- 
lamenlo dell'indice C quindi si ira rapida lettura, 
limitatore sia! co thè permeile alio strumento indi¬ 
catore ed al raddniiatore a lui accoppiate, di poter 

sopportare srwjfferitiii accidentali od erronei ambe |L TESTER PER I TECNICI VFDAMfntp ecirciiTi 

mille volte superiori alla porlata scena!?! URI1»I w cnnMENTE ESIGENTI 111 

StrurreniP ant.Lrte con special, sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errale inserii di tensioni direlte sui circuite ohmelnco 
ddctt! * dl Eup?ripnta ** avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettarle e tostruzione degli analittori più completi e perFelti' 

PREZZO SPECIALE propagandisiico franco nasini stabilimento completo di puntali, pila e manuale distruzione. . Per pagamenti aiiWm? od 

dirucTTA tji' ^ ' um * wi< ' dE ‘ rel8tl ™ astuccio antiurto ed anii macchia in reste pel le speciale resistente a duai&ias! strappo n lacerazione. Dette astuccio da’ ari 
BPEVETTATQ DCrmélte Hi adoperare tester con un'inctewiOfle di 95 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio Iujhìq npn visibile djo contenere 
Oltre ai puntali # dotazione, anche moli, allo accessori. Colo re normale di sere del SURERTESIER 6B,Q R: amaranto: a richiesta- grigie. 

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI 11 SUPERTESTER 680" 


PROVA TRANSISTORE 
£ PROVA DIODI 

"’J r z nsicti 

MOD, 662 LC- E. 

Esso pub eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: rtbo dco] ■ lobo, 
fi eoi - Iceo - Ite 5 
icer - Ver sai ■ vbe 
h/E (li) per i TRANSfcSTORS e Vi - ir 
per i diedi, Minimo peso: 250 gr. - 
Mimmo ingombra: ]2e*fi.5i30 mm - 
compiete di astuccio - pira punteli e 
maniiale gì istruzione 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo JFÉt] MOD, I C E. 660. 
Resistenza d'ingresso = li 
Mohm - Tensione CC da 
100 mV. a 1000 V, - Tensio¬ 
ne pi Cimi- picco da 2,5 V 3 
!G0Q V * Olirne! ra : da ]Q Ktìtim a lOCOO Mulini , im¬ 
pedenza d'ingresso PP = 1,6 Mdhm con orca 10 pF 
m para II ero ■ Puniate schermato con cdmmuiatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.: V- 
picco-nicco: Ohm Circuito elettronico con doppia stadio 
differenziale. Complete di puntali ■ pila e manuale 
di isirunpue 


trasforma¬ 
tore J.C.E. 
MOD r 6U 

per misure am- 
perpmetnche 
io C.fl. M i su’ 
re eseguibili: 
1'5-25-50 e 10Ù 
Dimensioni 60 % 
a 70 K 30 mm. - Peso 2 OC gr. 
completo di astuccio e istru¬ 
zioni. 



250 nifi 
Amp C.fi. 


AMPEROMETRI 
A TENAGLIA 

Tempere Uwft 

per misure amperome- 
trichfi immediate ir c.A 
senza i nterrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate 250 mA. - 
2.5 -10 - 25■100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso 
solo 290 grammi. Tascabile 1 - 
completo di astuccio, ■strL.noni 
e riduttore a spina Moti. 29. 



PUNTALE PER 
MOD. 1B ICE 


ALTE TENSIONI 

[25000 V. C.C.) 



LUXMETRO MOD. 24 U.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lu*. QUimo pure co¬ 
me éSposimetrpM 


•j.' i "ilTli 


SONDA PROVA TEMPERATURA 
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da — 50 a + dO'-C 
? da 4- 30 a ^ ?P(J‘C 
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M00. 32 I.C.E. P er Portate ampe- 
rcmetricliE: 25-50 e 100 fimp C.C, 


iv■* '* * * 



OGNI STRUMENTO |,C.K. 1 
RICHIEDERE CATALOGHI 


GARANTITO, 
GRATUITI A3 


0 , 


VIA « u r I L i A , 1 » t a 

;□ SOfAI MILANO - TEL. 531,554 S E 




















































abbonatevi !... 


siete ancora in tempo 

CAMPAGNA ABBONAMENTI 1972 LIRE 


SELEZIONE RADIO-TV/5PERIMENTARE 
ELETTRONICA OGGI 

SELEZIONE RADIO-TV / SPERIMENTARE + ELETTRONICA OGGI 

Nelle pagine dì questo fascicolo troverete due moduli di c.c./p per l’abbonamento. 

IMPORTANTE 


5.500 
6.000 
11.000 


Per coloro che si abbonano sono previsti numerosi omaggi nell'arco dell’anno. SUBITO riceveranno il tesse- 
nno sconti per acquisti presso tutti i punti di vendita G.B.C, 

Tel 92 M 1 »!*- 92 8939J 6 rÌV °' serSÌ al servWo abbonamenti: Viale Matteotti, 66 - Cinisello Balsamo - 





Editore: -J»c*E. 


Direttore Responsabile: 
ANTONIO MARIJCZOU 


elettronica 


Coordinatrice: 

FfanctìBca Ol Flore 

Redattori: 

L, Cascianlnl 

■ 

JVI. Longhlnl - P. Sosti 
C. Tornasln I - (3, Zanga 

Segretaria di Redazione: 

Maria Ba»aì 

, --.--- 

Direzione, Redazione, Ufficio Pubblicità: 
Viale Matteotti, 66 
20092 Ciniglia Balsamo - Milano 
Telefono 92.81.SOI 
Amministrazione: 

Via Vincenzo Monti, n. 15 * 20123 Milano 


Elettronica Oggi 
n. 2 Febbraio 1972 
rivista mensile 

di strumenti e automazione professionale 


Autorizzazione alla pubblicazione 
Tribunale di Milano 
numero 292 dei 9-9-1968 


Stampa: 

F.lll PÙZZÓNI 

24034 Osano Bergamasco 
Concessionario esclusivo 
per Ea diffusione in Italia e al)'Est ero: 
SDD1P * V. Z urtili, 25 - 20125 Milano 
Telefono 68.84.251 


Spedizione iti abbonamento Postale 
Gruppo 111/70 


Prezzo della rivista L. 600 
numero arretrato L r 1200 
Abbonamento annuo L. 6.000 
per l'Estero L. 8.500 


1 versamenti vanno indirizzati a; 

Elettronica Oggi 

Via Vincenzo Monti, n. 15 - 20123 Milano 
mediante emissione di assegno bancario, 
cartolina vaglia o utilizzando 
ÌI c/c Postale numero 3/22786 
Per i cambi d'indirizzo, indicare, 
oltre naturalmente al nuovo, 
anche L’indirizzo precedente, 
ed allegare alla comunicazione l'importo 
di L. 500, anche in francobolli 


& tutti t diritti 5 Dt ri produci orti c traduzione 

&ECLI ARTICOLI PUBBLICATI $QNQ RISERVATI. 



N. 2 SOMMARIO febbraio 1Q72 


139 

143 

146 

130 

159 

163 

169 

175 



197 


Analisi spettrale - parte Jl - 

Protezione del tyner UHF per TV 

Generatori di segnali di sincronismo 
per TV SP SF 

Sincronizzatori di tipo digitale per TV 

Materiali per circuiti logici 

Circuiti integrati - parte 11 * 

Misuratori df potenza R.F. a termocoppie 

La propagazione delle onde VHF-UHR 

Orologio digitale a circuiti Integrati 

Interruttori a perdita nulla 
comandati da trlac 

Linee di ritardo ad ultrasuoni 


Lavorazione di pezzi 
mediante scintillazione 

199 Sorgenti di energia autonome 

sintonia elettronica sui ricevitori 
per auto 

209 Import export 

210 li mini oscilloscopio 

® ^ ® Electronic first hand news 


Nuovi prodotti 


236 Rassegna stampa estera 

246 Informazioni tecniche e scientifiche 

251 Idee e Invenzioni 

255 Informazioni economiche 

257 Mostre, manifestazioni e congressi 

259 Libri ricevuti 


INSERZIONISTI: 


AMÉC 

153 

BEYSCH1AG 

ntm 

B. &, 0. 

I3M9S 

bernstein- 

254 


176 


CASSI NELLI 

253 

CHINAGLI A 

241 

ERJtEPI 

155 

E«SA 

173-260 

G.B.C. TEL, 

240 


GQQT 

m 

I.C.E. 

135 

UATIDWAL 

143 

PRESTE! 

211 

fi.C.F. 

235 

A. OHM 



S,G,E. 

252 

3 0H)t 

164-231 

UNAQHM 

261 

vrTALUV fi. 

162 

Wl MA 

166 

J0HN50N 

138-145 


IN COPERTINA; Apparato per Fijiitrariùmi vìdeo d« studia (Philips), 








































CONDENSATORI VARIABILI AD ARIA 


a sezione singoia 


La qualità 
JOHNSON 
è comune 
a tutti ì suoi 
prodotti 


JOHNSON 

Serie sub-miniatura 

Per apparecchiature elettroniche 
compatte e per applicazioni cri¬ 
tiche - Supporto ceramico in al¬ 
lumina di alta qualità - Coeffi¬ 
ciente di temperatura 30 ± 15 
ppm/“C. 





Serie *LU miniatura 

Fissaggio a pannello tramite due 
fori net supporto ceramico in 
steatite - Coefficiente di tempera¬ 
tura 45 ± 15 pprrf/C. - Tensione 
max dii picco 630 V (500 V max 
per i tipi a 20 lamine). 

Possibilità di montaggio vertica¬ 
le od orizzontale su circuito 
stampato. Rotori e statori sono 
ricavati mediante fresatura, da 
un solo blocco di ottone. Parti 
metalliche argentate e trattate - 
Alto valore della coppia di rota¬ 
zione - Durata meccanica eleva¬ 
ta; regolazione a cacciavite. 


E.F, JOHNSON COMPANY 


Dimensioni 

naturali 


Supporto - min 
Lung. tot. - mm 
Cap, min. - pF 
Gap. max. - pF 
Numero lamine 
Tens. max - V 
Montaggio 
Cat. originale 
Codice G B C, 

Serie 



0 7.9 
9,114,7 
1.3... 1,9 
5 ,4 ...15,7 
6 - 12-18 
250 

verticale 
187-0103-005 
00/0105-.... 


0 7,9 
9,1+14,7 

1.3.. .1.9 

5.4.. .15.7 
6-12-18 

256 

orizzontale 
187-0103-105 
00/0106-,.,, 


Ili x 11 
13,1+20,6 
1,4. ..2 fi 
9,2...24.5 
B-14-20 
650 [500] 
con 2 fori 
189-0503-004 
00 / 0112 -.... 


subminiatura «T» 


11 x 11 
10.7+20,6 
1,2 .,.2.4 
4,2..24.5 
4-8-14-20 
650 [500) 
con 2 fori 
183-0501-005 
00/0108-.,.. 
miniatura «U» 


11 x 11,5 
12.3+16,3 
1,4-—1,8 
9,2—16.7 
B-14 
S50 

con 2 fori 
169-0503-105 
00/0110 ,. 


Distribuiti dalla G.B.C, Italiana s.a.s, - Viale Matteotti, 66 - 20092 Cinìsello B, 





























































_ J“| ella prima parte di questo 

J\| , artìcolo, avevamo trattato 

——I i principi fondamentali 
dell "analisi spettrale, mostrando in 
quale modo si può leggere un con¬ 
cetto di matematica pura con un 
metodo di investigazione pratica. 

Ma a quale criterio deve rispon¬ 
dere l'analizzatore di spettro pro¬ 
priamente detto? Quali sono i suoi 
lìmiti e le sue possibilità? In questa 
seconda parte dell'articolo si rispon¬ 
de in modo preciso a queste do¬ 
mande e la descrizione permette di 
capire progressivamente lo schema 
a blocchi completo di questo appa¬ 
recchio di cui riparleremo a propo¬ 
sito delle applicazioni. 

In fig. 1 è riportato Io schema 
a blocchi di un analizzatore di 
spettro molto semplificato. Questo 
schema non contiene che gli ele¬ 
menti di base necessari dell'anali si 
spettrale. Vediamo ora di comple¬ 
tare questo schema a blocchi alfine 
di ottenere un apparecchio funzio¬ 
nante. 

Nelle spiegazioni che seguono, le 
caratteristiche o i valori indicati 
negli esempi numerici sono impron¬ 
tati a d'analizzatore dì spettro Tek¬ 
tronix tipo 491. 

Consideriamo la rappresentazio¬ 
ne dei segnali radioeleltrici nello 
spazio ampiezza tempo (analisi 
spettrale), La fìg. 2 rappresenta la 
posizione, nello spazio frequenza, 
della frequenza centrale (F ac ) deì- 
roscillatore d'analisi e dei due 


battimenti congiunti (F c — F at . zt 
MF), 

Cosi, per un valore della frequen¬ 
za centrale delFoscillatore d'analisi, 


possiamo ricevere due frequenze: 
Fei e F cj se esse sono simultanea¬ 
mente presenti sull'ingresso di me¬ 
dia frequenza (fig. 2), Allo stesso 



lig- / - Schema a blocchi fondamentale di un analizza (ore dì spettro molto seni pit 
furato. 



2 - Ripartizione suH'iisse delle frequenze della 
oscillai ore d analisi e dei battimenti congiunti. 


Frequenza 

frequenza centrale 


(F b J 


dello 
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fig. 3 - il miscelatore deve essere preceduto da un filtro di bandii allo scopo di non 
conservare che uno solo dei due batti mentir 



Figr 4 - Uno stadio variatore dì frequenza disposto prima del filtro passo-banda 
permette dì fare slittare «la gamma di frequenza* in una gamma molto elevata. 




AFa 

~2 



\ | / 
w ... 


M F = Fùc^Fct 


Fc + 


AFa 


“ 2 F 


req 

- 

FU 

/ 


I 

* f 

1 / 

I / 

JL - 


/ 


Fci = Fc _ Fio 


Fig. 5 - Illustrazione grafica dello spostamento detta «gamma dì frequenza». Il pri¬ 
mo mescolamento delle frequenze aelVoscillatore locale e dei segnale da analizzare 
(FJ danno luogo a una seconda onda F,t e allora ritorniamo al caso precedente , 



Figr 6 - Illustrazione dell'effetto della deriva delVoscillatore, A sinistra, quattro espo¬ 
sizioni mostrano la deriva su 4 minuti (dispersione 5 kHzfdiv) e a destra , azione del 
circuito di asservimento mostrata in 5 minuti f di persiane dì 1 kHzfdiv). 


tempo, due segnali radioelettrici si¬ 
multanei presenti sul l'Ingresso MF 
e le cui frequenze sono comprese 
nelle bande di frequenza ricevute 
attorno a F t i e F c i definite da: 

Fet ± A F a / 2 
F c2 ± A F a / 2 

dove A F a è il valore della vobbu- 
lazione dell’oscillatore d'analisi, che 
appare sulla nostra rappresentazio¬ 
ne. 

Mettiamo così in evidenza la ne¬ 
cessità dì usare un filtro passa ban¬ 
da all'mgressù delPanalizzatore di 
spettro per respingere le frequenze 
indesiderabili, 11 filtro passa banda 
è centrato su F Gt se si usa il batti¬ 
mento Inferiore prodotto dal misce¬ 
latore d'analisi; cosi si attenua for¬ 
temente la possibilità di ricevere t 
segnali radioelettricì compresi nella 
banda F c2 ± A Fa/2. 

Questo filtro deve avere una ban¬ 
da passante uguale al valore mas¬ 
simo preso per A F* {Dispersione 
massima dell'analizzatore di spet¬ 
tro! ♦ 

Sia un analizzatore di spettro a- 
vente una dispersione massima dì 
100 MHz; un oscillatore d'analisi 
in cui la frequenza centrale è 
di 275 MHz; una ampiezza di me¬ 
dia frequenza centrata su 75 MHz, 
Le frequenze Fri e F c3 saranno ri¬ 
spettivamente: 

F c i = 275 - 75 = 200 MHz 

F^ = 275 + 75 = 350 MHz 

Così, se si usa il battimento in¬ 
feriore prodotto dal miscelatore di 
analisi, il filtro è centrato su 200 
MHz e deve avere una banda pas¬ 
sante di 100 MHz, da qui si ricava 
lo schema a blocchi indicato in 
fig* 3. 

Con un simile circuito d'ingresso, 
si ricevono solo le frequenze com¬ 
prese nella gamma di frequenze 
F l i =t A F a /2. Vale a dire, nel no¬ 
stro esempio, le frequenze comprese 
fra 150 MHz e 250 MHz. Per evi¬ 
tare questa restrizione, siamo porta¬ 
ti a fare una variazione di fre¬ 
quenza prima del filtro (fig, 4) e 
consideriamo il filtro passa banda 
e il seguito dello schema a blocchi 
come uno stadio MF centrato Sui 
200 MHz, Cosi potremo far sposta¬ 
re la gamma di frequenze definite 
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prima nello spazio frequenza (fi¬ 
gura 5}. 

Si potrà osservare lo spettro di 
un segnale radi cele ttrieo di frequen¬ 
za portante compreso fra 10 MHz 
e 40,000 MHz. Si può dover osser¬ 
vare lo spettro di un segnale radio¬ 
elettrico di frequenza molto alta 
con una bassa dispersione (modu¬ 
lazione d'ampiezza, modulazione di 
frequenza)* Per questo fatto* lo 
oscillatore locale deve essere molto 
stabile in frequenza. Per esempio 
vogliamo osservare lo spettro di un 
segnale radioelettrico di frequenza 
portante 1000 MHz modulato in 
ampiezza con un’onda modulante 
di 5 kHz. Si deve usare l'analizza¬ 
tore di spettro su una gamma di di¬ 
spersione di 10 kHz, 

Così una deriva di 1 kHz dello 
oscillatore locale rappresenta uno 
spostamento di 1 cm del raggio sul¬ 
lo schermo. 

Per ottenere una immagine cor¬ 
retta,, l'oscillatore locale deve avere 
una stabilità di 0,1 kHz in valore 
assoluto, cioè I0~ T in valore rela¬ 
tivo nel nostro esempio (fig. 6), 

Un oscillatore locale a frequenza 
continuamente regolabile ha una 
stabilità molto inferiore a IO -7 . Per 
questo fatto si è obbligati ad asso¬ 
ciare a questo oscillatore un circui¬ 
to di asservimento dì fase (fig* 7). 
Grazie a questo circuito* si sotto¬ 
mette la frequenza dell’oscillatore 
locale a quella del Pose illato re a 
quarzo la cui stabilità in frequenza 
è molto Inferiore a IO -7 , 

Nel precedente articolo, si è giu¬ 
stificato il valore della media fre¬ 
quenza da usare dopo il miscela¬ 
tore d’analisi (interferenza delle 
immagini dello spettro d'impulso 
di durata molto breve), 

Sia MF ^ 4/T min dove t min è la 
lunghezza dell’impulso più corto 
che può essere analizzato corretta- 
mente, Si è visto così che la banda 
passante a 3 dB di questo amplifi¬ 
catore determina la risoluzione del¬ 
l'analizzatore di spettro. Nella mag¬ 
gior parte degli analizzatori di spet¬ 
tro, la risoluzione è continuamente 
regolabile fra 1 kHz e 100 kHz. Sì 
deve dunque realizzare un ampli¬ 
ficatore a selettività variabile (fig, 
8) la cui banda passante è centrata 
su una frequenza relativamente al¬ 
ta (75 MHz)* La realizzazione di 



^ migliorare la stabilita deli oscillatóre locate, é necessario farlo precedere 
da un Circuito dì asservimento di fase di cui sì può vedere l’effetto in figura 6. 



Fi & 8 A Alto scopo di poter regolare meglio la risoluzione dell'analizzatore è ne- 
cessano far seguite il miscelatore d'analisi da un amplificatore a selettività variabile. 


un tale circuito per una risoluzione nare questa difficoltà si trasporta di 
di 1 kHz ci porterà a un valore di nuovo questa frequenza intermedia 
Q — Fu/A F = 75.000, Per elimi- In modo da realizzare un filtro a se- 




F(g. 9 - A sinistra, in atto, rappresentazione degli spettri in risposta lineare. A destra 
m . at *?s s { es -y spettro di sinistra ma con risposta quadratica {sì noti rattezza dei 
picchi). A destra, in basso, stesso spettro dì sinistra ma con risposta logaritmica. 
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Fig, IQ ~ Schema a biacchi completo dì un analizzatore dì spettro. 


letti vita variabile centrato su un va¬ 
lore di frequenza più basso (5 
MHz). 

Dopo questo stadio amplificato¬ 
re a selettività variabile si trovano 
gli stadi di rivelazione, poi di am¬ 
plificazione video. Generalmente 
l'amplificatore video possiede tre 
metodi di funzionamento per ciò 
che riguarda la sua risposta di am¬ 
piezza dì uscita in funzione della 
ampiezza d’ingresso (risposta li¬ 
neare o logaritmica o quadratica) * 
La risposta logaritmica viene usata 
quando si vogliono osservare dei 
raggi dì ampiezza molto diversi al¬ 
lorché la risposta quadratica ci per- 
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mette di accentuare gli scarti di am¬ 
piezza molto vicini fra due raggi 
(fig. 9). 

Per completare lo schema a bloc¬ 
chi (fig, 10), si deve regolare il 
generatore di scansione che forni¬ 
sce la tensione a dente di sega ne¬ 
cessaria per effettuare la vobbula- 
zìone in frequenza dell'oscillatore 
d’analisi e la deviazione orizzontale 
del tubo a raggi catodici. 

Inoltre nello schema completo, si 
introdurrà il circuito di accensione 
del tubo a raggi catodici che com¬ 
prende un circuito di accensione 
normale, vale a dire un circuito che 
accende il tubo durante la durata 



della scansione e un circuito dì ac¬ 
censione della traccia dì base, vale 
a dire un circuito che attenua Fin- 
tensità del fascette catodico quando 
Io spot descrive la traccia di base 
(fig. 11), 


IL BILANCIO 
DELL'AUTOVOX 

Presieduta dai cav. fov, Da- 
roda sì è tenuta a Roma Fas- 
sembtea detta Autovox con sede 
in Roma e capitale di tire 2 mi¬ 
liardi 450 milioni , che ha appro¬ 
vato il bilancio al 3f agosto 1971. 

L'esercizio, caratterizzato dalla 
sfasi che sta attraversando Fìndu- 
stria radio-televisiva, ancora in 
attesa delle decisioni sull'mtreda¬ 
zione in Italia della Tv a colori 
— che costituirebbe un poderoso 
rilancio di tutto il settore — si è 
chiuso con una perdita di lire 
157 milioni che è stata riportata 
a nuovo. 

Prosegue frattanto Fattività del¬ 
ta Àutovox secondo i programmi 
prestabiliti peraltro ridotta essen¬ 
zialmente alFestero. 

Inoltre Fassemblea, modifican¬ 
do in tal senso una disposizióne 
dello statuto sociale, ha spostato 
la chiusura degli esercizi dal 31 
agosto al 51 dicembre di ogni an¬ 
no. 


j 


Fig. 11 - Effetto dell'estinzione della traccia di ritorno. A sinistra, senza estinzione 
e , a destra, con estinzione. 
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PROTEZIONE DEI TUNER UHF 

PER TELEVISIONE 

CONTRO LE SCARICHE 
DI ORIGINI ATMOSFERICHE 


In questa nota si descrive una ricerca sperimentale sulle condizioni circuì- 
tali per cui, i transistori montati come front-end nei tuner UHF, resistono 
alle scariche, di origine elettrostatica, che tendono a distruggerli e si 
suggeriscono le modifiche da apportare al circuito di ingresso per ottenere 
una maggior sicurezza di funzionamento. 


n guasto che si presenta 
abbastanza spesso nei te¬ 
levisori è la rottura del 
transistore del primo stadio de! to¬ 
ner, quello che si trova immediata¬ 
mente adiacente all'antenna. L'in¬ 
conveniente non può essere attri¬ 
buito al funzionamento regolare 
previsto per il dispositivo, che non 
è particolarmente sollecitato. 

L'esame dei casi nei quali il fe¬ 
nomeno si è presentato, ha fatto 
constatare la sua dipendenza dalle 
condizioni d'isolamento del rimpian¬ 
to d’antenna. Se l'antenna non ha 
una messa a terra efficiente può 
portarsi, a causa dei Fenomeni at¬ 
mosferici di vario genere a poten¬ 
ziali molto elevati, che si presen¬ 
tano ai terminali d'ingresso del te¬ 
levisore ad essa collegato. 

Normalmente i televisori hanno 
all'ingresso dei condensatoti serie 
per evitare che tensione di rete, o 
tensione continua, siano presenti ai 
morsetti e possano nuocere alle per¬ 
sone, o mettere sotto tensione rim¬ 
pianto centralizzato cui si voglia 
col legare l'apparecchio, 

In queste condizioni la tensione 
elettrostatica dell’antenna può sali¬ 



re, fino a determinare una scarica a 
massa in qualche parte del rimpian¬ 
to. La tensione si riduce alloia bru¬ 
scamente determinando nei circuiti 
d'ingresso del televisore dei transi¬ 
stori anche notevoli. 

Transistori di tensione, magari ri¬ 
petuti in tempi brèvi * sono dovuti 
pure alle scariche elettriche atmo¬ 
sferiche che avvengono in prossimi¬ 
tà dell'antenna. 

All'ingresso del transistore si pre¬ 
sentano delle oscillazioni smorzate 
la cui forma ed ampiezza dipendo¬ 


no dal circuito in cui il transistore 
è inserito, in particolare dalla rete 
che trasferisce il segnale dai morset¬ 
ti d'ingresso del televisore. 

I picchi di tensione che favori¬ 
scono la conduzione del transistore 
( i positivi per i transistori p-n-p, in 
quanto la connessione è a base co¬ 
mune) arrivano con ampiezza limi¬ 
tata dal l’effe tto di partizione tra la 
rete d'ingresso e la bassa conduttan¬ 
za del transistore, che opera un ef¬ 
fetto di clamping. Ne risultano così 
esaltati i picchi di segno contrario 
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che sollecitano» la giunzione emetti¬ 
tore-base nel senso di non condu¬ 
zione, e, a lungo andare o subito» 
si possono peggiorare le prestazio¬ 
ni del transistore o addirittura di¬ 
struggerlo. 

Ricordiamo infatti che i transi¬ 
stori per alte frequenze, usati nei 
tuner, sono del tipo a piccola geo¬ 
metria» poco adatti ad assorbire im¬ 
pulsi di potenza, poiché dissipano 
poco, ed impulsi di tensione, in 
quanto presentano capacità molto 
piccole. 

PROVE 

DI CARATTERE 
SPERIMENTALE 

Se le rotture avvengono essen¬ 
zialmente per causa delle scariche 
elettriche, occorre stabilire un siste¬ 
ma di laboratorio che permetta in 
qualche modo di ripeterle e di va- 
lutare» almeno in modo approssima¬ 
tivo, l’entità dell’energia che metto¬ 
no in gioco. 

E 1 stato scelto il metodo della 
scarica di un condensatore, delia 
capacità di 1 nF, caricato con ten¬ 
sioni da 3 kV a 10 kV. 

L'efficacia di una protezione è 
stata messa in relazione con il nu¬ 
mero di scariche che il tuner può 
sopportare senza che le sue presta¬ 
zioni degradino. 

E' stata adottata una certa suc¬ 
cessione di scariche, a tensione via 
via crescente, con cui sono stati 
provati vari circuiti. Sono stati 
scelti 6 valori di tensione, da 3000 
- 10000 V, con dieci scariche per 
ognuno di essi. 

Porre il condensatore carico tra 
massa ed ingresso del tuner, provo¬ 
ca una scarica in aria, che si loca¬ 


lizza ora in una, ora in altra posi¬ 
zione. La scarica può avvenire» oltre 
che direttamente a massa, anche tra 
i terminali del condensatore d’in¬ 
gresso CI (fig. 1), oppure entro il 
condensatore, e romperlo. 

Perché la scarica avvenga In un 
punto determinato e per ridurre la 
tensione, e quindi l'energia, in gio¬ 
co, si è usato uno scaricatore costi¬ 
tuito da una punta metallica colle¬ 
ga ta a massa ed affacciata al con¬ 
duttore d’ingresso S (fig. 1). 

Con il circuito di fig, 1, è suffi¬ 
ciente scaricare una volta subin¬ 
gresso il condensatore caricato con 
3 kV, perché il transistore si rom¬ 
pa. 

La rete d’ingresso a «T » di fig, 1 
è usata spesso nei tuneT UHF, con 
Ci sui 20-30 pF e Ci da 5 a 10 pF, 
L] di 4-8 spire da 3 mm di diame¬ 
tro, in quanto fornisce buoni valori 
per la figura di rumore ed il rappor¬ 
to di onda stazionaria. 

Cambiare la posizione dello sca¬ 
ricatore, In modo da far avvenire 
lo scarico entro la cavità, oppure 
all'estremità lontana dì un tratto dì 
cavo coassiale (50 cm) collegato 
all’ingresso, non modifica la situa¬ 
zione: il transistore si rompe alla 
prima scarica. 

Considerando i probabili mecca¬ 
nismi di rottura del transistore, si 
è provato a mettere un diodo in pa¬ 
rallelo alla giunzione emettitore-ba¬ 
se e nel verso contrario (fig, 2) per 
evitare che le tensioni inverse rag¬ 
giungano valori dannosi alla giun¬ 
zione» 

11 diodo deve avere una bassa 
caduta di tensione diretta, essere 
veloce, e non introdurre un eccessi¬ 
vo aumento della cifra dì rumore 
del tuner. 



Alla prova il dìodo si è rivelato 
poco efficace: il transistore si rom¬ 
pe dopo poche scariche. 

Un miglioramento nettissimo si 
è ottenuto cortocircuitando il con¬ 
densatore Ci di fig. 1. Con il col¬ 
legamento diretto dell'ingresso alla 
bobina Lj il transistore non si rom¬ 
pe con qualsiasi numero di scari¬ 
che di tensione positiva all’ingresso. 

Neppure scaricando direttamente 
sul terminale d’ingresso 11 genera¬ 
tore alta tensione (la cui capacità 
di uscita, 500 pF, viene caricata at¬ 
traverso una resistenza da 1,3 MO) 
si notano alterazioni del transistore. 

Non si ha alcuna scarica nel tu¬ 
ner, in quanto l’ingresso risulta col¬ 
legato a massa attraverso una bobi¬ 
na di poche spire e l’energia elettro¬ 
statica si dissipa nella scarica che 
avviene tra il condensatore da 1 nF, 
o il generatore ed il terminale d’in¬ 
gresso. 

Nel caso di un impianto reale, 
l'antenna, collegata ad Li, non po¬ 
trà portarsi a potenziali continui di¬ 
versi da zero, ed all'ingresso del tu¬ 
ner si potranno avere solamente 
impulsi di tensione dal fronte tanto 
ripido da essere bloccati dalla bobi¬ 
na. 

Il circuito presenta però l’incon¬ 
veniente della mancanza di isola¬ 
mento tra la massa del tuner e la 
antenna. 

Scaricando all'ingresso del tuner 
una tensione negativa» si osserva 
che la protezione risulta molto me¬ 
no valida: 20 o 30 scariche negati¬ 
ve possono determinare la rottura 
del transistore. 

. Si è provato l'effetto di un con¬ 
densatore da 1 nF messo in serie 
all'ingresso, al posto di Ci. 11 com¬ 
portamento è migliore che con il 
circuito originale: occorrono da 30 
a 50 scariche per portare il transi¬ 
store a rottura. 

Usando invece per Ci il valore 
di 10 nF o di 50 nF, il tuner resiste 
alla serie di 60 scariche positive, da 
3 kV a 10 kV, nonché alle corri¬ 
spondenti 60 scariche negative. 

Per il tuner su cui sono state e- 
seguitc le prove, le prestazioni di 
guadagno e rumore non variano 
quando il condensatore C 3 da 22 
pF venga sostituito con uno da 50 
nF. Con il BF 272 il guadagno ri¬ 
mane compreso tra i 26 ed i 31 dB, 
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la cifra dì rumore tra i 6 e gli 8 dtì. 

Si possono fare alcune considera¬ 
zioni sulla sollecitazione cui ì tran¬ 
sistor] sono stati sottoposti durante 
le prove. Sono state osservate dif¬ 
ferenze nella resistenza alla rottura, 
anche notevoli, da un transistore al- 
Faltro. 

Esaminando all’oscilloscopio le 
tensioni indotte nel circuito dalle 
scariche, si vede che sono ben lon- 
tane d alfa vere la stessa ampiezza. 
Perciò il numero di scariche che 
porta il transistore alla rottura, può 
dipendere anche dal comparire ca¬ 
suale, di una scarica particolarmen¬ 
te potente, che da sola riesca a com¬ 
piere l’opera per cui sarebbero ne¬ 
cessarie parecchie scariche più de¬ 
boli. 

D'altra parte, tenendo conto che 
le sollecitazioni di laboratorio pos¬ 
sono non riprodurre bene, neppure 
in scala, quelle reali, sì ritiene di 
avere già indicazioni sufficienti per¬ 
ché il circuito risultato migliore ven¬ 
ga applicato e provato nelle condi¬ 
zioni reali di impiego. 

CONCLUSIONE 

Per proteggere il transistore a ra¬ 
diofrequenza contro le scariche di 
origine atmosferica, risulta conve¬ 
niente il circuito di fìg. 1 con il va¬ 
lore da 10 nF a 50 nF per il con¬ 
densatore Ci. 

Occorre notare che questo è il va¬ 
lore di capacità presente tra l’anten¬ 
na e la bobina Li. Pertanto, occor¬ 
rerà dimensionare opportunamente 
anche eventuali condensatori di 
blocco posti in serie ai morsetti del 
televisore. 

Inoltre, per evitare che Fenergia 
accumulata dall’impianto d’antenna 
possa raggiungere valori troppo e- 
levatì, e che la corrispondente sol¬ 
lecitazione porti al deterioramento 
di parti dei circuito (per esempio 
alla rottura di CO conviene preve¬ 
dere una zona dove le scariche si 
formino di preferenza. Questa zo¬ 
na potrebbe essere costituita, sul ra¬ 
me del circuito stampato, da due 
punte, una sul conduttore di ingres¬ 
so, Fai tra a massa, affacciate ad 
una distanza inferiore a quella nor¬ 
male per il circuito, e piccola abba¬ 
stanza da scaricare prima delia rot¬ 
tura di C]. 


TRIMMER SUBMINIATURA 

in teflon. 




Particolarmente adatti per impieghi in 
VHP e UHF dove sono richiesti bassi 
valori ó\ capacità minima e di A c. La 
risoluzione e la stabilità elettrica for¬ 
nita sono elevate. La sintonia è unifor¬ 
me e lineare, 

Coeff. di temperatura; +50±50 ppui/'C 
Resistenza d'isolamento: IO 4 IVlh 
Gamma di temperati — 5S"C,..+150"C 


Resistenza elevata agli urti ed alle vi¬ 
brazioni. 

Nell'esecuzione per circuiti stampati 
le parti metalliche sono dorate ed i 
terminali del tipo a saldare; nella ver¬ 
sione per montaggio a pannello, esse 
sono argentate e trattate. 

L'isolamento è in teflon, 

Teflon a nome commarciale reg. dpi la Olì Pont, 



JOHNSON 


Dimensioni - mm 
diametro 
lunghezza max 
Capacità - pF 
minima 
massima 

Tana, max di picco - V 
Regolazione - gì ri/erri 
Coppia di rotaz. - g. cm 
Montaggio 
Cat, originale 
Codice G,B-C. 



3,55 
19.17 


8 



» 


3,55 

21,03 


8.13 
41 ,2 



0,25 

1,5 

2000 

31,5 

14,4 + 216 
circuito stampato 
273-0001-001 
00/0103-00 


0,25 
1,5 
2000 
31.5 

14,4 + 216 
Capocorda a salci. 
273-0001-002 
00/0103-02 


0 r 30 
2 9 
2000 
15,75 

14,4 + 720 
a pannello 
273-0015-001 
OD/0103-04 


Distribuiti dalla Q.B.C. Italiana s a.s. * Viale Matteotti, 66 - 20002 Cinlselb B. 
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GENERATORE 
DI SEGNALI 
DI SINCRONISMO 

a cura dì A. RECLÀ 


I complesso SPSF prodotto 
dalla notissima casa tede¬ 
sca ROHDE-SCHWARZ 
ha lo scopo di generare i vari im¬ 
pulsi che occorrono nella televisio¬ 
ne in bianco e nero, soprattutto per 
quanto riguarda Ja sincronizzazione 
dei segnali. Con l'avvento della te¬ 
levisione a colori, oltre all’onda 
portante cromatica, occorrono co¬ 
me è noto altri impulsi, Il generato* 
re è composto da tre unità contenu¬ 
te in un'unica custodia con dimen¬ 
sioni standardizzate per montaggio 
su «rack»; le unità si possono però 
avere anche separatamente. 

Il complesso è stato studiato nel¬ 
le versioni adatte allo standard PÀL. 
NTSC e SECAM e ciò per la nor¬ 
ma 625, 525 e 819 righe. 

Come è visibile dall'aspetto ester¬ 
no in fig. 1 e dallo schema a bloc¬ 


chi di fig. 2 il complesso è costi¬ 
tuito da 3 unità: un generatore del¬ 
la portante cromatica, un generato¬ 
re di impulsi normalizzati e un ge¬ 
neratore del burst. 

GENERATORE DELL'ONDA 
PORTANTE CROMATICA 

Fornisce Tonda portante croma¬ 
tica F; da questa tramite accoppia¬ 
mento vengono ricavati gli altri im¬ 
pulsi aventi la frequenza di riga e 
di quadro. L’oscillatore è costituito 
da un generatore a quarzo avente 
un'elevata costanza di frequenza 
(IO -7 ). Questo funziona partendo 
dal doppio della frequenza portante 
cromatica, ciò che ha il vantaggio 
dì conferire al generatore una bassa 
deriva di frequenza nonché un'ele¬ 
vata robustezza. Nella sua costru¬ 




Fig. I - li generatore di segnali di sincronismo tipo SPSF nétta sua custodia. 
Da sinistra: generatore deità portante cromatica S F N F, generatore di impulsi 
normalizzati S T N F, generatore del burst $ fi IV F, 
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zione vengono impiegati circuiti di¬ 
gitali. 

Per estrarre Tonda portante cro¬ 
matica non viene impiegato un cir¬ 
cuito oscillante poiché una piccola 
di ssi n Ionizzazione di questo porte¬ 
rebbe a sfasamenti nella portante 
cromatica, 

La portante viene suddivisa su 
cinque uscite mediante uno stadio 
separatore di uscita da 75 Q; la 
tensione per ogni uscita è di 2 V. 

ÀI generatore può essere inviata 
anche una portante cromatica ester¬ 
na. In questo caso esso funziona co¬ 
me circuito di riserva, mentre quan¬ 
do la tensione esterna scende al di 
sotto di un valore minimo, essa vie¬ 
ne completamente disinserita, ed en¬ 
tra in funzione l’oscillatore a quar¬ 
zo interno. Il circuito è provvisto 
di alimentazione propria stabilizza¬ 
ta ed è disposto su di un circuito 
stampato accessibile per scopi di as¬ 
sistenza, 

GENERATORE DI IMPULSI 
NORMALIZZATI 

Partendo dallo stadio di accop¬ 
piamento con Tonda portante cro¬ 
matica vengono generati gli im¬ 
pulsi necessari sia per la televisio¬ 
ne in bianco e nero, ossia Timpul- 
so di sincronismo S, Torizzontale H, 
il verticale V, gli impulsi di sop¬ 
pressione A, e, per l'impiego in te¬ 
levisione a colori, anche l'impulso 
P per il sistema PÀL e quello di 
identificazione K. 
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Fig 2 - Schema a blocchi del generatore complessivo costituito da tre unità; un generatore della portante cromatica un cene 
rotore di impulsi normalizzati e un generatore del hurst. ’ * 


Il generatore si basa sui seguenti 
gruppi principali (fig. 3). 

Generatore interno di cadenza a 
quarzo per la generazione degli im¬ 
pulsi partendo da una frequenza di 
4 MHz. 

Accoppiatore alFonda portante 
cromatica dalla quale sì estrae un 
segnale dì frequenza H/2, 

Per la generazione degli impulsi 
dall'oscillatore a quarzo viene uti¬ 


lizzata una suddivisione per due 
che per mezzo di flip-flop fornisce 
le frequenze qui indicate con i ri¬ 
spettivi intervalli di tempo. 
Cadenza 4000 kHz 0,25 ps 

1, Divisione 2.000 kHz 0,50 ps 

2. Divisione 1000 kHz 1,00 ps 

3, Divisione 500 kHz 2,00 ps 

4. Divisione 250 kHz 4,00 ps 

5, Divisione 125 kHz 8,00 ps 

6. Divisione 62,5 kHz 16,00 ps 


7. Divisione 31,25 kHz 32,00 p$ 

Come si vede, l'ultima frequen¬ 
za corrisponde al doppio di quella 
di riga <H/2). 

Utilizzando un circuito logico 
NANO con 7 porte si possono ot¬ 
tenere alle uscite ì vari impulsi ne¬ 
cessari . 

La fig. 4 rappresenta come avvie¬ 
ne la divisione partendo dalla ca¬ 
denza 4000 kHz. Siccome scatta 



Fig. 3 - Schema a blocchi del generatore di impulsi normalizzati I gruppi principali che h compongono sono descrìtti nel testo. 
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Cederla 



Fig, 4 - Codice bina¬ 
rio a 3 bit e di Gray. 
Il codice binario è 
compreso in quello 
di Cray, tuttavia la 
fase degli impulsi fu 
svelta in modo dii 
far scattare un solo 
flip-flop alia volta. 



Fig, 5 - Schema a blocchi relativo all'accoppiatore deli 1 onda portante cromatica. 


sempre un flip-flop solo, la divi¬ 
sione avviene col sistema binario, il 
quale però, per ragioni inerenti alla 
eliminazione di disturbi, è contenu¬ 
to nel codice di Cray. 

Se si parte invece dalla portante 
cromatica esterna F tramite un ap- 
posito accoppiatore (fìg, 5) , il se¬ 
gnale H/2 si ottiene partendo dalla 
seguente equazione 

tu/ì = (F-25 Hz) - 8/1135 
La differenza F - 25 Hz è ottenu- 
ta con un apposito modulatore a 
banda laterale unica, mentre la di¬ 
visione per 1135 avviene in due pas^ 
saggi, ossia 5 e 227. 

E T previsto infine l'accoppiatore 


ÒumparBtnre 

di fase 


HH 


-50 Hi 


H / 2 * 


Multi vi Aratore 


Regolari one 

in li vami 


H/ ! 


Fig. 6 - Schema a blocchi dell*accoppia¬ 
to re con la rete. 


alla rete mediante un circuito di re¬ 
golazione (fig. 6) nel quale si con¬ 
fronta in un apposito discriminato¬ 
re di fase un impulso a dente di se¬ 
ga, ricavato dalla rete, con Fimpul- 
so verticale. La tensione ricavata 
controlla un multi vibratore H/2 la 
cui frequenza varia perciò in rela¬ 
zione con le variazioni che avvengo¬ 
no nella rete di alimentazione. 

L'uscita dei vari segnali H, V, À, 
5, P, K avviene con un livello di 
—4 V su 75 H. 

GENERATORE DEL BURST 

lì burst, ossia il segnale dì sin¬ 
cronismo per il colore, è derivato 
dall'onda portante cromatica F, Il 
circuito (fig. 7) e composto del ca¬ 
nale della portante cromatica e da 
un generatore di impulsi. 

La portante cromatica subisce an¬ 
zitutto uno spostamento di fase fi¬ 
no a 360^ allo scopo di adattare la 
fase del burst al segnale dì luminan¬ 
za. Successivamente la portante cro¬ 
matica subisce gli opportuni sfasa¬ 
menti per ottenere il burst alternato. 


UNA CONSIDERAZIONE 
A PROPOSITO DEL 
«GENERATORE DI SEGNALI 
DI SINCRONISMO» 

E' recentissima l'affermazione 
di un alio funzionario della Tele¬ 
visione Italiana che, di fronte 
alla situazione di impasse in cui 
si trova la nastra industria tele¬ 
visiva, propose, vorremmo dire 
candidamente, la costruzione di 
televisori a colori funzionanti in 
bistandurd PÀL-SECAM. ^Così 
siete sicuri di non sbagliare». 

Non sappiamo se H consiglio 
verrò seguito da qualche indu¬ 
striale che voglia cimentarsi nella 
costruzione dì televisori da ven¬ 
dere sulla costa adrìatica o su 
quella tirrenica o in quella ben 
nota fettina della pianura padana. 

Non saremmo poi noi ì primi a 
trovarci in questo... frangente. 
Pensiamo ai nostri colleghi tecnici 
che sono nel Belgio e che sono 
costretti a costruire televisori a 
colori due volte bistandurd, ossia 
625/PAL e inoltre 8I9/SECAM. 
Il tutto montato sullo stesso telaio 
e inoltre con gli speciali comandi 
per ufi passaggio immediato dai 
programmi provenienti dalla re¬ 
gione tedesca a quelli provenien¬ 
ti dalla regione francese, 1 

Fra h standard 625 e quello 
a 819 righe esistono, come è 
noto , varie differenze, fra cui ta 
più importante quella della mo¬ 
dulazione video che per lo stan¬ 
dard 625 è negativa, mentre per 
819 è positiva. 

In conseguenza di ciò gli im¬ 
pulsi di sincronismo risultano 
ribaltati in un sistema rispetto 
all'altro; ciò a parte la loro forma 
e la frequenza, che per 819 righe 
è naturalmente diversa. 

Per quanto riguarda la portante 
colore in ambedue gli standard 
PAL C SEC AM è 4,43 MHz, pe¬ 
rò è uguale solo in apparenza, 
perché in realtà sono diverse le 
altre quattro cifre che seguono 
il suddetto numero. Infine il burst 
PAL possiede la famosa commu¬ 
tazione di 90*. 

Per facilitare il compito di chi 
volesse accingersi al.,, bi-bistan¬ 
dard presentiamo la descrizione 
di un generatore (costruito secon¬ 
do i più recenti dettami della 
tecnica e contenenti circuiti logi¬ 
ci) atto a fornire la portante co¬ 
lore, il burst e ì sincronismi per 
i tre standard attualmente esisten¬ 
ti (PAL, SEC AM. NT$CI . 
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I : ìg, 7 - Schema a blocchi del generatore del burst. Il canale cromatico è illusi rato sopra mentre il generatore d'impulsi è 
illustrato sotto r 


ossia 135 ù e 225'^ mentre la fase me¬ 
dia rimane a 180°. 

Il comando del burst è effettuato 
tramite un segnale di frequenza dì 
riga allo scopo di inserire il burst 
nel segnale composito, esso è inoltre 
comandato da un apposito impulso 


K per 1 identificazione, mentre un 
altro impulso determina la fase 135° 
-225° (ossia 90 y ) ♦ 

Il segnale del burst esce con una 
ampiezza di IV su 75 H; allestita 
sono pure disponibili i segnali P e 
K separatamente. 


li generatore del burst è costruì- 
to su 9 circuiti stampati inseribili a 
prese allo scopo di facilitare V assi¬ 
stenza. 

Riassunto rielaborato dalla Neues 
Von Rohde - Schwarz 18 Aprii/ 
Mai 1971 


il dissaldatore - aspiratore 

il dissaldatore-a&piratore 
combina, in modo funzionale, 
una pompa ad azione 
aspirante ed un elemento 
riscaldante, ottenuto con 
fusione di alluminio. 

L'involucro è costituito da 
acciaio inossidabile cosi 
che l'impugnatura non possa 
diventare troppo calda. 

La funzionalità della 
costruzione rende il 
dissai datore-aspira t ore 
maneggevole anche con una 
sola mano. La punta 
riscaldante fonde lo stagno 
che poi viene aspirato 
lasciando pulita la superficie. 

Alimentazione: 220 V - Gtì W 
Lunghezza; 260 mm 

Peso: 300 g 

Diametro della punta: 4 mm 
Temperatura di punta: 370‘C 
N. originale: TPL - 60 

Codice G.B.C.: LU/6200-00 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI DELL'ORGANIZZAZIONE G. B. C. IN ITALIA 
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SINCRONIZZATORI 
E CONVERTITORI 
DI TIPO DIGITALE 


PER TELEVISIONE IN 

ED A COLORI 


BIANCO-NERO 

a cura di L. BIÀNCOLI 


Gli ultimi perfeziona menti appor¬ 
tati alle reti di trasmissione tele¬ 
visiva in ogni Paese civile, sia per 
irradiare trasmissioni da un punto 
qualsiasi di una nazione, in modo 
tale che esse possano essere rice¬ 
vute su tutto il territorio, sia per le 
diffusioni a carattere europeo (Eu¬ 
rovisione) e persino a carattere 
mondiale (Mondovisione), hanno 
determinato problemi dì grave en¬ 
tità, soprattutto a causa dell'im¬ 
piego di differenti «standard» tele¬ 
visivi, in uso nei diversi Paesi nei 
quali il programma deve essere ri¬ 
cevuto. Per concessione della 
BJ1.C., la Rivista Wireless World 
ha pubblicato Particole* che segue, 
che chiarisce alcuni concetti fonda¬ 
mentali per la realizzazione di que¬ 
sto sistema di diffusione «senza 
confini», e pone in rilievo i van¬ 
taggi della cosiddetta tecnica «field 
Storage», con la quale si riesce a sin¬ 
cronizzare diverse sorgenti di im¬ 
magini televisive, e ad eseguire la 
conversione diretta da uno «stan¬ 
dard» ad un altro. 


no dei modi in cui la pre¬ 
sentazione dei programmi 
televisivi ha subito notevo¬ 
li miglioramenti in questi ultimi 
anni consiste nel fatto che — entro 



ISO 


ì limiti delle possibilità tecniche 
attuali — si è riusciti a fare In mo¬ 
do che le immagini provenienti da 
una grande varietà di sorgenti, per 
quanto diverse e distanti esse sia¬ 
no tra loro, possano essere perfet¬ 
tamente sincronizzate. 

Tra ì diversi motivi di ciò, oc¬ 
corre considerare in primo luogo la 
necessità di creare una serie inin¬ 
terrotta di impulsi di sincronismo* 
tale cioè che i tele-spettatori non 
vengano disturbati da fenomeni di 
perdita momentanea del sincroni¬ 
smo o da altri difetti nella riprodu¬ 
zione di immagini, quando viene 
eseguita la commutazione da una 
sorgente di informazione ad un’al¬ 
tra. La continuità degli impulsi di 
sincronismo è naturalmente impor¬ 
tante anche nei confronti della sta¬ 
zione trasmittente principale, e dei 
vari ripetitori ad essa collegati, in 
particolare quando il programma 
viene registrato su nastro video: 
ciò in quanto la successiva riprodu¬ 
zione consìstente nella lettura del 
nastro registrato, e nello sfrutta¬ 
mento del relativo segnale, così 
come se la ripresa venisse eseguita 
direttamente, può essere gravemen¬ 
te compromessa per un certo nume¬ 
ro di secondi, a causa di qualsiasi 
eventuale discontinuità nella serie 
progressiva di impulsi di sincroni¬ 
smo, anchèssi registrati sul nastro, 


I TRE METODI PRINCIPALI 

Un ulteriore vantaggio derivante 
dalla disponibilità di sorgenti di 
informazione video tra loro sincro¬ 
nizzate risiede nella possibilità di 
ottenere effetti speciali, come ad 
esempio la tecnica di «split-screen», 
o suddivisione dello schermo, nella 
quale si ottiene la riproduzione con¬ 
temporanea di due o più sorgenti 
di informazione video, ciascuna del¬ 
le quali occupa una parte dello 
schermo. Questa parte può essere 
pari alla metà, alla terza o alla 
quarta parte, o può anche costitui¬ 
re un «inserto» nelHmmagine prin¬ 
cipale, di forma particolare, come 
ad esempio un quadrato, un trian¬ 
golo, un cerchio, ecc. Inoltre, il 
sincronismo dei segnali provenienti 
dalle diverse fonti di informazione 
video conferisce ai tecnici che prov¬ 
vedono ad irradiare il programma, 
ed alla relativa regia t la possibilità 
di ottenere dissolvenze, coperture 
parziali, miscelazioni, ecc + , anziché 
alternare tra loro i diversi punti 
salienti dì programmi simultanei o 
comunque irradiati in un’unica tra¬ 
smissione. 

Per meglio „ chiarire le diverse 
possibilità di «regia» che la tecni¬ 
ca attuale consente, la figura i il¬ 
lustra alcuni dei tipici effetti di 
miscelazione di più segnali, ai qua¬ 
li abbiamo spesso occasione di as- 
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sistere nelle trasmissioni televisive 
di cronache, film, documentari, ri¬ 
viste, racconti sceneggiati, «sketch» 
pubblicitari, ecc. 

Quando le diverse sorgenti del 
segnale video sono tutte dislocate 
in un unico edificio, provvisto di 
un certo numero di «studi» di ri¬ 
presa appositamente attrezzati, non 
sussìstono gravi difficoltà agli effet¬ 
ti del conseguimento del sincroni* 
smo, in quanto ciascuna di esse 
può essere alimentata da un comu¬ 
ne generatore di impulsi. In tal ca¬ 
so — mediante la semplice rego¬ 
lazione del tempo di scansione, che 
viene eseguita nei confronti della 
suddetta sorgente di impulsi che 
alimenta le diverse telecamere — 
si ottiene facilmente la sincronizza¬ 
zione esatta e virtualmente costante 
dei diversi segnali video disponibili. 

Quanto sopra non è ovviamen¬ 
te altrettanto facile quando inveee 
le sorgenti di informazione video 
sono più o meno distanti tra loro. 

Questo artìcolo prende in consi¬ 
derazione ì metodi principali adot¬ 
tati dagli Enti di trasmissione tele¬ 
visiva, per ottenere il sincronismo 
perfetto tra sorgenti di segnali re¬ 
lativamente distanti tra loro. Sotto 
questo aspetto, viene data partico¬ 
lare importanza al metodo più mo¬ 
derno, denominato sincronizzazio¬ 
ne «field-store» {ad immagazzina¬ 
mento di campo) t nonché alla pra¬ 
ticità che deriva dalla realizzazione 
di un sistema relativamente econo¬ 
mico, e caratterizzato da prestazio¬ 
ni eccezionali, basato sull impiego 
delle tecniche digitali. 

Indipendentemente da ciò, ven¬ 
gono qui considerate anche le nor¬ 
me di. impiego di queste tecniche, 
agli effetti della conversione del si¬ 
stema di trasmissione da uno «stan¬ 
dard» ad un altro, 

i metodi esistenti per la sincro¬ 
nizzazione di diverse sorgenti si¬ 
multanee di segnale video possono 
essere suddivise in tTe categorie 
principali, elencate e descritte qui 
dì seguito separatamente, 

Il metodo «Gentock» 

In questo metodo, il segnale pro¬ 
veniente dalla sorgente distante vie¬ 
ne considerato come segnale prin- 



Fig< l - Esempi di effetti speciali otteni¬ 
bili con la riproduzione simultanea dì 
due diverse informazioni video, A e B 
rappresentano simbolicamente ì due di¬ 
versi segnali, provenienti da diverse sor¬ 
genti, vicine o remote, C rappresentu la 
tipica sovrapposizione, ii cui dosaggio 
bilaterale permette le dissolvenze sem¬ 
plici o incrociate. In D i due segnali 
vengono riprodotti separatamente in due 
metà delio schermo, diviso orizzontal¬ 
mente, sebbene la divisione possa avere 
luogo anche verticalmente, o diagonal¬ 
mente come in E, Le sezioni F, C, H, 
I, L ed M rappreseti fono ah re possibi¬ 
lità di inserimento in una parte delio 
schermo di un’immùgine secondaria, ai- 
E interno di quella principale. 


cipale, per cui gli impulsi di sin¬ 
cronismo prodotti nello studio cen¬ 
trale vengono regolati automatica- 
mente in modo da sincronizzarsi 
con gli impulsi provenienti da que¬ 
sta sorgente. 

11 sistema è semplice e convenien¬ 
te „ ma presenta lo svantaggio che 
['operazione di sincronizzazione 
deve essere eseguita lentamente, per 
evitare di compromettere il funzio¬ 
namento dei ricevitori in funzione 
presso i tele-spettatori, e di altre 
apparecchiature connesse all’im¬ 
pianto. 

Oltre a ciò, il metodo permette 
l'impiego — come sorgente princi¬ 
pale dì segnale — di una sola sor¬ 
gente remota per volta, ed è quindi 
indispensabile ricorrere al fuso di 
segnali provenienti da una sorgente 
locale (ad esempio uno studio di 
trasmissione) per un determinato 
periodo di tempo, mentre viene ef¬ 
fettuata la ri-sincronizzazione nei 
confronti di un'altra sorgente di¬ 
stante. 


Il metodo «Natlock» 

Con questo secondo metodo, la 
sorgente di informazione video cen¬ 
trale {come potrebbe essere ad 
esempio un centro televisivo) vie¬ 
ne considerata come sorgente prin¬ 
cipale, nei confronti della quale 
vengono sincronizzate tutte le al¬ 
tre sorgenti dì segnali complemen¬ 
tari o supplementari. 

In seno alla sorgente principale, 
la fase del segnali di sincronismo 
provenienti da una o più sorgenti 
lontane di informazione viene con¬ 
frontata con quella del generatore 
principale, e — successivamente — 
gli eventuali segnali di correzione 
sotto forma digitale vengono retro¬ 
cessi a ciascuna sorgente distante, 
In modo da determinare e mante¬ 
nere nel tempo il sincronismo con 
esse. 

L'Intera rete risulta assai stabile 
nel suo funzionamento, ed impli¬ 
ca inoltre l'Impiego di circuiti au¬ 
dio a banda stretta per l'inoltro 
dei segnali di correzione. 

La sincronizzazione col sistema 
«Field-store» 

In sostanza, si tratta di un dispo¬ 
sitivo che provoca un ritardo vì¬ 
deo di entità variabile, che viene 
inserito lungo il percorso di un 
segnale televisivo, nel quale l'am¬ 
montare del ritardo è tale che il 
segnale di uscita risulta rigorosa¬ 
mente in sincronismo con un se¬ 
gnale principale. In effetti, quando 
le fasi dei relativi impulsi di sincro¬ 
nismo di campo, dei relativi impulsi 
di sincronismo di riga, e (nel caso 
del colore) delle relative sottopor- 
tanti di crominanza sono esattamen¬ 
te eguali tra loro, si ottiene il sin¬ 
cronismo preciso tra due diversi 
segnali televisivi. 

Quando tra il segnale televisivo 
da sincronizzare ed il segnale prin¬ 
cipale esiste una discordanza di 
frequenza (ossia quando si verifi¬ 
cano delle variazioni nel tempo tra 
le suddette relazioni di fase), Len- 
tità del ritardo introdotto dal di¬ 
spositivo di sincronizzazione au¬ 
menta in modo stabile o dimi¬ 
nuisce, comportandosi cioè in mo¬ 
do tale da correggere e mantenere 
il sincronismo; infine, l'entità del 
ritardo raggiunge un valore massi- 
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ftg, 2 - Se he ma illustrante la tecnica di funzionamento di un sincronizzatore del tipo «field-store»: il selettore del segnale dì 
ingresso può prelevare Vinformazìone video da uno studio distante, da una trasmissione proveniente via satellite, da una 
diffusione in Eurovisione, oppure da emittenti esterne. 


mo o minimo, in corrispondenza del 
quale esso torna alle condizioni di 
partenza, per poi ripetere 31 suo 
cielo di variazione. 

Un valore conveniente di massi¬ 
mo ritardo equivale in genere alla 
durata dt un campo; di conseguen¬ 
za, quando il ciclo dì variazione 
viene ripetuto, un campo televisivo 
viene omesso o duplicato, a secon¬ 
da del senso di variazione del ri¬ 
tardo che si è verificato. 

Occorre però considerare che, 
quando il ciclo si ripete, in seno 
al dispositivo di sincronizzazione 
«field-store» si verifica un effetto 
interessante, in quanto IInforina¬ 
zione di immagine relativa alla suc¬ 
cessione dei campi televisivi dì 
uscita normalmente nella sequenza 
«dispari — pari — disparì — pari 
ecc.» può diventare (ad esempio) 
«dispari — pari — dispari — 
dispari — pari — ecc,». 

In altre parole, rispetto ai det¬ 
tagli deHimmagine, può accadere 
che due campì eguali tra loro si ve¬ 
rifichino successivamente, per cui 
^immagine risultante sembra spo¬ 
starsi verticalmente, ossia «saltella¬ 
re» con uno scatto pari allo spes¬ 


sore di una riga orizzontale del 
reticolo. 

Naturalmente, in corrispondenza 
della ri-sincronizzazione successiva, 
il «saltello» sì verifica ancora una 
volta ed in direzione opposta. Que¬ 
sto effetto non risulta peiò abba¬ 
stanza visibile, e — nella maggior 
parte delle applicazioni nel campo 
della sincronizzazione — si mani¬ 
festa soltanto assai raramente. 

Attualmente, sembra che esista 
un unico dispositivo di sincroniz¬ 
zazione del tipo «field-store», in 
servizio presso il Centro televisivo 
della B.B.C. di Londra, Il suo ritar¬ 
do di entità variabile viene a for¬ 
marsi ad opera dì una serie com¬ 
mutabile in cascata di linee di ri¬ 
tardo di tipo ultrasonico, del tutto 
simili a quelle che vengono im¬ 
piegate nei convertitori «fìeld-store» 
degli «standard». In pratica, que¬ 
sto sincronizzatore non è altro che 
un convertitore di «standard» al 
quale sono state apportate alcune 
modifiche. 

La figura 2 illustra uno dei modi 
in cui questo dispositivo viene 
usato. 


APPLICAZIONE 

DEI SINCRONIZZATORI 

La sincronizzazione PALPA L 
costituisce uno degli usi piu co¬ 
muni di un sincronizzatore, e con¬ 
siste solitamente nel sincronizzare 
un segnale -televisivo a colori pro¬ 
veniente da una sorgente distante 
rispetto — ad esempio — al segna¬ 
li disponibili nello studio centrale. 

Sotto numerosi aspetti, la sincro¬ 
nizzazione PAL-PAL costituisce il 
problema più semplice da risolve¬ 
re, a causa della stretta tolleranza 
delie relazioni che intercorrono tra 
la sottoportante e la frequenza di 
scansione, pari a ±0,45 parti per 
milione, quando i segnali PAL han¬ 
no orìgine in altri Paesi che adot¬ 
tano questo sistema. 

La sincronizzazione SECÀM- 
PAL si rivela invece particolarmen¬ 
te utile quando vengono importati 
dei segnali provenienti da Paesi che 
adottano il sistema SECÀM, in 
quanto — dopo Pelaborazione ad 
opera del sincronizzatore e del 
transcodificatore — il segnale si 
adatta alle specifiche PAL sotto 
ogni possibile aspetto, nonostante 
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L'ampia gamma delle frequenze di 
scansione che il sistema SECÀM 
consente, Per l'esattezza, ì segnali 
SECÀM esportati dalla Francia ven¬ 
gono controllati con una tolleranza 
pari a =tO t 5 parti per milione, il 
che è dì notevole aiuto, ma compor¬ 
ta inevitabilmente la produzione 
di un segnale PàL transcodifìcato 
non adeguato allo «standard», a 
meno che non si faccia uso appun¬ 
to di un apposito sincronizzatore. 

La sincronizzazione dì segnali in 
bianco e nero provoca invece un 
problema di particolare complessi¬ 
tà, nonostante le caratteristiche in¬ 
trìnseche più semplici dei segnali 
che devono essere elaborati. L'am¬ 
pia gamma delle frequenze di scan¬ 
sione che esiste presumibilmente 
nei segnali monocromatici impor¬ 
tati può infatti essere maggiore di 
quella consentita dalla capacità che 
caratterizza il tipo attuale di sincro¬ 
nizzatore (=t4Q0 pari pei milio¬ 
ne), ed inoltre per il passaggio da 
uno «standard» all’altro deve at¬ 
tualmente essere usato un conver¬ 
titore di tipo ottico per ottenere la 
sincronizzazione. 

Per poter utilizzare segnali mo¬ 
nocromatici con ampie tolleranze, 
è probabile che si presenti ìn se¬ 
guito Topportunità di usare sincro¬ 
nizzatori di tipo non ottico. Abbia¬ 
mo infatti stabilito in precedenza 
che, ogni qualvolta il sistema di ri¬ 
tardo del sincronizzatore torna al 
punto,di partenza del suo ciclo di 
funzionamento, si verifica un «sal- 
tei lo» di una riga, e ciò rende intui¬ 
tivo Il fatto che — nei confronti di 
segnali di Ingresso caratterizzati da 
frequenze di scansione assai diver¬ 
se da quelle che sussistono nel se¬ 
gnale di uscita — questo fenomeno 
si verificherebbe con frequenza no¬ 
tevolmente maggiore, e risulterebbe 
quindi molto fastidioso- 

Per poter ovviare a questo in¬ 
conveniente, e per poter quindi ela¬ 
borare segnali di questo tipo, è 
perciò necessario disporre di una 
possibilità ulteriore di immagazzi¬ 
namento, pari ad un campo tele¬ 
visivo, tale cioè da assicurare la 
produzione di una sequenza indi¬ 
sturbata di campi nella successione 
«dispari - pari. - dìspari - pari ecc», 
da parte del sincronizzatore. 


Si tenga però presente che il fe¬ 
nomeno del «saltello» potrebbe es¬ 
sere eliminato anche con un siste¬ 
ma più semplice, ma a scapito della 
qualità della risoluzione verticale. 

In questo caso, il ritorno al pun¬ 
to di partenza del ciclo del sincro¬ 
nizzatore si verificherebbe con una 
frequenza pari alla metà, per cui 
si otterrebbe l’omissione o la dupli¬ 
cazione di una immagine completa, 
costituita cioè da due campi. 

1 «PRO» ED 1 «CONTRO» 

DEI SINCRONIZZATORI 

Il sincronizzatore «field-store» 
presenta il vantaggio — come già 
abbiamo accennato — che una sor¬ 
gente di segnale TV può essere 
sincronizzata senza compromettere 
le prestazioni degli impulsi di sin¬ 
cronismo della stazione principale, 
e senza ricorrere all'impiego di un 
circuito di controreazione, nei con¬ 
fronti del punto di origine. Il di¬ 
spositivo consente la produzione 
di una serie continua di impulsi 
dì sincronismo di uscita, anche in 
assenza di un segnale di ingresso, 
e permette il passaggio rapido da 
una sorgente distante ad un'altra 
dando luogo ad un segnale di usci¬ 
ta con caratteristiche corrette entro 
una ridottissima frazione di secon¬ 
do, rispetto all'arrivo di un nuovo 
segnale di ingresso. 

L'attitudine ad ottenere la sincro¬ 
nizzazione senza effetti reattivi è di 
particolare valore rispetto a sorgen¬ 
ti dì segnali video dislocate oltre¬ 
mare, Per contro, uno svantaggio 
del Firn piego del sincronizzatore de¬ 
riva dal fatto che esso funziona ri¬ 
tardando il segnale video, per cui 


può provocare distorsioni dello stes¬ 
so segnale, mentre —nel caso dei 
sistemi precedentemente descritti, 
denominati «Genloek» e «Natlock» 
— il sincronismo viene ottenuto at¬ 
traverso il funzionamento, soltanto 
nei confronti degli stessi impulsi 
di sincronismo. 

Nel caso del sincronizzatore at¬ 
tualmente in servizio presso la 
B.B.C., la distorsione di cui si è 
detto si presenta in misura esigua, 
ma non è completamente impercet¬ 
tibile. Considerazione questa di una 
certa importanza rispetto ad un di¬ 
spositivo che deve essere presumi¬ 
bilmente usato con una certa fre¬ 
quenza nella catena delle trasmis¬ 
sioni televisive. 

La tecnica digitale offre oggi una 
soluzione al problema della distor¬ 
sione vìdeo, oltre a comportare al¬ 
cuni altri importanti vantaggi. Co¬ 
me è ben noto, Finformazione conte¬ 
nuta in qualsiasi segnale di tipo 
analogico può essere convogliata 
cauzionando il segnale con una fre¬ 
quenza pari almeno al doppio della 
frequenza effettiva più elevata; l'en¬ 
tità di ciascun segnale campione 
può essere inviata sotto forma di nu¬ 
mero binario, consistente cioè nella 
presenza o nell'assenza di ciascun 
gruppo di impulsi. 

Sotto questo aspetto, una ricerca 
di fondamentale importanza, pub¬ 
blicata sotto il tìtolo «Applicazio¬ 
ne dei metodi digitali alla televi¬ 
sione», ad opera della Journal Ro 
yal Television Society, nel N. 2 del 
XII volume, Estate 1968 (pagine 
27 - 36) venne conclusa con l'affer¬ 
mazione secondo la quale sarebbe 
necessario usare una frequenza di 
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Fig. 5 - Schema semplificato detl'aspetto fondamentale dì un sincronizzatore «fìeid* 
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campionamento pari al triplo della 
sottoportante dì crominanza (pari 
cioè a circa 13 MHz), e che eia* 
senno dei segnali campionati do¬ 
vrebbe essere considerato in fun¬ 
zione di otto cifre binarie, corri¬ 
spondenti a 256 livelli di valutazio¬ 
ne, e equidistanti tra loro. Ciò porta 
ad una frequenza di ripetizione de* 
gli impulsi (ritmo) di circa 100 
Mbit al secondo. Tuttavia, la cor¬ 
rente digitale di serie può essere 
suddivisa In modo tale da usare un 
certo numero di canali paralleli, 
Funzionanti con un ritmo degli im¬ 
pulsi «bit» corrispondentemente 
ridotto. 

E’ possìbile — ad esempio — 
usare otto canali funzionanti ap¬ 
prossimativamente al ritmo di 13 
Mbit al secondo, oppure ventiquat¬ 
tro canali funzionanti approssima¬ 
tivamente al ritmo di 4 Mbit al 
secondo Questa suddivisione tra¬ 
sforma il segnale digitale in una 
forma nella quale esso può subire 
l’elaborazione mediante circuiti in¬ 
tegrati facilmente reperibili, c me¬ 
diante disposativi di immagazzina¬ 
mento. 

I vantaggi dell’elaborazione digi¬ 
tale consistono in una notevole 
precisione, in una grande sicurez¬ 
za dì funzionamento, e nell "assen¬ 
za di rumori, di interferenze e dì 
segnali parassiti, con la contempo¬ 
ranea assenza di fenomeni di de¬ 
riva e di necessità di procedere ad 
una laboriosa messa a punto. 

Quest'ultimo vantaggio rende 
l’elaborazione digitale particolar¬ 
mente attraente nei confronti di 
quelle parti del segnale televisivo 
nelle quali vengono svolti processi 
piuttosto complicati. 

I convertitori digitali «line-storc» 
di tipo sperimentale (ad immagaz¬ 
zinamento di riga) sono già stati 
realizzati in alcune versioni, ed è 
oggi presumibile la pratica applica¬ 
zione dell’elaborazione digitale agii 
effetti della sincronizzazione «fieid- 
store» e della conversione da uno 
«standard» ad un altro. 

II costo che l’applicazione delle 
tecniche digitali comporta si è 
ridotto in questi ultimi anni al pun¬ 
to tale che l'adozione del metodo 
digitale per soddisfare una determi¬ 
nata esigenza può ora risultare 
spesso competitiva, sulla base eco¬ 


nomica, rispetto al metodo analo¬ 
gico equivalente. Si valuta infatti 
che il costo di un sincronizzatore 
digitale «fìeld-store» del futuro sarà 
notevolmente inferiore a quello di 
un’apparecchiatura analogica aven¬ 
te le medesime prestazioni. 

METODI 

DI SINCRONIZZAZIONE 
DIGITALE 

I sincronizzatori analogici del 
giorno d'oggi fanno uso di linee 
di ritardo ultrasoniche per imma¬ 
gazzinare ì segnali. Queste linee 
— come è certamente noto — pre¬ 
sentano la proprietà che un segnale 
applicato all’ingresso si presenta a! 
terminale di uscita dopo un Inter¬ 
vallo di tempo prestabilito, che di¬ 
pende dalle caratteristiche intrinse¬ 
che della stessa linea. Agli effetti 
della sincronizzazione, e di un cer¬ 
to numero di altre applicazioni — 
tuttavia — sarebbe preferìbile usa¬ 
re dispositivi nei quali alcune «par¬ 
ti» de! segnale possano essere tra¬ 
scritte ed immagazzinate per un in¬ 
tervallo di tempo variabile a se¬ 
conda delle relazioni di fase che 
intercorrono tra gli impulsi di sin¬ 
cronismo dì ingresso e quelli dì 
uscita. 

Fortunatamente, i dispositivi di 
immagazzinamento usati negli Im¬ 
pianti a carattere digitale sono ge¬ 
neralmente di questo tipo, e la 
loro applicazione al problema della 
sincronizzazione televisiva, in sosti¬ 
tuzione delle linee di ritardo, com¬ 
porta una notevole semplificazione 
dei circuiti complementari. 

Di conseguenza, con un impian¬ 
to dì immagazzinamento consistente 
in una serie di «plgeon-hole», che 
possono essere «riempiti» e «vuota¬ 
ti» a seconda delle esigenze, è possì¬ 
bile immagazzinare un sincronizza¬ 
tore «fìeld-store» del tipo illustrato 
alla figura 3 nella sua struttura fon¬ 
damentale. 

II dispositivo di immagazzina¬ 
mento viene suddiviso in un certo 
numero di unità individualmente 
accessibili; queste unità possono 
presentare qualsiasi dimensione 
conveniente, sebbene sia desidera¬ 
bile che l’informazione contenuta 
in un campo televisivo possa trova¬ 
re- sede entro un numero intero di 


unità. La capacità totale del com¬ 
plesso di immagazzinamento deve 
quindi essere pari almeno a quella 
necessaria per un intero campo te¬ 
levisivo. 

La registrazione e la lettura ri¬ 
spetto ad una unità di immagazzi¬ 
namento viene eseguita tramite i 
commutatori di ingresso e di usci¬ 
ta, che sono illustrati in forma 
schematica alla figura 3. I «magaz¬ 
zini» (dal termine anglosassone 
«store») vengono vuotati in sequen¬ 
za tramite il commutatore di usci¬ 
ta, che viene controllato dalla se¬ 
quenza degli impulsi di sincronismo 
di uscita. Il commutatore di ingres¬ 
so viene invece controllato ad ope¬ 
ra degli impulsi di sincronismo di 
ingresso, e dirige ciascuna serie di 
informazioni in arrivo verso l’uni¬ 
tà di immagazzinamento alle quali 
l 1 uscita risulterà in seguilo col le¬ 
gata quando quella particolare in¬ 
formazione verrà richiesta per Luti- 
lizzatone pratica. 

I magazzini vengono controllati 
dagli impulsi di ingresso durante 
la registrazione (o per meglio dire 
durante la loro «scrittura») e dagli 
impulsi dì uscita durante la lettura. 

II procedimento dì lettura viene 
reso preferìbilmente di tipo non 
distruttivo (probabilmente median¬ 
te un sistema «read-restore») * nel 
senso che Vi nformazione immagaz¬ 
zinata resta disponibile finché non 
viene sostituita dalla registrazione 
(«overwriting») di una nuova in¬ 
formazione. 

Mediante questa tecnica di «over- 
wrìting», è possìbile elaborare par¬ 
ti non sincronizzate del segnale di 
ingresso, senza provocare alcun di¬ 
sturbo visibile in uscita- Sotto que¬ 
sto aspetto, si parte dal presupposto 
che il fatto che una parte del se¬ 
gnale sia stata delimitata costituisca 
un'informazione per il sincronizza¬ 
tore; in caso contrario, tra ristan¬ 
te in cui la parte di segnale viene 
delimitata e la comparsa dell’im¬ 
pulso di sincronismo di campo suc¬ 
cessivo all’ingresso, Ilnformazione 
può essere riprodotta in posizione 
errata su di un reticolo di uscita 
basato su di uno standard diverso. 

Se fosse nota la posizione sul re¬ 
ticolo corrispondente all'inizio di 
un nuovo segnale, ad esempio at¬ 
traverso l’identificazione del nume- 
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Fig. 4 - Aspetto alternativo di un sincronizzatore, nel quale viene impiegato un 
anello costituito da un certo numero di magazzini, ciascuno dei quali provvede 
alla scrittura di una parte deli informai ione, La successiva lettura di ciò che è 
stato registrato permette di ricostruire in uscita l'intero segnale, con le corrette 
relazioni di fase. 


ro di riga, all'ingresso del sistema 
di commatazione, il segnale potreb¬ 
be essere immediatamente indiriz¬ 
zato verso la posizione di immagaz¬ 
zinamento adeguata, Tn pratica — 
invece — ciò non può verificarsi, 
per cui si presenta la necessità di 
arrestare il processo di scrittura, 
finché non arriva il primo dei nuo¬ 
vi impulsi dì sincronismo di cam¬ 
po; ìn questo caso, quella parie 
del segnale di ingresso che era sta¬ 
ta scritta nel magazzino durante il 
campo immediatamente precedente 
11 tratto di segnale delimitato, risul¬ 
terebbe ripetuta all'uscita. 

Se il procedimento di scrittura 
venisse contemporaneamente bloc¬ 
cato, ad esempio mediante la rimo¬ 
zione del segnale di ingresso, il 
segnale di uscita determinerebbe 
sui teleschermi la produzione di 
un’immagine statica. 

In genere, tuttavia, i commuta¬ 
tori di ingresso e di uscita costitui¬ 
scono un accesso alle unità di im¬ 
magazzinamento secondo una se¬ 
quenza logica, ma — naturalmen¬ 
te — con ritmi leggermente diversi 
tra loro. Ciò premesso, i sistemi di 
immagazzinamento di tipo digitale 
vengono generalmente realizzati in 
modo tale che ì procedimenti di 
scrittura e di lettura vengono svolti 
ad opera degli stessi circuiti. Di 
conseguenza, la scrittura c la lettura 
non possono aver luogo simultanea¬ 


mente in ciascuna unità di imma¬ 
gazzinamento, sempre che 1 due 
ritmi siano diversi tra loro, come 
invece in realtà dovrebbe accadere 
ìn un sincronizzatore. 

Questa limitazione può essere su¬ 
perata incorporando un maggior nu¬ 
mero dì unità dì immagazzinamento 
rispetto a quelle effettivamente ne¬ 
cessarie per accogliere soltanto i se¬ 
gnali di informazione corrisponden¬ 
ti ad un campo. In tal caso, se ad 
esempio il procedimento di scrittu¬ 
ra raggiunge quello di lettura nel 
tempo, si può fare in modo che il 
commutatore di lettura scavalchi 
per così dire un campo. Per con¬ 
tro, se la lettura raggiunge la scrit¬ 
tura, sarà il commutatore di lettura 
che provocherà in modo corrispon¬ 
dente la ripetizione del campo pre¬ 
cedente, 

Questo procedimento è identico 
a quello di ri-ciclizzazione prece¬ 
dentemente descritto. In pratica, 
può risultare vantaggioso adottare 
un numero di unità di immagazzi¬ 
namento supplementari sufficiente 
per provocare un certo «gioco*; in 
tal modo risulterà possibile evitare 
frequenti saltellamenti verticali del- 
l’immagine durante le circostanze in 
cui la differenza in fase tra i se¬ 
gnali di ingresso e quelli di uscita 
oscilla intorno al valore «zero». 

Attualmente, la scelta ovvia del 
tipo di dispositivo dì immagazzina¬ 


mento per un sincronizzatore di 
questo genere è il cosiddetto shift- 
register» dinamico, realizzato se¬ 
condo la tecnica M.Q.S, («Metal 
Qxidc Semiconductor»). 

Questo dispositivo non è in gra¬ 
do di immagazzinare in modo si¬ 
curo l'informazione, se non per un 
breve intervallo di tempo; questa 
difficoltà può però essere sormon¬ 
tata facendo ri-circolare -Pinforma- 
zione entro ciascuna unità di imma¬ 
gazzinamento, sia col ritmo di in¬ 
gresso, sia col ritmo dì uscita, du¬ 
rante l'intervallo che intercorre tra 
il procedimento di scrittura e quel¬ 
lo di lettura. 

Un altro modo per risolvere il 
problema imposto dallo «shift-regis- 
ter» di tipo dinamico consiste nel 
eleii zza re l’in forma zione a tt raverso 
le unità di immagazzinamento, col- 
legate tra loro in modo da costitui¬ 
re un anello. 

Se ciò venisse fatto sotto il con¬ 
trollo ad esempio della frequenza 
del segnale di uscita, sarebbe pos¬ 
sibile derivare quest'ultimo da un 
punto fisso, scelto lungo fanello co¬ 
stituito dai magazzini, inserendo na¬ 
turalmente il segnale nel punto 
adatto. In questo modo, l’anello 
può essere considerato alla stessa 
stregua di una linea di ritardo mu¬ 
nita di prese intermedie, con rag¬ 
giunta dì un percorso di ri-circola¬ 
zione creato per permettere la ri¬ 
petizione dell'informazione ogni 
qualvolta se ne „presenta la neces¬ 
sità o l’opportunità. 

All’ingresso, tuttavia, sarebbe ne¬ 
cessario adottare uno stadio separa¬ 
tore («buffer») supplementare, in 
modo che la nuova informazione 
potrebbe essere inserita nel punto 
appropriato dell'anello» e nell’istan¬ 
te appropriato» sotto il controllo de¬ 
gli impubi di uscita- Con questo si¬ 
stema, si giungerebbe ad un dispo¬ 
sitivo del tipo illustrato schematica¬ 
mente alla figura 4* 

Ciascuna delle unità di immagaz¬ 
zinamento comprendenti lo stadio 
separatore visibili nella parte sini¬ 
stra di questo schema, ha una ca¬ 
pacità pari a quella di ciascuna del¬ 
le unità dell’anello principale di ma¬ 
gazzini. Il commutatore Swl prov¬ 
vede a convogliare la informazione 
di ingresso nello stadio separatore, 
non appena essa arriva; questo prò- 
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cedimento — naturalmente — si 
svolge con la frequenza del segnale 
di ingresso. La lettura del magazzi¬ 
no separatore, e tutte le operazioni 
successive di commutazione e di 
«docking» vengono bloccate nei 
confronti dello «standard» di usci¬ 
ta. 

Come è intuibile osservando lo 
schema semplificato di figura 4, le 
sezioni Sw2 ed Sw3 sono meccani- 
camente accoppiate tra loro; il loro 
compito consiste nel costituire l’ac¬ 
cesso, durante il periodo di ciascun 
gruppo di segnali, alrinforinazione 
che è stata scritta nello stadio se¬ 
paratore, e che è quindi pronta ad 
essere trasferita allineilo. Durante 
uno qualsiasi dei suddetti periodi, 
1 segnali scorrono verso il basso, 
lungo uno, entrambi o nessuno dei 
collegamenti facenti capo ad Sw4. 

I cursori dì Sw4 sono anch’essi 
accoppiati meccani candente tra loro, 
e vengono predisposti — all’inizio 
di ciascun gruppo di segnali — in 
modo da fornire Fi riformazione alla 
coppia di terminali appropriata (a- 
diacente) dell'anello, in modo tale 
da sostituire il blocco del segnale 
(s) che — diversamente — avreb¬ 
be dovuto circolare attraverso quel¬ 
la particolare sezione dell’anello. 

L’informazione viene scartata o 
ripetuta in uscita, quando i cursori 
di Sw4 si spostano oltre il collega¬ 
mento dì uscita. 

Le dimensioni del magazzino se¬ 
paratore, ed il movimento di Sw2 e 
dì Sw3 possono essere disposti in 
modo tale da evitai-e che lo scarto 
e la ripartizione dell’informazione 
avvengano frequentemente, quando 
le forme d’onda dei segnali di sin¬ 
cronismo di ingresso e di uscita 
oscillano intorno a quella che cor¬ 
risponde al sincronismo propria¬ 
mente detto. 

Se Fanello principale comporta 
un unico campo, i circuiti comple¬ 
mentari possono essere collegati al¬ 
l'uscita allo scopo di assicurare 
che il segnale di uscita venga pre¬ 
sentato con la fase corretta durante 
1 campi successivi. 

Possono però essere escogitati al¬ 
tri sistemi; ad esempio, sarebbe pos¬ 
sibile collegare il segnale di in¬ 
gresso all’anello principale di imma¬ 
gazzinamento, con raggiunta di un 
magazzino separatore sussidiario al¬ 


la relativa uscita. La scelta finale 
della struttura dello schema a bloc¬ 
chi dipende da accurate conside¬ 
razioni di progetto. 

Sorgono però alcune complicazio¬ 
ni quando la sincronizzazione del 
tipo «field-store» 4 viene eseguita 
con una capacità dì immagazzina¬ 
mento limitata ad un campo televi¬ 
sivo. Le proprietà di un segnale a 
colori avente le caratteristiche cor¬ 
rispondenti al sistema PAL sono ta¬ 
li da implicare l’impiego di un ci¬ 
clo di otto campi; questa esigenza 
sorge a causa dei campi interlaccta- 
ti, in quanto Passe V secondo il si¬ 
stema PÀL viene commutato con 
una frequenza pari alla metà di 
quella di riga, ed anche a causa del¬ 
le relazioni aritmetiche che sussisto¬ 
no tra la sottoportante di crominan¬ 
za e le frequenze di scansione. 

Ciascuno degli otto campi risulta 
separatamente identificabile, e — 
idealmente — un sincronizzatore 
dovrebbe avere una capacità di im¬ 
magazzinamento sufficiente per ot¬ 
to campi, allo scopo di adattare con 
precisione qualsiasi campo in arrivo 
a qualsiasi campo proveniente dal 
segnale principale, SÌ consideri a 
tale riguardo che, sempre ideal¬ 
mente parlando, rìmmagazzinamen- 
to di due campi viene imposto per¬ 
sino dalle esigenze relative alla sin¬ 
cronizzazione di segnali monocro¬ 
matici. 

In pratica non è tuttavia neces¬ 
saria questa capacità di immagaz¬ 
zinamento, in quanto le suddette 
difficoltà possono essere superate 
senza gravi inconvenienti, A tale 
scopo, occorre però considerare due 
effetti principali. 


In primo luogo, quando la tem- 
porizzazione del segnale di ingres¬ 
so implica che i campi dìspari pre¬ 
senti alllngrcsso vengano riprodotti 
in modo da diventare campi pari 
in uscita, o viceversa, informazio¬ 
ne dì immagine risulterà assente 
nella metà di una riga televisiva in 
corrispondenza del limite inferiore 
o superiore dell'Immagine che ri¬ 
sulta in uscita. 

Un secondo problema, per altro dì 
gravità ancora maggiore, deriva dal 
collegamento rispetto alia polarità 
della comunicazione dell’asse B nel 
sistema PAL. Una volta che le ri¬ 
ghe corrispondenti del campo in 
arrivo più prossimo siano state al¬ 
lineate, esiste il 50% delle proba¬ 
bilità che la polarità della sequenza 
di commutazione PAL sia errata- 
Durante lo sviluppo dei moderni 
sincronizzatori, sono stati esamina¬ 
ti diversi sistemi per superare que 
sta difficoltà, ed il metodo adottato 
in ultima analisi consìste nel va¬ 
riare quando è necessario il ritardo 
del sincronizzatore di un periodo 
di tempo pari ad una riga televisiva 
completa, in modo da portare la 
sequenza di commutazione dell'as¬ 
se B in passo. Questo metodo, noto 
col termine di «lìne-slipping», dà 
adito ad un’immagine la cui esten¬ 
sione viene spostata verso l'alto o 
verso il basso di una riga, e com¬ 
porta anche la probabilità che si 
verifichi l'ulteriore perdita dì una 
riga delLinformazione video. 

Quanto sopra è stato però giudi¬ 
cato meno grave che non il peg¬ 
gioramento della qualità delFim- 
magine che si abbinerebbe a qual¬ 
siasi soluzione alternativa. E’ ind- 
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tre presumibile che un metodo sì¬ 
mile risulti indispensabile in un 
sincronizzatore di tipo digitale, 

ESTENSIONE 

ALLA CONVERSIONE 

«FIELD-STORE» 

Per produrre un segnale di usci¬ 
ta la cui fase dì campo subisca co¬ 
stantemente variazioni in rapporto 
al segnale di ingresso, è necessario 
disporre dì un convertitore del ti- 
po «field-store». Naturalmente, un 
sincronizzatore di questo tipo de¬ 
ve essere in grado di elaborare tali 
variazioni, e di tenerne conto nel 
modo dovuto. Tuttavìa, nel caso del 
convertitore, la variazione risulta 
assai più rapida, ed in genere i! 
procedimento di conversione impli¬ 
ca anche una variazione del nume¬ 
ro di righe che costituisce ciascuna 
immagine completa. 

Queste esigenze possono essere 
soddisfatte adottando una disposi¬ 
zione simile a quelle illustrate alle 
citate figure 3 e 4, ma con raggiun¬ 
ta di circuiti di interpolazione tra 
un numero di righe dì ingresso 
(possibilmente derivate da campi 
di ingresso successivi), per produr¬ 
re un'informazione adatta alla ri¬ 
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produzione sul reticolo di uscita, 
unitamente alla capacità di imma¬ 
gazzinamento addizionale, necessa¬ 
ria agli effetti della stessa interpo¬ 
lazione. 

Sotto questo profilo, il circuito 
semplificato di cui alla figura 5 
non costituisce altro che un’esten¬ 
sione di quello illustrato alla figu¬ 
ra 3, proprio per consentire que¬ 
ste caratteristiche supplementari. 
In questo esempio, il dispositivo de¬ 
nominato interpolatore preleva Fin- 
formazione da una riga di ciascuno 
di due campi successivi, mentre i 
due cursori del commutatore di Li- 
scita vengono spostati in conformi¬ 
tà. 

La capacità dì immagazzinamen¬ 
to totale necessaria potrebbe supe¬ 
rare lievemente quella corrispon¬ 
dente a due campi. Ciò premesso, i 
circuiti che sono già stati escogitati 
per questo preciso scopo potrebbe¬ 
ro essere usati per svolgere il pro¬ 
cesso necessario nei confronti di 
un interpolatore digitale dì questo 
tipo. 

La presenza della sottoportante 
dì crominanza complica però il pro¬ 
cedimento di interpolazione, così 
come accade nei confronti della 
conversione da uno «standard* ad 


un altro secondo il sistema «field- 
store» di tipo analogico. 

Sorge dunque un problema in 
quanto la fase della sottoportante 
di crominanza varia da una riga 
all'altra, ed anche da un campo alF 
altro, in un modo che può impedire 
che Fin formazione venga prelevata 
direttamente da righe e da campi 
diversi del segnale, 

1 convertitori dì «standard* di 
tipo analogico eliminano questa 
difficoltà impiegando un sistema 
intermedio di codificazione del se¬ 
gnale di crominanza, piuttosto si¬ 
mile a quello del sistema N.T.S.C,, 
caratterizzato da una frequenza 
scelta con un valore particolare del¬ 
la sottoportante di colore, che cor¬ 
risponde ad un multiplo integrale 
della frequenza di ingresso di riga. 
Ciò significa ehe t per un determi¬ 
nato colore, la fase di qualsiasi ri¬ 
ga appartenente a qualsiasi campo 
è sempre la medesima, per cui il 
procedimento di interpolazione ri¬ 
sulta attuabile in modo semplifi¬ 
cato. 

Per concludere, è perciò possibile 
che si presenti la necessità di ricor¬ 
rere all'impiego di un tipo simile di 
impianto intermedio per il colore, 
nei convertitori dt standard «field- 
store» di tipo digitale’ 
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MATERIALI 

PER LA MESSA A PUNTO 
E IL FUNZIONAMENTO 
DEI CIRCUITI LOGICI 


Riportiamo iti questo articolo 
la descrizione di tre diversi ti¬ 
pi di schemi elettrici la cui 
realizzazione pratica può es¬ 
sere molto utile per la messa 
a punto dei circuiti logici. 


uando un circuito è termi¬ 
nato, è spesso necessario 
realizzare qualche prova, 
per verificare il suo corretto fun¬ 
zionamento, Per fare questo sì de¬ 
ve agire nei modo seguente: 

— Verificare la continuità del ca¬ 
blaggio: per non danneggiare il 
circuito è meglio usare un sem¬ 
plice «cicalino» o un ohmme¬ 
tro, 

— Iniettare, in alcuni punti del 
circuito, dei livelli logici 1 o 0 
oppure degli impulsi positivi o 
negativi, 

— Verificare 1 livelli di uscita in 
diversi punti, 

— Alimentare, eventualmente, al¬ 
cune parti del circuito, quando 
Falimentazione generale delFin- 
sieme non è ancora possibile. 


Nonostante la loro grande faci¬ 
lità, i sistemi ora descritti pos¬ 
sono facilitare in modo notevole il 
lavoro di messa a punto, ne vedre¬ 
mo ora piu dettagliatamente i vari 
punti. 

N cicalino 

In numerosi casi, i difetti di fun¬ 
zionamento di un circuito a unità 
logiche possono essere dovuti a una 
causa tecnologica, come per esem¬ 
pio a un difetto di continuità del 
rame nel circuito stampato* ad una 
saldatura «fredda» che non ha un 
buon contatto oppure ad una inter¬ 
ruzione del filo impiegato per i col- 
legamenti. 

Si tratta dunque di sapere se 
esiste o non esiste un cortocircuito 
fra due punti; questo può essere 
voluto (si tratta di due punti su 
una stessa strìscia di rame del cir¬ 
cuito stampato o delle due estre¬ 
mità di un collegamento) o non 
voluto, se si tratta di due punti 
che non devono essere direttamente 
collegati Furo alFaltro, 

Si deve dunque distinguere se, 
fra ì punti provati, si ha una re¬ 
sistenza molto bassa {dell'ordine 
di qualche ohm* anche con una 
buona lunghezza dì filo) o molto 



alta (ma, in quest'ultimo caso, i 
diversi circuiti che col legano i due 
punti possono presentare una re¬ 
sistenza apparente relativamente 
bassa* eventualmente dell'ordine 
delia ventina di ohm). 

La condizione Fondamentale per 
questa verifica è quella di non dan¬ 
neggiare i circuiti integrati* nè gli 
altri componenti del montaggio. II 
«cicalino» di tipo classico* che uti¬ 
lizza una pila da 1*5 o anche da 
4*5 V* e un mezzo di rivelazione 
adeguato (lampadina, galvaname¬ 
tro o suoneria) è molto dannoso 
per i circuiti integrati — la tensio¬ 
ne contìnua esistente* se essa è ap¬ 
plicata* per esempio* al negativo 
rispetto a massa* ha un ingresso di 
TTL che può distruggere quest" 
ultimo. 

Un tester, usato sulla gamma 
«ohmmetro» delle resistenze più 
basse, è ugualmente molto perico¬ 
loso per i circuiti e per le stesse 
ragioni (tensione della pila da 1,5 
a 4,5 V o anche più* corrente mas¬ 
sima sviluppata in cortocircuito 
dell'ohmmetro da 50 a 100 mÀ). 
Inoltre il «cicalino» non permette 
di rispondere con certezza alla que¬ 
stione relativa al cortocircuito: un 
ohmmetro di questo tipo legge ra¬ 
ramente la differenza fra 2 n e 
5 fL 
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Fig. 1 - Schema del «cicalino» spedate 
per la prova degli insiemi realizzati con 
circuiti integrati. Questi non rischiano 
di essere danneggiati quando sì impiega 
questo dispositivo. 


0 «cicalino» speciale 

IE principio del «cicalino» spe¬ 
ciale per circuiti integrati c quello 
dell'impiego di un amplificatone 
differenziale sensibile a transistori 
nel quale il cortocircuito da sco¬ 
prire provoca lo squilibrio di un 
ponte* che produce Faccensione di 
una lampadina. Il tutto senza pre¬ 
sentare ai capi di uscita (collegati 
ai punti da verificare) una tensione 
a vuoto supcriore a 0,15 V e senza 
aver bisogno* per il circuito ester¬ 
no, di una corrente superiore a 10 
mÀ (ancora quesFultima corrente 
corrisponde solo al caso del corto¬ 
circuito fra i due collegamenti). 

In fìg. 1 è riprodotto lo schema 
del cicalino in questione. Si vede 
che Vampiifìcatore differenziale, co¬ 
stituito dai transistori Ti e T 2 ha i 
due ingressi polarizzati da una ten¬ 
sione debordine di 1*8 V rispetto 
a —E (supponendo che la tensione 


di alimentazione E sia uguale a 
4,5 V), cioè una corrente in ogni 
transistore dell'ordine dì 1,2 mA 
quando l'amplificatore è equilibra¬ 
to. La base dì Ti è polarizzata dal 
punto R; — P + Ri e la base dì 
Ti dal punto Rj — R*. 

Quando si è regolato il poten¬ 
ziometro P in modo adeguato, la 
corrente che passa a riposo In Rj 
non ha provocato che una caduta 
di tensione insufficiente per sbloc¬ 
care T ip dunque Tj resta bloccato. 

Se si cortocircuita Ri, la tensione 
di base di T L diminuisce legger¬ 
mente (da circa 80 mV), cosa que¬ 
sta che diminuisce la corrente in 
Ti e aumenta quella che passa nel 
collettore dì Tj. 

La caduta di tensione in Ri au¬ 
menta; il transistore Tj si sblocca; 
la sua corrente di collettore (limi¬ 
tata da Rj) satura T 4 e la lampa¬ 
dina si illumina. 

In Ri a riposo, passano circa 
10 mÀ, la tensione ai suoi capi è 
dell'ordine di 150 mV, 

Per la regolazione* sì cortocir¬ 
cuita A e B, si regola il poten¬ 
ziometro P fino a quando la lam¬ 
padina comincia a dare una luce 
minore. In queste condizioni* una 
resistenza di 2 fi fra A e B c suf¬ 
ficiente a provocare lo spegnimen¬ 
to della lampadina. 

Nessuna giunzione di semicon¬ 
duttore provoca alcun danno fra 
A e B. Essa non sarà mai condut¬ 
trice, anche in senso diretto* in ogni 
caso abbastanza per provocare 1‘ 
accensione della lampadina ed essa 
non sarà mai danneggiata. 


Il cicalino in questione può es¬ 
sere alimentato in E con una pila 
per lampadina tascabile. La cor¬ 
rente consumata a riposo (A e B 
non cortocircuitati, regolazione di 
P fatta come indicato sopra) è 
dell'ordine di 35 mÀ. 

La scelta dei transistori non è 
critica. Si ha solo interesse a usa¬ 
re, per T] e Ts* due modelli molto 
simili l'uno all'altro per rendere 
minima la deriva termica (general¬ 
mente insignificante) ♦ 

IL GENERATORE DI SEGNALI 
LOGICI E D’IMPULSI 

I segnali da fornire 

In un insieme di porte logiche 
DTL o TTL classiche* i segnali 
hanno delle ampiezze normalizza¬ 
te: Io zero logico deve essere in¬ 
feriore a 0,8 V e IT logico deve 
essere superiore a 2 V, Inoltre, per 
non mettere in pericolo gli ingressi 
del circuito, lo zero logico deve 
essere superiore a —0*5 V e IT 
logico inferiore a 5,5 V, 

In numerosi casi* si provano le 
risposte dei diversi blocchi o as¬ 
semblaggi logici con due fili vo¬ 
lanti, piu o meno bene collegati al 
+ Vcc o a massa. Questo è più 
facile per quanto riguarda Fimpie- 
go ma si può verificare dannoso 
per il circuito quando si collega il 
suo ingresso su + Vcc direttamen¬ 
te: una leggera sovratensione di 
alimentazione* ben tollerata dal 
circuito, è nociva per l'ingresso. 

Generalmente se il segnale deve 
passare da un livello a un altro, 
per azionare per esempio Fìngres- 
so di un bilanciatore* si pensa al¬ 
l’impiego di un contatore* ma in 
questo caso un componente simile 
è quasi inutilizzabile a causa dei 
iuoi rimbalzi. 

Ci si richiamerà a un sistema 
di logica per mettere in forma il 
segnale, e cioè formeremo degli 
impulsi impiegando ì circuiti TTL, 
t cui livelli di uscita sono i più 
indicati per comandare gli ingressi 
degli altri circuiti logici, 

REALIZZAZIONE 
DEL CIRCUITO 

Il circuito è quello di fig. 2. Si 
vede che 1 e 2 formano un bilan¬ 
ciatore di tipo R-S. Quando il pul- 



Fig. 2 - Generatore dì segnali logici per la verifica del buon funzionamento degli 
insiemi logici. Questo generatore non fornisce che un solo segnale ogni volta che 
si preme sul pulsante F a dispetto dei «rimbalzi» di questi. 
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sante P è in posizione di riposo, 
l'uscita del circuito 1 è a livello 
logico ! t quello del circuito 2 a 
livello logico 0 . 

Quando si preme il pulsante P, 
si ottiene un livello positivo unico 
sulFuscita del circuito 2 (in A) e 
un livello negativo unico sull'uscita 
del circuito 1 (in B), 

il fianco anteriore (discendente) 
di quest’ultimo segnale è applicato 
con un condensatore da 1 nF, che 
Io deriva, all’ingresso del circuito 
NANO 3, usato qui come inver¬ 
titore, polarizzato a circa 3 V dal 
ponte di resistenze 22 kfì - 33 kO. 

il diodo al germanio protegge 
l’ingresso del circuito contro le pun¬ 
tate positive durante il fianco po¬ 
steriore del segnale in (B). Si trova 
dunque, in modo di 3, un impulso 
positivo in (C), 

II circuito NANO 4 serve alTìn- 
veditore, per ottenere un impulso 
negativo, pertanto di un livello lo¬ 
gico 1 , sull’uscita (D). 

Gli impulsi hanno un fianco an¬ 
teriore dell’ordine di 20 ns, una 
parte lineare di circa 2 ps e una 
discesa meno rapida ( 0,5 ps o più). 

La sola condizione per un buon 
funzionamento è che il pulsante 
P non sìa più deteriorato al punto 
che, durante i rimbalzi, non abbia 
più a oscillare fra iì contatto di 
riposo e di lavoro. 

Un numero qualunque di rim¬ 
balzi, del contatto di riposo quan¬ 
do esso si stacca, del contatto di 
lavoro quando esso si attacca, è 
senza importanza. 

Sì ha interesse a realizzare di¬ 
versi insiemi dei tipo di fig, 2 per 
disporre di diverse uscite corrispon¬ 
denti a tanta potenza, Per ogni in¬ 
sieme, si fa un circuito quadruplo 
NANO, dei tipo SFC 400 E. 

Ogni circuito è alimentato da 
una tensione disaccoppiata da un 
condensatore ceramico di 10 nF, 
disposto ai capi + Vcc e la mas¬ 
sa del circuito, in quanto l'alimen¬ 
tazione si effettua attraverso una 
resistenza da 10 a 22 O per miglio¬ 
rare il disaccoppiamento. 

Le lampadine logiche 
e le uscite da verificare 

Per controllare l’esatto funzio¬ 
namento dì un insieme logico com¬ 



Fìg. ì ' Schema di una «lampadina» lo- 
gioì. Fn posizione normale la lampadina 
si illumina quando il livello logico appli¬ 
cato all'ingresso corrisponde a L 

plesso, sì deve esaminare in ogni 
istante lo stato di un gran numero 
di uscite (In particolare per il fun¬ 
zionamento di un contatore d’im¬ 
pulsi). La soluzione migliore è ! p 
impiego, di «lampadine logiche» 
che si illuminano quando il livello 
logico che gli è applicato è I, 
mentre restano spente per un livel¬ 
lo logico zero. 

Esse non devono consumare, per 
l’accensione, che una corrente mi¬ 
nima e non devono provocare dei 
disturbi con accoppiamenti indesi¬ 
derabili che potrebbero introdurre 
fra i diversi circuiti. Inoltre, può 
essere interessante, quando si de¬ 
sidera, far funzionare queste 
lampadine in «sistema TTL»; in 
questo caso esse non sì spengono 
se non quando si consuma una 
certa corrente al loro ingresso (esse 
sono allora accese per il loro in¬ 
gresso lasciato «in aria») « Esse pos¬ 
sono in queste condizioni, essere 
usate in uscita dei circuiti destinati 


a pilotare dei TTL o DTL, termi¬ 
nati con dei montaggi a «colletto¬ 
re aperto». 

Per esempio, si usa talvolta, per 
comandare uno stadio TTL o DTL, 
un circuito SFC 401 E, in cui l'u¬ 
scita è un collettore di transistore 
senza resistenza di carico. Ciò non 
è raccomandabile a causa dell'ele¬ 
vata impedenza del collegamento 
quando il transistore È bloccato. In 
queste condizioni, il pilotaggio di 
una lampadina logica classica, a 
partire dall'uscita del circuito SFC 
401 E, non dà più Findicazione 
sullo stato delPuscìta, a meno che 
non si ponga all’esterno del mon¬ 
taggio, una resistenza fra l’uscita 
e la + Vcc. 

Realizzazione 

delle lampadine logiche 

La fig. 3 indica una realizzazio¬ 
ne possibile di tali lampadine. 

Si è usato in questo circuito un 
tipo da 24 V per avere delle 
lampadine molto luminose. La re¬ 
sistenza R 3 è posta al l'Inizio del 
filo flessibile, esattamente nel pun¬ 
to in cui si unisce il filo della lam¬ 
padina, di preferenza in una guai¬ 
na termoretrattile. 

Essa costituisce, con un conden¬ 
satore da 2,2 nF, un filtro che 
elimina le componenti a fronte ra¬ 
pido lungo dei fili dì comando 
delle lampadine. Di conseguenza 
si ha una eliminazione degli ac¬ 
coppiamenti parassiti fra i punti 
esaminati, 

Quando il commutatore K si tro¬ 
va nella posizione «normale» il dio- 



Fìg. 4 - Esempio di schema di alimentatore stabilizzato, che fornisce 0,S A su 
5 V realizzato con un SFC 2300 e due transistori 


FEBBRAIO — 1972 


161 

















FINCHE’ 

UNA QUALSIASI LAMPADA 
POTRÀ’ SODDISFARE 
LE VOSTRE ESIGENZE, 


do D dì ciascuna lampadina è bloc¬ 
cato. La 1 aiti pad ina non si accende 
se il suo ingresso corrispondente è 
lasciato libero, Se si mette K in 
posizione «TTL» si applicano 2 V 
circa nel punto comune dì R 2 e R^ 
quando la lampadina ha il suo filo 
lasciato libero, si illumina. 

Si ha interesse a raggruppare un 
gran numero di tali lampadine in un 
insieme di controllo. Una batteria 
dì dieci lampadine è quasi un mi¬ 
nimo; sono ancora da preferire do¬ 
dici o tredici lampadine per lato. 

E* bene prevedere sul pannello 
di fissaggio delle spie con lampadi¬ 
ne, messe in modo tale da essere 
fissate facilmente su un nastro di 
carta amovibile (tenute con delle 
pinze a coccodrillo) sul quale si 
annota vicino ad ogni lampadina 
l'uscita sotto controllo. 



QUESTO PRODOTTO 
NON VI INTERESSERÀ’ MAI 

MA QUANDO AVRETE 
URGENTEMENTE BISOGNO 
DI UNA LAMPADA 
CON CARATTERISTICHE 
BEN PRECISE E GARANTITE 
CHIEDETE VITALITY 

Vitality Bulbs Limited 

Per informazioni rivolgersi alla G-B.C, Italiana 5.3,5. 

VJe Matteotti. 66 - 20092 Cinisello Balsamo ■ Milano 


ALIMENTAZIONE 

Per un gruppo di circuiti logici, 
è bene avere a disposizione un pic¬ 
colo alimentatore stabilizzato che 
fornisce fino a 500 H- 800 mÀ con 
una tensione di 5 V con un limita¬ 
tore di corrente. Questo stesso bloc¬ 
co serve ad alimentare gli strumen¬ 
ti sopra citati (cicalino, generatori 
di segnali logici e d’impulsi). La 
soluzione migliore consiste nelllm- 
piegare il trasformatore generale 
d'alimentazione delle lampadine lo¬ 
giche, con un insieme di regolazio¬ 
ne che può essere un semplice cir¬ 
cuito integrato SFC 2109 che dà 
direttamente i 5 V senza alcun 
circuito esterno o un sistema con 
SFC 2500, 2N2905 e BOY 55 (o 
2N 3055) in un circuito di tipo 
classico come quello indicato in 
fig. 4. 

Il blocco dei generatori di segna¬ 
li può essere alimentato con il bloc¬ 
co di alimentazione in questione; 
io si può dunque incorporare nel 
piccolo chassis in cui si trovano 
l’alimentatore e le lampadine logi¬ 
che. E' spesso più interessante pre¬ 
vedere un piccolo insieme «cicalino 
- generatore» relativamente autono¬ 
mo, che alimenta il blocco di ali¬ 
mentazione con dei fili sottili, dan¬ 
do piu facilità al suo impiego, poi¬ 
ché non raggruppa troppi fili. 
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parte seconda 


ITI INTEGRATI 


PROBLEMI TECNOLOGICI 

E PROSPETTIVE lng> T* D’ALESSIO 


FABBRICAZIONE 

DEI CIRCUITI INTEGRATI 

MONOLITICI 

n. circuito monolitico vie¬ 
ne attualmente realizzato 
partendo da una piastrina 
di silicio* attraverso processi succes¬ 
sivi di accrescimento epitassiale, 
ossidazione della superfìcie della 
piastrina, fotoincisione, diffusione 
di impurità in zone prestabilite 
e deposito di film metallici di inter¬ 
connessione . (v * appendice l ), 


APPENDICE 


ESEMPIO DI FABBRICAZIONE 
DI CIRCUITO MONOLITICO 

Vogliamo ora mostrare come dal¬ 
lo schema elaborato dal progettista, 
e nel quale sono riconoscibili i vari 
elementi circuitali, si passi al cir¬ 
cuito integrato monolitico in cui gli 
elementi non sono più riconoscibili 


nell'aspetto tradizionale* ma nel 
quale è possibile individuare delie 
«zone» ove vengono esplicate le va¬ 
rie funzioni elettroniche* 

Lo schema circuitale semplifica¬ 
to, a cui faremo riferimento e che 
serve solo a dare una prima visione 
del procedimenti tecnologici usati, 
è quello ricavato da una porta 
NANO della serie DTL (Diode 
Transistor Logic) (fig, 3#), 

Il primo passo per la costruzione 
del circuito sotto forma integrata è 
quello di rielaborare lo schema elet¬ 
trico {ftg. 3b) per delimitare le co¬ 
siddette regioni di isolamento, cioè 
quelle zone del circuito che, nel nor¬ 
male funzionamento, devono assu¬ 
mere tensioni diverse e che, quindi, 
vanno isolale elettricamente tra lo¬ 
ro, Infatti, essendo tutti i compo¬ 
nenti di un circuito monolìtico im¬ 
mersi o «integrati» in uno stesso 
substrato* sono presenti fra essi nu¬ 
merosi elementi parassiti, il cui ef¬ 



fetto di accoppiamento costituisce 
una pesante limitazione. 

Sono state, perciò, studiate di¬ 
verse tecniche di isolamento, la più 
comune delle quali (a cut faremo 
riferimento) consiste nel polarizza¬ 
re in maniera opportuna le varie 
regioni rispetto al substrato co¬ 
mune. 

Le regioni di isolamento vanno 
delimitate tenendo conto del fatto 
che, in genere, ogni transistore ri¬ 
chiede una propria regione, che i 
resistor! vengono raggruppati in una 
sola regione, che più diodi possono 
talvolta essere raggruppati insieme 
e cosi via, 

iti base a questi principi, si può 
cominciare la costruzione del cir¬ 
cuito monolitico, sfruttando tutte le 
tecniche di cui si è parlato prece¬ 
dentemente. 

Sulla piastrina, con drogaggio dì 
tipo p viene fatto crescere lo stato 
epitassiale di tipo n, dello spessore 


(*) 1 transistori monolitici vengono spesso costruiti con la tecnica cosiddetta a «burìed layen ». cioè a strato sepolto, 
effettuando, prima della crescita epitassiale, ima diffusione dei tipo n in corrispondenza delle ragioni di collettore. In 
tal modo si migliorano le caratteristiche del transistore, in particolare per quanto riguarda la resistenza serie di collettore. 
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dì 20 -T- 30 ii, ici cui superficie vie¬ 
ne protetta mediante ossidazione 
(fìg. 3c)*. 

In questo strato saranno ricavati* 
per il circuito che ci interessa* il 
collettore del transistore, il catodo 
del diodo e la regione che deve con¬ 
tenere Ì resistor!. 

Con la fotoincisione selettiva 
(v. fìg. 3cf) e successiva diffusio¬ 
ne, fino al substrato, di impurità di 
tipo p (fig. 3tf) T si isolano le tre 
regioni considerate Furia dall'altra e, 
per completare 1 "isolamento, si 
sfrutta il fatto che due regioni, una 
di tipo p e Taltra dì tipo n, a con¬ 
tatto tra loro, formano un dìodo a 
semiconduttore che, se polarizzato 
inversamente, presenta una resisten¬ 
za molto elevata. Perciò durante il 


funzionamento si connette il sub¬ 
strato {tipo p), che rappresenta lo 
anodo di questi dìodi, alla tensione 
più negativa presente nel circuito, 
in modo da garantirsi che le giun¬ 
zioni substrato-zona n siano sempre 
polarizzate inversamente, realizzan¬ 
do, così* un buon Isolamento tra 
le due regioni {fìg. 4), 

Terminato il processo di diffusio¬ 
ne di isolamento e di ossidazione 
della superfìcie, si passa alla forma¬ 
zione della base del transistore, del¬ 
l'anodo del diodo e dei resistor!, 
effettuando una diffusione di tipo 
p. Successivamente, la superficie 
dei circuito viene nuovamente ri¬ 
coperta dì ossido (fìg, 3/ e g). 

La diffusione di impurità, varian¬ 
do la concentrazione delle cariche 




Fig. 3 - Schema delle fasi principati della realizzazione di un ci, monolìtico. L 
stata rappresentata la costruzione di un solo resi stare, 


libere nel semiconduttore, permet¬ 
te di variarne anche 3a resistività e 
di costruire un resìstere a diffu¬ 
sione con il desiderato valore di re¬ 
sistenza scegliendo opportunamen¬ 
te le dimensioni del tratto di regio¬ 
ne (nel nostro caso quella di tipo p) 
che deve esplicare la funzione di 
resistenza, (v. appendice 2), 

1 valori di resistenza ottenibili 
agevolmente con questo sistema so¬ 
no compresi, in genere, tra 100 fi 
e 50 Idi: presentano, però, a diffe¬ 
renza dei resistori a film sottile, tol¬ 
leranze piuttosto elevate, variabili 
dal 5% al 20%, ed in genere sul 
10 %, 

La regione di emettitore del tran¬ 
sistore viene realizzata con un'ulte¬ 
riore forte diffusione di impurità 
tipo n in una zona ancor più ristret¬ 
ta (fig, 5 h t i) . La stessa operazio¬ 
ne di diffusione serve per aumenta¬ 
re il drogaggio (c quindi migliorare 
il contatto elettrico tra il semicon¬ 
duttore e t'alluminio) nelle zone di 
tipo n dove sono state aperte le fi¬ 
nestre per le connessioni tra i vari 
dementi circuitali (fìg. 3/) „ effet¬ 
tuale con il deposito di un sottile 
strato di alluminio su tutta la super¬ 
ficie dell'ossido ed una successiva 
fotoincisione per limitare i percorsi 
metallizzati alle sole zone deside¬ 
rate (fig. 3m), 

À questo punto la lavorazione del 
wafer è sostanzialmente terminata 
ed inizia la fase di controllo della 
piastrina, di separazione dei singoli 
circuiti, verifica e scarto di quelli 
difettosi, incapsulamento e connes¬ 
sione ai piedini del connettore, non¬ 
ché le verifiche finali del circuito 
completo. 

Questo processo è una diretta de¬ 
rivazione della tecnologia planare, 
introdotta alcuni anni fa per la co¬ 
struzione dei transistori, e che ha 
praticamente condizionato lo svi¬ 
luppo dei dispositivi a semicondut¬ 
tore. 

Migliaia dì transistori planari 
possono essere realizzati simulta¬ 
neamente su una sottile piastrina (o 
wafer) di silicio, mediante successi¬ 
vi processi fisici e chimici condotti 
con carati eristiche ed in ambiente 
che possono essere controllati con 
precisione, circostanza, questa, par¬ 
ticolarmente Importante sìa dal pun- 


164 


FEBBRAIO — 1972 







































































































































10 di vista del grado di fiducia dei 
circuiti risultanti sia delle implica¬ 
zioni economiche. 

Resistor! c condensatori possono 
essere costruiti contemporaneamen¬ 
te ai transistori e diodi planari, u- 
t3 li zzando le stesse operazioni, poi¬ 
ché per 1 Esplicazione delle funzioni 
«resistenza» c «capacità», vengono 
in genere sfruttati i parametri pa¬ 
rassiti presemi nel circuito. Infat¬ 
ti, viene utilizzata la resistività del 
silicio (opportunamente variata con 

11 drogaggio) e la capacità presente 
ad una giunzione p-n, o fra uno 
strato metallico ed uno di silicio 
drogato, separati da un dielettrico, 
(v. appendice 2), 


APPENDICE 2 


RESISTOR! E CONDENSATORI 
PER CIRCUIT! INTEGRATI 

Per la costruzione di un resistere 
viene sfruttata la resistività dì una 
zona p ottenuta durante la diffusio¬ 
ne di base dì un transistore n-p-n. 

In tal modo, risultano sostanzial¬ 
mente fissati la resistività e lo spes¬ 
sore del resistere e, per ottenere il 
valore di resistenza desiderato, si 
può praticamente agire solo sulla 
sua superficie. Infatti (e queste con¬ 
siderazioni valgono anche nel caso 
di film sottili) uno strato di mate¬ 
riale di resistività p, spessore h t lun¬ 
ghezza e larghezza uguali e pari ad 
L presenta una resistenza di valore: 

/ pi p 

P S hi h 

Le dimensioni fisiche del termine 
— p/h (a cui si dà il nome di 
resistenza dì strato, sheet resistivity) 
pur essendo quelle dì resistenza* so¬ 
no normalmente espresse in ohm/ 
quadrato, intendendo con ciò che 
uno strato di materiale, di resistivi¬ 
tà p e spessore h f con pianta quadra¬ 
ta, presenta sempre lo stesso valore 
di resistenza pari a R Sr quali che sia¬ 
no le dimensioni del quadrato. In 
conseguenza, resistor! con elevato 
valore di resistenza sono realizzati 
con «percorsi» strettì e disposti a 
forma dì greca, per ottenere il mas¬ 
simo sviluppo in lunghezza compatì¬ 
bile con le dimensioni complessive 


del circuito. E' chiaro che in tal mo¬ 
do vi sono dei lìmiti pratici ai valori 
di resistenza ottenibili, limiti impo¬ 
sti sia dai valori di resistività c dal¬ 
la precisione delle maschere che si 
riescono a realizzare, sia dalle di¬ 
mensioni della zona occupata dal 
resistere, sia dalle tolleranze che si 
desiderano mantenere sui valori del 
resistere, e che dipendono dalle tol¬ 
leranze dei processi di diffusione e 
fotoincisione. 

Per fare un esempio determinia¬ 
mo la superficie necessaria per otte¬ 
nere un resistere da IO kO parten¬ 
do da silicio con R , = 200 lì/ 
quadrato, ( valore spesso usato), 
supponendo che sì possano realizza¬ 
re linee di larghezza minima pari 
a 20 U con distanza tra loro non 
inferiore a 10 p. 

In conseguenza, poiché un tratto 
quadrato di resistere lungo 20 p 
avrà una resistenza di 200 Lì, 
occorre calcolare il numero di qua¬ 
drati necessari, e quindi la lunghez¬ 
za del resistere: 

R 10.000 

n =s — = -— - 50 

R> 200 

l = 50.20 - 1OQ0 p 
ed una superficie complessiva che, 
tenendo conto della regione di iso¬ 
lamento necessaria, è di circa 0,05 
rrmr. 

Si comprende, quindi, come non 
risulti conveniente utilizzare resiste¬ 
rà anche dì valore non elevato, poi¬ 
ché ognuno di essi occupa, grosso 
modo, uno spazio 5 — 4 volle mag¬ 
giore di un transistore e, costringen¬ 
do ad aumentare le dimensioni del 


Fig 4 - Due regioni n in un sub¬ 
strato p costituiscono due diodi 
contrapposti che, se polarizzati in¬ 
versamente (substrato collegato 
alia tensione più negativa preseti 
te nel circuito) forniscono un 
buon isolamento tra le due re¬ 
gioni. E' tuttavia presente un ac¬ 
coppiamento parassita {y, in b 
il circuito equivalente semplifica 
to). 


circuito, riduce il numero dì cir¬ 
cuiti utili per ogni wafer (quindi il 
rendimento di fabbricazione) ed il 
grado di fiducia. 

Un aumento della resistenza com¬ 
plessiva si può ottenere, a parità di 
superficie, aumentando R s e ridu¬ 
cendo sìa la larghezza delle 
linee che la loro spaziatura. L'au¬ 
menta di /?, ha però l’effetto dì au¬ 
mentare le tolleranze sul valori dei 
resislorì (per R s = 200 fì/quadra- 
to si possono ottenere tolleranze del 
10%, mentre per R, = 150 ft/qua- 
drato si può giungere al 5%), men¬ 
tre l'altro accorgimento urta contro 
la difficoltà dì realizzare maschere 
con la voluta precisione e soprattut¬ 
to di mantenerne il controllo e Talli- 
ne amen lo corretto durante le varie 
fasi di fabbricazione. In generale, 
quindi, i valori di resistor! a diffu¬ 
sione comunemente usati non supe¬ 
rano qualche kìloohm. 

Per realizzare un condensatore si 
sfrutta la capacità parassita presente 
ad una giunzione p-n polarizzata in¬ 
versamente (v\ fig. 4), ottenendo, 
ìn tal modo, valori di capacità limi¬ 
tati a qualche centinaio di picofa¬ 
rad. Infatti, i valori comuni di ca¬ 
pacità ottenibile per millimetro qua¬ 
drate di superficie oscillano tra i 
50.000 ed i 40.000 pF, e dì conse¬ 
guenza un condensatore della capa¬ 
cità di 10,000 pF occuperebbe lo 
stesso spazio dì una quarantina di 
transistori. 

Le considerazioni precedenti ren¬ 
dono conto del perché, nei c.i, mo¬ 
nolitici, si preferisca non usare con¬ 
densatori (il cui valore è, fra l’altro. 
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Film sottile 

Film spesso 

Larghezza linee tu) 

10 

50 -4- 250 

Spessore film (n) 

2-4-10 

5 -r- 30 

Resistenza di strato (ohm/quad): 
— conduttori 

0.005 -f- 0.01 

0.01 -4- 0.1 

—■ resistor] 

10 -4- 1000 

] -4- 200.000 

Tolleranza (%) (con àggi usi.) 

— resistor! 

0.01 

OJ -4- 0.2 

— condensatori 

0.1 

0.5 

Capacità (pF/nrim 1 ) 

300 -ì- 500 

100 -4- 2.000 


variabile con la tensione applicala), 
e contenere per quanto è possibile 
i valori dei resistor!. 

Una situazione differente si pre¬ 
senta per i componenti a film, per 
i quali si ha un'ampia scelta di ma¬ 
teriali sia resistivi che dielettrici, 
mentre non è cosi stringente il re¬ 
quisito delle ridottissime dimensio¬ 
ni, presente por i circuiti a semi- 
conduttore. 

Nella tabella sono riportati valori 
indicativi per taluni parametri ri¬ 
guardanti elementi a film sottile e 
spesso. 

Per fare un esempio, consideria¬ 
mo la realizzazione a film dì un re¬ 
sistere da IO kSl. Esso può essere 
ottenuto, a film sottile, con una stri¬ 
scia da 1000 n/quadrato, larga 
10 e lunga 100 micron, o, a film 
spesso, con un quadrato di lato pari 
a 50 micron R = 10-000 Q/qua- 
drato, occupando, cosi, una super¬ 
ficie di area rispettivamente da 30 a 
15 volte inferiore a quella dell’equi¬ 
valente resistere a diffusione. 

Per Ì resistor] a film, inoltre, lo 
spessore e le caratteristiche dello 
strato resistivo non sono soggetti a 
vincoli stringenti come quelli im¬ 
posti, ad esempio, dalla profondità 
e dal drogaggio necessari nella dif¬ 
fusione di base dei circuiti monoli¬ 
tici: è, così, possibile disporre di 
maggior libertà nella realizzazione 
dei componenti. 

Un circuito completo di elementi 
attivi e passivi può quindi essere 
realizzato con un numero di fasi di 
lavorazione che non si discosta mol¬ 
to da quello necessario per la rea¬ 
lizzazione di un singolo transistore 
planare. 

Inoltre, poiché durante ogni pro¬ 
cesso viene lavorato un wafer di si¬ 
licio di area variabile da 30 ad 80 


cm J , e poiché un circuito tipico qua¬ 
le una porta quadrupla occupa una 
superficie di area pari a circa 0,015 
cm 1 , si vede che su un solo wafer, 
e quindi durante un unico ciclo di 
lavorazione, possono esser costruiti 
simultaneamente da 2000 a 5000 
circuiti di questo tipo. 

Già da queste prime considera¬ 
zioni, si comprende che la tecnolo¬ 
gia planare, permettendo una pro¬ 
duzione su larga scala, ha potuto 
imporsi e ripagare ampiamente le 
ingenti spese di lavorazione, incap¬ 
sulamento e prova, ripartendole su 
un gran numero di circuiti. SÌ può 
anzi dire che attualmente i «punti 
deboli» di tutta la catena di produ¬ 
zione dei c.i, sono quelli in cui non 
è possibile agire simultaneamente 
su un gran numero di circuiti. Sì 
tratta, cioè, (escludendo la fase di 
progettazione) delle fasi dì Incapsu- 
lamento e verifica che, allo stato 
presente, possono incidere sul costo 
dì lavorazione complessivo per una 
percentuale variabile anche dal 65 
all’80%. 

Esaminiamo, quindi, sommaria¬ 
mente quali siano le fasi principali 
in cui si articola la produzione di 
un circuito integrato planare. 

Uno dei punti cardini della tec¬ 
nologia planare è quello di poter 
controllare con precisione la diffu¬ 
sione di agenti droganti nel silicio 
ricoprendo le zone da non drogare 
mediante uno strato di materiale 
(biossido o anche nitruro di silicio) 
impenetrabile agli agenti droganti 
ed alle altre impurità. 

In questo strato di protezione 
possono, mediante un processo di 
Fotoincisione, venire aperte delle «fi¬ 
nestre» solo nelle zone da drogare 
od in quelle in cui devono essere 
effettuati i contatti metallici di inter¬ 


connessione, conseguendo il dupli¬ 
ce risultato di delimitare tali zone, 
e di proteggere la superficie del cir¬ 
cuito dalla contaminazione dì agen¬ 
ti esterni. 

L'elemento dì partenza per la co¬ 
struzione di un circuito integrato 
planare è quindi un wafer dì silìcio 
monocristallino, di tipo n o p, dello 
spessore 100 -4- 200 p e di diametro 
variabile da 3 a 5 cm circa, sul qua¬ 
le si può far crescere, con il pro¬ 
cesso di accrescimento epitassiale 
(i) uno strato di silicio monocri¬ 
stallino di tipo n o p, che rappre¬ 
senta un’estensione del substrato, 
avendone la stessa struttura. 

La crescita epitassiale di silicio 
avviene, in ambiente opportuno, se¬ 
condo la reazione: 

SÌCÌ4 +2H 3 % Si + 4HC! 

in cui si ha La riduzione di vapori 
di te tracloruro di silicio a tempera¬ 
tura dì 1000 -4- 1200 Ch C, 

Si influisce sulle caratteristiche 
di questo deposito, mentre sta for¬ 
mandosi, variando la temperatura e 
la concentrazione dei vapori dì te- 
tracloruro di silicio, o introducendo 
impurità di tipo n o tipo p. 

Si ottiene, in tal modo, uno stra¬ 
to di spessore variabile in genere 
da 10 a 30 u con drogaggio e quin¬ 
di caratteristiche elettriche note e 
controllabili entro ampi limiti, che 
potrà essere usato per formare la re¬ 
gione di collettore dei transistori od 
un elettrodo dei diodi o dei conden¬ 
satori a diffusione, e che presenta 
anche parametri parassiti di entità 
ridotta e controllabile. In conse¬ 
guenza ì circuiti monolitici, come 
già i transistori discreti, vengono 
comunemente realizzati sfruttando 
lo strato epitassiale. 

Ottenuto ìo strato epitassiale, se 
ne effettua l’ossidazione esponendo 
la piastrina in atmosfera dì ossige¬ 
no o vapore d’acqua a temperatura 
di circa 1000 °C. In tal modo, il si¬ 
licio alla superficie della piastrina 
si trasforma 3n uno strato di bios¬ 
sido di silicio { Si Ch) praticamen¬ 
te senza difetti, di caratteristiche 
controllabili e riproducibili, perché 
dipendenti dal tenore dì ossigeno o 
vapore, nonché dalla temperatura e 
dal tempo di ossidazione. 


(1 f It vocabolo «epitassiale», derivato dal greco, significa «sisumato su», 
166 


FEBBRAIO — T 972 









Figr 5 - Una fase delVincapsuiamento di circuiti integrati ( Cliché Thomson * CSF - 
Jean Claude George!), 


Presentemente, per lo strato pas¬ 
sivante o di protezione* si sta a- 
dottando anche il nitruro di silicio, 
Sii N+, il quale, rispetto al biossido 
di silicio, presenta ^ulteriore van¬ 
tàggio di essere impenetrabile agli 
ioni sodio, presenti nell'atmosfera, 
che invece ad alta temperatura at¬ 
traversano facilmente il biossido, 
contaminando il circuito. Dagli e- 
sperimetiti fatti risulta che la prò* 
lezione fornita dal nitruro di silicio 
è tale da consentire anche di elimi¬ 
nare il contenitore per ogni circuito 
singolo, con evidenti vantaggi. 

Per eliminare selettivamente lo 
strato di ossido (che ha uno spes¬ 
sore di 0,3 ri- 1 micron), si provve¬ 
de a ricoprirlo con una emulsione 
fotosensibile (detta genericamente 
photùresist) che viene esposta, at¬ 
traverso un'opportuna maschera fo¬ 
tografica, alla luce ultravioletta. La 
emulsione è, così, fissata solo nelle 
zone illuminate, restando Ivi a pro¬ 
tezione dello strato di ossido sotto¬ 
stante ed impedendone l'asportazio¬ 
ne quando la piastrina viene attac¬ 
cata con apposite soluzioni, ad es + 
di acido fluoridrico. 

Nello strato di ossido vengono, 
perciò, aperte delle finestre solo nel¬ 
le zone in cui poi dovranno essere 
effettuate la diffusione delle impu¬ 


rità di drogaggio o le connessioni 
metalliche. 

Si comprende, quindi, come ì 
processi di ossidazione siano essen¬ 
ziali per la costruzione dei circuiti 
integrati e come possano risultare 
severi i requisiti sullo strato di ossi¬ 
do* il quale deve anche servire da 
isolante tra i vari strati metallizzati 
di interconnessione nonché tra essi 
e la superficie del silicio, essere chi¬ 
micamente inerte e sopportare tut¬ 
te le sollecitazioni durante le varie 
fasi della lavorazione, alcune delle 
quali, come i processi di diffusione 
o di metallizzazione, avvengono ad 
alta temperatura. 

Per la pratica delimitazione delle 
varie regioni del circuito (regioni di 
collettore, base ed emettitore* resi- 
stori, zone di contatto ohmico, per¬ 
corsi di interconnessione eccd sono 
necessarie più maschere fotografi¬ 
che, ognuna delle quali viene utiliz¬ 
zata per una singola fase di fotoin¬ 
cisione. 

In genere, una maschera viene 
costruita partendo da un disegno in 
scala molto ingrandita (200 -ri 500 
volte), rimpicciolendolo e ripeten¬ 
dolo molte volte su una medesima 
lastra, per ottenere, così, centinaia 
od anche migliala di immagini ugua¬ 
li. La risoluzione e le tolleranze del¬ 


le maschere risultano punti parli- 
colarmente critici non tanto per i 
transistori discreti quanto per i cir¬ 
cuiti integrati, nei quali, attualmen¬ 
te, si possono (ed è necessario) de¬ 
limitare zone della larghezza di 5 ri- 
ri- 6 p, con tolleranza debordine 
del micron. 

E 1 chiaro, quindi, come risulti co¬ 
stosa la costruzione di una serie di 
maschere per un circuito, e delicata 
l'operazione del loro allineamento 
durante le successive fasi di lavo¬ 
razione, poiché esse determinano la 
precisione con cui un circuito può 
essere realizzato e ne influenzano 
anche, se presentano difetti* il gra¬ 
do di fiducia ed 11 rendimento di 
fabbricazione. 

E' tuttavia da tenere presente 
che la complessa realizzazione delle 
maschere risulta ampiamente ripa¬ 
gata dal fatto che i circuiti possono 
essere costruiti in grande serie, e 
quindi ad un basso costo unitario. 

Attualmente, anche e soprattutto 
per problemi di integrazione su lar¬ 
ga scala* sono allo studio o in fase 
di sperimentazione sistemi di ma- 
scheratura elettronica che, cioè, non 
facciano uso dì maschere di tipo fo¬ 
tografico, ma utilizzino un fascio di 
elettroni, opportunamente posizio¬ 
nato, per impressionare sequenzial¬ 
mente le varie zone della piastrina, 
ricoperta da un'emulsione sensìbile, 
il procedimento dì costruzione di 
un circuito si svolge successivamen¬ 
te allo stesso modo che nel caso 
tradizionale. 

Tale metodo presenta il vantag¬ 
gio di permettere una migliore riso¬ 
luzione (frazioni dì micron) e di 
non richiedere la costruzione di ma¬ 
schere, ma le varie zone vengono 
impressionale mediante una scan¬ 
sione della piastrina, quindi non 
simultaneamente, aumentando il 
tempo di lavorazione. 

Una volta terminata la lavorazio¬ 
ne del wafer ed effettuato un test 
elettrico di verifica, i vari circuiti 
vengono separati dopo aver inciso 
il wafer, secondo due assi ortogo¬ 
nali, con una punta di diamante, e 
quelli difettosi sono scartati. Suc¬ 
cessivamente, il circuito viene mon¬ 
tato sul supporto e connesso ai pie¬ 
dini del contenitore con fili metal¬ 
lici saldati alle due estremità, ad 
esempio mediante termocompressio- 
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ne od ultrasuoni, quindi incapsula¬ 
to ne] contenitore protettivo (cera¬ 
mico, o molto spesso, plastico) ( di 
ingombro proporzionalmente eleva¬ 
to, il quale consente, attraverso i 
piedini che da esso fuoriescono, la 
connessione del circuito in un si¬ 
stema (fìg. 5). 

Sono presentemente utilizzati 
svariati tipi di contenitori di forma, 
dimensioni e numero di piedini mol¬ 
to diversi, ma con caratteristiche 
normalizzate per ogni tipo al fine 
di consentire un montaggio standar¬ 
dizzato nonché un'agevole inter¬ 
cambiabilità tra circuiti dì stesse 
caratteristiche, ma realizzati da 
industrie diverse. 

Nella T parte di questo articolo, 
apparsa sul n tì 1/1972, la fig. I b 
mostra che lo spazio occupato dal 
circuito integrato vero c proprio 
è molto piccolo rispeuo a quello 
occupato dal contenitore, e che 
quindi la tecnica d'incapsulamento 
che abbiamo delineata, pur essen¬ 
do attualmente la più seguita, 
non consente un adeguato sfrutta¬ 
mento dei vantaggi offerti dal mini¬ 


mo ingombro dei c.i. Oltre a ciò, 
le operazioni di saldatura avven¬ 
gono sequenzialmente, con tecniche 
semiautomatiche, assorbono una 
quantità di tempo proporzionalmen¬ 
te rilevante e non forniscono risul¬ 
tati molto soddisfacenti come grado 
di fiducia. In conseguenza tale tec¬ 
nica sta per essere soppiantata da 
altre che permettono una lavorazio¬ 
ne più automatizzata (sia nella co¬ 
struzione del circuito che nel mon¬ 
taggio in un sistema), con miglior 
grado di fiducia e costi più ridot¬ 
ti, o che, come nel caso dei circuiti 
beam-leads, consentono addirittura 
di eliminare il contenitore, con no¬ 
tevole riduzione dell'ingombro com¬ 
plessivo. Ma soprattutto si sta cer¬ 
cando di integrare quante più fun¬ 
zioni elettroniche possibili su una 
sola piastrina, mediante le tecniche 
di integrazione su media scala 
(MSI) o su larga scala (LSI), di 
cui tratteremo successivamente. 

Ricordiamo, infine, che nella no¬ 
stra esposizione ci siamo limitati a 
riportare solo le fasi principali del¬ 
la costruzione di un circuito inte¬ 


gralo, ognuna delle quali sì articola 
a sua volta In un certo numero di 
«passi» elementari. Ad es., una sin¬ 
gola fase dì diffusione comprende 
circa dicci passi, per cui la costru¬ 
zione di un circuito integrato, dalla 
piastrina di partenza fino al cir¬ 
cuito completo pronto per la con¬ 
segna, può comprendere un centi¬ 
naio di passi sìngoli. 

Una così complessa procedura ha 
riflessi sul grado dì fiducia e sul 
rendimento di fabbricazione dei cir¬ 
cuiti integrati. Vogliamo tuttavìa 
mettere nuovamente in risalto che si 
tratta di processi che avvengono in 
condizioni controllate, in ambienti 
particolarmente attrezzati, ed utiliz¬ 
zando apparecchiature di grande 
precisione. Perciò, il rendimento di 
fabbricazione può avere livelli sod¬ 
disfacenti, ed il grado di fiducia 
dei circuiti si mantiene elevato, tra 
l’altro, per rutilìzzazione di mate¬ 
riali ad elevata purezza c campa- 
fìbtfi tra loro, cioè tali da non dar 
luogo ad interazioni dannose alla 
loro interfaccia. 

(contìnua} 



tipo MKS - 100 V lavoro 
incapsulati in resina epossìdica stampata a caldo 
radiali 

minime ditensiont 
allo grado di attuabilità. 

4,7 pP* - 5,6 iF - 6 f 8 uF 


Distribuiti dalla G.B.C. Italiana s.a.s. ■ Vie Matteotti, 66 - 20092 Cinisello Balsamo 
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In questa breve esposizione 
sì esaminano alcuni moderni 
misuratori di potenza a radio- 
frequenza in cui sono utilizza¬ 
ti dei rivelatori del tipo a ter¬ 
mocoppia con filo sottile, clic 
consentono di misurare poten¬ 
ze comprese fra i 100 mW cd 
i EOO W, nella vasta gamma 
che va dalla corrente continua 
alla frequenza di 1 GHz. 



MISURATORI 

a cura di P, Soati 


DI POTENZA R.F. 
A TERMOCOPPIE 



a potenza rappresenta uno 
dei parametri fondamenta¬ 
li per le frequenze radio 
molto elevate e, data la sua impor¬ 
tanza, le apparecchiature che la mi¬ 
surano oltre ad essere molto precise 
devono essere di semplice costru¬ 
zione e di facile impiego. 

Le misure assolute di potenza a 
radiofrequenza generalmente sono 
piuttosto lunghe e necessitano di 
personale specializzato che sia in 
grado di effettuare delle calibrazio¬ 
ni molto precise, dato che i misura¬ 
tori di potenza richiedono -dei me¬ 
todi indiretti. 

I moderni misuratori di poten¬ 
za RF si suddividono in due classi 


principali: quelli che impiegano un 
rivelatore termico, che fornisce una 
uscita proporzionale alla potenza di 
entrata, e quelli che usano un rive¬ 
latore a dìodo accoppiato induttiva¬ 
mente, che misura essenzialmente 
la tensione sviluppata agli estremi 
del carico. 

In quest’uitimo caso la potenza 
viene ottenuta mediante la formu¬ 
la: 

E 3 


P = —- 

R 

Un rivelatore a diodo è un di¬ 


spositivo a lettura di picco e quin¬ 
di l'uscita dipende dalla forma di 
onda, Con un rivelatore a diodo ac¬ 
coppiato induttivamente, il misura¬ 
tore di frequenza presenta un limite 
inferiore di frequenza, che general¬ 
mente è debordine di 30 MHz, I- 
noltre il controllo della calibrazio¬ 
ne di questo tipo di misuratore di 
Frequenza rappresenta un compito 
piuttosto difficile. 

Gli strumenti che adottano ì me¬ 
todi termici per la misura della po¬ 
tenza possono usare dei rivelatori 
bolometrici. nei quali la variazione 


della resistenza del rivelatore con 
il variare della potenza viene messa 
in evidenza attraverso un circuito a 
ponte calibrato in base alla poten¬ 
za Incidente, 

La gamma di frequenza ottenìbi¬ 
le con questo metodo è molto am¬ 
pia; con particolari accorgimenti è 
possibile arrivare fino alla corrente 
continua sebbene ciò presemi lo 
svantaggio di richiedere un'alimen¬ 
tazione esterna e l 1 indicazione sìa 
soggetta ad una apprezzabile deriva 
dal punto zero. 

Gli unici dispositivi insensibili 



h'ig. 1 - Misuratore di potenza a màio frequenza Marcarli TF2503 da IVO W 
K O S. U ; L 
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Fig. 2 ‘ Misuratore di potenza a radio 
frequenza Marconi TF2502 da IO W. 


al]a deriva dello zero, e che posso¬ 
no essere utilizzati senza dover ri¬ 
correre all Impiego di alimentazio¬ 
ne esterna, sono i rivelatori termici 
che si basano sulla conversione del¬ 
la potenza incidente in calore con 
successiva misura dell’aumento del¬ 
la temperatura per effetto termoelet¬ 
trico, cioè le termocoppie. I watt¬ 
metri colorimetrici appartengono a 
questa classe. In questo caso tutta 


la potenza è assorbita da un carico 
terminale e l'aumento dì tempera¬ 
tura è misurato da termocoppie 
che danno una indicazione mol¬ 
to accurata della potenza incidente. 
Il metodo di misura è assoluto ma 
necessita anche di molto tempo a 
causa delle elevate costanti di tem¬ 
po dì misura. 

Tuttavia se la termocoppia è co¬ 
struita in modo da far parte del 
circuito a radio frequenza, la costan¬ 
te di tempo si riduce notevolmente 


e se sì incorporano delle termocop¬ 
pie dei tipo a linea di trasmissione 
e a film sottili, è possìbile misura¬ 
re la potenza In una gamma dì fre¬ 
quenza estremamente ampia che va 
dalla corrente continua alle micro¬ 
onde. 

Poiché la termocoppia è un di¬ 
spositivo quadratico (V — I a R), 
essa misura la potenza media vera, 
indipendentemente dalla forma di 


onda e, dato che non esiste un li¬ 
mite di frequenza inferiore, la ca¬ 
librazione può essere effettuata al¬ 
la frequenza dì alimentazione delia 
rete. 

In linea di massima per la misu¬ 
ra della potenza a radiofrequenza, 
sì adoperano due tipi di termocop¬ 
pie, nel primo, a riscaldamento di¬ 
retto, la corrente RF percorre la 
giunzione a termocòppie, nel secon¬ 
do, a riscaldamento indiretto, detto 
generalmente termoelemento, tutta 
od una parte della potenza RF vie¬ 
ne dissipata in un elemento riscal¬ 
datore e delle termocoppie separate 
misurano il relativo aumento di 
temperatura. 

Nei misuratori MARCONI del ti¬ 
po TF25G1, TF2502 e TF 2503 si 
usa, ad esempio, questo secondo ti¬ 
po di rivelatore termoelettrico. 

Il metodo dì misura della potenza 
sì basa sull’invio di una piccola par¬ 
te della potenza incidente in un ele¬ 
mento termico posto sulla lìnea, 
mentre il resto- della potenza viene 
assorbito da un carico terminale. 

11 wattmetro TF25Q3, illustrato 
in figura 1, permette di misurare 
delle potenze RF da 30 a 100 W, 
mentre il wattmetro TF2502, dì cui 
alla figura 2 può essere usato per la 
misura di potenze da 3 a 10 W, 

Si tratta di due strumenti molto 
compatti, la cui alimentazione è del 
tutto indipendente da sorgenti e- 
sterne. 

Nella loro costruzione è stato a- 
dottato il metodo modulare in modo 
che i carichi terminali da 50 12 so¬ 
no facilmente separabili dal sistema 
dì rivelazione ed usabili indipen¬ 
dentemente, Qualora sia necessario, 
lo strumento del rivelatore può es¬ 
sere separato dal carico e dalla te¬ 
sta rivelatrice ed essere usato con 
dei fili volanti, 


ELEMENTO TERMICO 
A MICROONDA 

Se si pone in serie al carico che è 
mostrato in figura 3 un elemento 
termico coassiale con un riscalda¬ 
tore a bassa resistenza, con la resi¬ 
stenza totale adattata all’impedenza 
caratteristica della linea, l'elemento 
assorbirà una percentuale della po¬ 
tenza totale del generatore. 



Fig. 3 ' Schema di principio di un wattmetro per la misura della potenza a radio 
frequenza. 




fig. 4 ’ .4 - 5 e 2 -z't*Me di linea coassiale, B - sezione di linea di trasmissione con indi¬ 
cazione del campo elettromagnetico. Si noli la bassa densità del campo em nel 
piano della termocoppia. 
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L’aumento di temperatura del ri¬ 
scaldatore che ne risulta, può venir 
messo in evidenza per mezzo di una 
serie di giunzioni bimetalliche po¬ 
ste nelle immediate vicinanze. La 
Le,m. prodotta è misurata diretta- 
mente, senza amplificazione, da uno 
strumento a bobina mobile, calibra¬ 
to in funzione della potenza inci¬ 
dente. 

La sensibilità dei dispositivi è ta¬ 
le che con questa serie di strumenti 
si possono misurare livelli di poten¬ 
za fra 100 mW e 100 W* 

1 suddetti due strumenti, delia se¬ 
rie TF; presentano il notevole van¬ 
taggio di avere una risposta in fre¬ 
quenza fino alla corrente continua 
e pertanto, come abbiamo detto, 
possono essere tarati con facilità al¬ 
la frequenza di rete che in Italia è 
di 50 Hz* Inoltre essi misurano la 
vera potenza media indipendente¬ 
mente dalla forma d'onda. 

Finora la tecnologia dei compo¬ 
nenti aveva limitato la precisione, 
il rapporto di onde stazionarie ed 
Il lìmite superiore di frequenza di 
questi strumenti. 

L’avvento dei componenti a film 
sottile, accoppiati alle moderne tec¬ 
niche in uso nel campo delle micro¬ 
onde, ha consentito la progettazio¬ 
ne di misuratori di potenza con il 
limite superiore di frequenza fino a 
1000 MHz (cioè 1 GHz). 

Le limitazioni degli elementi ter¬ 
mici convenzionali naturalmente 
non possono essere discusse in que¬ 
sta sede, esse, come è noto, consi¬ 
stono in disadattamenti di impeden¬ 
za e in errori che sono da attribuire 
all'effetto pelle. 

Da notare che in ogni misura di 
potenza deve essere tenuto in con¬ 
siderazione Peffctto dovuto alFim- 
pedenza. Riflessioni attribuibili a 
componenti della linea di trasmis¬ 
sione che possono provocare dei di¬ 
sadattamenti di impedenza sono cer¬ 
tamente causa di seri errori nella 
misura della potenza. Pertanto è 
indispensabile agire in modo da eli¬ 
minare questi errori di disadatta¬ 
mento* 

L’elemento termico convenziona¬ 
le ha generalmente un riscaldatore 
che consiste in un corto filo resisti¬ 
vo nel quale viene assorbita la po¬ 
tenza da misurare. La giunzione a 
termocoppie per le misure è monta- 



/dg- 5 - Elemento termico con tinca bì- 
pìsttare esposta, con resisi ore riscalda¬ 
tore e termocoppia di misura, 
in basso: comparazione del resistor# a 
film sottile fa sinistra) con un termoele¬ 
mento convenzionale net vuota. 



t-ig. 6 - Comparazione del carico da 10 
Vv af berìllio, con un resistor? con ver i- 
zionale da 1/4 W. 



bi& 7 - Carico da 100 W con relativa 
custodia cilìndrica, 


ta al centro del filo* Per ridurre la 
massa termica e quindi la costante 
di tempo della misura, questo filo 
è generalmente sottile. Ora, a causa 
della capacità parallela e delllndut- 
tanza in serie, l'Impedenza di un ri¬ 
scaldatore così montato, varierà in 
genere con la frequenza del segnale 
applicato. 

Sì verifica quindi un disadatta¬ 
mento di impedenza che peraltro 
.può essere eliminato rendendo l'ele¬ 


mento parte di una linea di trasmis¬ 
sione. 

Attraverso una scelta appropria¬ 
ta dì rapporti fra i diametri, il ri¬ 
scaldatore può essere reso parte in¬ 
tegrale del conduttore centrale di 
una linea di trasmissione coassiale. 

La limitazione dovuta all’effetto 
pelle, in elementi termici conven¬ 
zionali, è causata dì nuovo dal ri¬ 
scaldatore. E' ben noto che la di¬ 
stribuzione della corrente in un 
conduttore varia con la frequenza 
in modo ebe la resistenza effettiva 
del riscaldatore aumenta con l’au¬ 
mentare della frequenza. Questo er¬ 
rore può essere evitato se il riscal¬ 
datore resistivo solido viene sosti¬ 
tuito da un tipo tubolare, con pare¬ 
te dì spessore minore dello spessore 
conduttivo effettivo per quel mate¬ 
riale, alla massima frequenza dì 
funzionamento del dispositivo. 

Peraltro, è impossibile costruire 
dei tubi autosopportanti dì queste 
dimensioni e l’unica soluzione vali¬ 
da consìste in un componente a 
film sottile nel quale una pellicola 
resistiva viene depositata su un sup¬ 
porto dielettrico di forma adatta. 

Pertanto, con un riscaldatore re¬ 
sistivo tubolare a film sottile che 
faccia parte di un conduttore dì una 
linea di trasmissione, le limitazioni 
principali degli dementi termici 
convenzionali vengono superate. Se 
la resistenza di questo riscaldatore 
è piccola, nei confronti dell’impe- 
denza caratteristica della linea, e se 
la sua lunghézza è corta, compara¬ 
ta con la lunghezza d’onda usata, il 
termoelemento può essere conside¬ 
rato privo dì perdite e si può appli¬ 
care la teoria normale delle linee di 
trasmissione uniformi* La sua intro¬ 
duzione sulla linea, fra il trasmetti¬ 
tore ed il carico terminale, rappre¬ 
senterà una discontinuità trascura¬ 
bile ed avrà piccolo effetto sul rap¬ 
porto dì onde stazionarie del siste¬ 
ma. 

La giunzione a termocoppia de¬ 
ve essere montata molto vicino alle 
superfici del riscaldatore e quindi 
i suoi fili terminali debbono passa¬ 
re attraverso lo spazio dielettrico 
delia linea di trasmissione. Se si 
introduce un conduttore metal¬ 
lico nello spazio dielettrico di una 
linea coassiale si produce una note¬ 
vole discontinuità. Tuttavia se si 
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usa una linea, il disadattamento di 
impedenza può venire minimizzato 
perché, come mostra la figura 4, 
esiste un piano di basse intensità dì 
campo em P lungo l’asse centrale e 
i fili della termocoppia possono ve¬ 
nire introdotti lungo questo piano. 

La figura 5 mostra, a sinistra in 
basso „ un termoelemento parzial¬ 
mente smontato con un resistore a 
film sottile, confrontato eon un ter¬ 
moelemento convenzionale nel vuo¬ 
to, a destra. 

L'USO DEL BERILLIO 

La maggior parte della potenza 
che passa attraverso i wattmetri 
della serie TF, viene dissipata dai 
carichi terminali. Questi consisto¬ 
no in due versioni base. Le versioni 
da IO W per i tipo TF25G1/2502 
e da 100 W per il tipo TF2503. 

Nel carico da 10 W la disponibi¬ 
lità di una resistenza piccola di al¬ 
ta dissipazione a film sottile, ha 
permesso Fuso di approssimazioni 
di progettazione che hanno dato 
luogo ad una terminazione molto 
semplice con caratteristiche elettri¬ 
che eccellenti, Questo carico è visi¬ 
bile In figura 6. E' possibile notare 
le dimensioni del carico da 10 W 
in confronto con quelle di un resi¬ 
stere da Va di Watt. L'aumento di 
40 volte della potenza massima am¬ 
missibile è dovuto all'impiego di ce¬ 
ramica ad assido di berillio (bervi- 
lia), come sottostato del resistere. 
Quando il berillio, usato come sot- 
tostrato di un resistere, è unito ad 
un dissipatore di calore, il calore 
prodotto dalla potenza che sì dissi¬ 
pa nello strato resistivo viene con¬ 
dotto rapidamente attraverso U ce¬ 
ramica al dissipatore stesso. Quindi 
la temperatura dello strato viene 
mantenuta ad un valore consistente, 
con una buona stabilità della resi¬ 
stenza. (I carico da 10 W ha un 
R.Q.S. di 1.05 fino a 1 GHz, di 1J 
a 5 GHz e 1*2 a 5 GHz, con una 
stabilità della resistenza di 0,05% 
per 1000 h a pieno carico. 


LIQUIDO RAFFREDDANTE 

Per quanto concerne il carico da 
100 W non è possibile ridurre suf¬ 
ficientemente le dimensioni del re- 



0 I-D5 1-1 14 5 1-2 1-31 1-3 


FI g, - Diagramma dell'incertezza net 
valore della potenza disponibile su Z„ 
in funzione del rapporto di onde stazio¬ 
narie (R.O,$.)t della sorgente c dei mi¬ 
suratore (li potenza. 

sistore in modo da utilizzare le ap¬ 
prossimazioni teoriche adottate per 
di 10 W ed allora che si è fatto 
uso di un nuovo tipo di resistore 
di carico con un raffreddamento da 
era spaziale! 

Le equazioni di una linea di tra¬ 
smissione che regolano le termina¬ 
zioni coassiali, contengono una fun¬ 
zione esponenziale ed applicate a 
carichi con lunghi resistor! cilindri¬ 
ci richiedono involucri aventi forma 
speciale ed esponenziali complessi. 
Tuttavia, queste equazioni posso¬ 
no essere soddisfatte se il resistore 
è conico anziché cilindrico, come 
mostra la figura 7, perché la resi¬ 
stenza lungo il cono e esponen¬ 
ziale. 

L'involucro conduttore esterno 
può essere allora un semplice tubo 
cilindrico. 

Questo metodo semplifica i pro¬ 
blemi meccanici e concentra tutte le 
difficoltà costruttive in un compo¬ 
nente: il resistore di carico a film 
sottile, li vantaggio principale di 
questo metodo sta nella forma del 
carico. 

Dato che si ha una riduzione gra¬ 
duale delle dimensioni del condut¬ 
tore centrale, il carico non presenta 
virtualmente nessuna discontinuità 


elettrica e si ottiene un buon R.G.S. 
per questo tipo di carico. Per as¬ 
sicurare un adeguato raffreddamen¬ 
to dello strato resistivo si utilizza un 
liquido raffreddante a fiuorocarbo¬ 
ne, che è 40 volte più efficiente del- 
1 olio usalo nei normali trasforma¬ 
tori. 

Il liquido raffreddante, che può 
smaltire notevoli quantità di flusso 
termico, è denso e volatile e trasfe¬ 
risce calore per convenzione nor¬ 
male ad evaporazione nude a la. 
Questo tipo di liquido dà, a pariti 
di volume, un notevole migliora¬ 
mento nell'efficienza del raffredda¬ 
mento rispetto ai metodi conven¬ 
zionali. 


RIVELATORE A DIODO 
A RISPOSTA RAPIDA 

La limitazione principale dei mi¬ 
suratori di potenza RF con rivelato¬ 
ri termici è, come abbiamo detto, la 
loro grande costante di tempo di 
misura. Questa può essere del Por di¬ 
ne di minuti per i misuratori di po¬ 
tenza nei quali sì misura ìa tempe¬ 
ratura del caricò. 

Nella serie TF questa costante 
scende a 6 secondi ma in certi casi 
questo valore risulta ancora troppo 
elevato. 

Nel mettere a punto dei circuiti 
con Q molto alto, quali si impiega¬ 
no nei trasmettitori, è importante 
che i circuiti siano sintonizzati esat¬ 
tamente e perciò è richiesta una ri¬ 
velazione di potenza molto rapida, 
Questa serie di misuratori è stata 
perciò dotata di un tale tipo dt ri¬ 
velatore. 

Esso consiste in un specillo ca¬ 
pacitivo accoppiato al conduttore 
centrale del termoelemento in modo 
che una parte della tensione svilup¬ 
pata attraverso il carico terminale 
può essere rivelata e misurata su un 
secondo indicatore rivelatore a dio¬ 
do, montato sull apparecchio (figu¬ 
ra 3). Questo rivelatore è sostan¬ 
zialmente destinato a consentire la 
rapida sintonizzazione dell'equipag¬ 
giamento in prova piuttosto che a 
misurare effettivamente la potenza, 
e pertanto l'indicatore del rivelatore 
a diodo non è tarato esattamente 
In potenza bensì è dotato di una 
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scala lineare tracciata arbitraria- 

mente. 

Nel circuito del rivelatore a dìo¬ 
do non è necessaria alcuna amplifi¬ 
cazione. Peraltro, per ottenere ima 
larghezza di banda di frequenza da 
5 MHz a 1 GHz la posizione dello 
specillo è regolabile. Si può regola¬ 
re la penetrazione dello specillo in 
modo da ottenere una lettura utile 
sulPindicatore quando sono richie¬ 
ste delle letture rapide nella parte 
inferiore della gamma, mentre si 
può estrarre completamente per ese¬ 
guire misure dt potenza con il ri¬ 
velatore ad elemento termico in 
modo preciso all'estremità superio¬ 
re della gamma. 

La disponibilità di due rivelato¬ 
ri, uno termico l’altro a diodo, in 
un unico misuratore di potenza, per¬ 
mette di effettuare misure di poten¬ 
za vera, indipendentemente dalla 
forma d J onda ed allo stesso tempo 
dì ottenere il vantaggio di misure 
rapide quando ciò sia necessario. 

ATTENUATORI 
O CARICHI TERMINALI 

Una volta scelto il sistema base 
di rivelazione di potenza, sono di¬ 
sponibili diversi metodi per allar¬ 
gare il campo di misura di un mi¬ 
suratore di potenza. 

À prima vista, una soluzione ele¬ 
gante è rappresentata dall‘uso di 
un rivelatore a bassa potenza unito 
ad un attenuatore in serie, a prefe¬ 
renza del sistema usato in questo 
caso in cui viene utilizzata una 
gamma di rivelazione e dì carichi 
per coprire il campo di potenza da 
100 mW a 100 W. 

La scelta del sistema deve essere 
eseguita in base agli errori che si 
possono verificare nelle misure con 
i diversi metodi. 

E' molto difficile costruire degli 
attenuatori resistivi a larga banda e 
per potenze elevate. La precisione 
massima dell'attenuazione è delì'or¬ 
dine di ± 0,3 dB, ciò equivale ad 
un errore nelle misure dt potenza 
di 7% che va aggiunto aberrare 
del rivelatore. Con il sistema adot¬ 
tato per Ì misuratori Marconi della 
serie TF ciò non si verifica. 

11 R,Q,S, degli attenuatori a po¬ 
tenza elevata è debordine di 1,15 a 
1, e ciò dà luogo alla riflessione di 
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una parte della potenza che incide 
sull’attenuatore* Come spiegheremo, 
si può verificare un ulteriore errore 
del — 5% nella misura dì potenza 
quando il misuratore con attenuato¬ 
re viene impiegato su un generato¬ 
re con un R.O-S. della sorgente di 
2 : 1 . 

Naturalmente questo tipo d'errore 
esiste anche nei misuratori della se¬ 
rie TF ma, dato ^eccellente R.G.S., 
esso si è ridotto a ± 3% con la 
stessa sorgente. 

E' chiaro quindi che quando si 
esegue la misura con un misuratore 
di potenza che utilizza un attenua¬ 
tore gli errori sono assai maggiori. 


OSSERVAZIONI SULLE MISURE 
A RADIO FREQUENZA 

Quando si specifica la potenza di 
uscita di una sorgente, occorre fare 
attenzione a definire la sua relazio¬ 
ne con l’impedenza della sorgente, 
il carico o la terminazione di poten¬ 
za e la linea di trasmissione e di 
collegamento. 

Se il generatore è previsto per 
l’uso con un carico adattato, la de¬ 
finizione comune è quella di poten¬ 
za disponibile su Z 0 o la potenza 
equivalente disponibile. Questa è 
la potenza dissipata di un carico 
non reattivo uguale alPimpedenza 
nominale della sorgente Z 0 alla fre¬ 
quenza fondamentale, misurata ad 
un piano specifico all’uscita, 

Tale quantità deve essere distinta 
dalla potenza coniugata o massimo 
potenza disponibile, die si ottiene 
solo con un carico di adattamento 
di impedenza coniugata fra il cari¬ 
co ed il generatore, insieme con la 
linea dì trasmissione. 

Ciò richiede Fuso di un’unità sin- 
tonizzabìle di adattamento, che a 
parte la scomodila, può introdurre 
delle sensibili perdite di potenza. 

La definizione di potenza dispo¬ 
nibile su Z 0 obbliga all’uso dì un 
misuratore di potenza con un buon 
R.O.S. ma toglie l’esigenza di un 
buon adattamento alle apparecchia¬ 
ture in questione (cioè alla sor¬ 
gente). Naturalmente ogni varia¬ 
zione dell’impedenza del misurato¬ 
re di potenza dal valore nominale 
introduce una incertezza sulla mi¬ 
sura della potenza, fenomeno che 


non è sempre tenuto in considera¬ 
zione. 

Se tanto la sorgente quanto il mi¬ 
suratore di potenza sono disadattati, 
si può dimostrare che il rapporto 
fra la potenza P, effettivamente as¬ 
sorbita, e la potenza Po, disponibile 
SU Zq t varia come è mostrato in 
figura 8. 

Se ad esempio si usa un misura¬ 
tore di potenza con un R.G.S, di t 
a 1,1, con una sorgente avente un 
R.O.S. di 2 a 1, si ha un’incertezza 
di ± 3%* 

Inoltre se si dispone di due mi¬ 
suratori di potenza con lo stesso 
R.O.S. ma con angoli dì fase della 
impedenza differenti, connettendoli 
successivamente alla stessa sorgen¬ 
te, la massima differenza delle due 
indicazioni può giungere al ± 6%. 
Si vede dunque che si possono pro¬ 
durre notevoli incertezze anche con 
misuratori di potenza aventi un 
buon R.O.S, se essi sono usati con 
sorgenti disadattale. 


ELIMINAZIONE DEL R.O.S, 
DEL GENERATORE 

Isolando il misuratore di poten¬ 
za dal generatore, si può eliminare 
l’effetto del R.O.S. della sorgente 
sull’incertezza della misura. Basta 
allora prendere in considerazione 
solo l’effetto del R.O.S. del misura¬ 
tore di potenza usato che è trascura¬ 
bile, come appare dalla figura 8 
(±0,2% per un R.O.S* di 1.1 a 1). 

Lisciamento richiesto può esse¬ 
re ottenuto con un attenuatore da 
20 dB circa o con un isolatore a 
ferrite, od anche con un accoppia¬ 
mento direzione ad elevata diretti¬ 
vità, Naturalmente, per evitare tali 
incertezze, è necessario conoscere 
con esattezza l'attenuazione di que¬ 
sti dispositivi. Peraltro, tali accor¬ 
gimenti sono sempre consigliabili 
quando si comparano fra loro dei 
misuratori di potenza. 


PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE 
TECNICHE DEI MISURATORI 
SERIE TF MARCONI 

Gamma di potenza: TF2501 da 1 a 
3 W, TF2502, da 3 a 10 W. TF2503 


da 30 a 100 W. Gamma di frequen¬ 
za: dalla corrente contìnua ad 1 
GHz (1000 MHz). 

R.Q.S.: 1,1 a 1. Precisione: ± 5% 
fondo scala. Impedenza: 50 O, con¬ 
nettori tipo N. Rivelatori: a) ter¬ 
moelemento costante di tempo 5 se¬ 
condi, b) diodo non calibrato, ri¬ 
sposta istantanea. Uscita modulata: 
c prevista un’uscita di sorveglianza 
con modulazione della portante. 
Carico eli terminazione: 10 W e 
100 W impedenza 50 fì R.O.S. 
! ,05 ad 1 GHz. 


ISIBLJOGRAf IA 


A A Luskoiv - Misuratori di po¬ 
teri zu a termocoppie! per mi¬ 
croonde - I oint fFRE. IFF-. 

A A Luskow - Componenti a film 
sottile nelle misure di potenza 
RF. Proc. foint IERE tEE. 

D.R , Wiflis - Lo misura delle po¬ 
tenza a radiofrequenza - Mar¬ 
co11 i 1 nstrim t et 1 1 ai lori. 


UN BOLOMETRO 
A STRATI SOTTILI 

La RTC ha realizzato recente¬ 
mente un nuovo tipo di bolome¬ 
tro a strati sottili che permette 
di effettuare la misura della tem¬ 
peratura di qualsiasi oggetto sen¬ 
za che sia necessario stabilire un 
contatto termi cu. 

Con tale apparecchio è possi¬ 
bile osservare altresì il passaggio 
di sorgenti di calore, lo studio di 
fenomeni termici di tipo transito¬ 
rio, il controllo della composizio¬ 
ne chimica dì gas e la localizza¬ 
zione di difetti. 

Il bolometro delta RTC è co¬ 
stituito da due termoresistori ì- 
dentici depositati sullo stesso sub * 
strato. Uno di essi funge da ele¬ 
mento attivo, foto-termosensìbile, 
l'altro da elemento compensatore . 
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CONSIDERAZIONI 
SULLA PROPAGAZIONE 
DELLE ONDE VHF-UHF 


Lo studio della propagazione 
delle onde elettromagnetiche 
risulta sempre di utilità spe¬ 
cialmente quando trattasi di 
onde VHF e UHF- Sono in¬ 
fatti frequenti i casi nei quali 
occorre studiare e interpreta¬ 
re il comportamento delie on¬ 
de durante la propagazione 
dal trasmettitore al ricevitore 
specialmente se trattasi di un 
televisore. 

Risulterà perciò di interes¬ 
se un riesame dei fenomeni 
che intervengono nella propa¬ 
gazione che esponiamo nel 
presente articolo. 



e onde metriche, decìmc- 
triche e centimetriche ven¬ 
gono sovente denominate 
anche «onde quasi ottiche» perché 
presentano, nella loro propagazio¬ 
ne, una analogìa con le onde lumi¬ 
nose. Esse vanno infatti soggette ad 
attenuazione, a riflessione, a rifra¬ 


zione e diffrazione; tutti questi fe¬ 
nomeni vanno presi in considera¬ 
zione specialmente nei casi di rice¬ 
zione televisiva difficile, ossia nelle 
cosiddette zone marginali. 

Le onde elettro-magneti che irra¬ 
diate dall’antenna del trasmettitore 
arrivano all'antenna del ricevitore 
con tre componenti, ossia attraver¬ 


so tre vie diverse e precisamente; 

1) L’onda terrestre 

2) II raggio diretto 

3) Il raggio indiretto che raggiunge 
il ricevitore dopo la riflessione 

sul terreno o contro qualche osta¬ 
colo. 

La componente terrestre nelle on¬ 
de metriche (X inferiore a 10 m) e 
decirnetriche (X inferiore a 1 m) 
può venir trascurata essendo com¬ 
pletamente assorbita. Quello che in¬ 
teressa è perciò la propagazione del 
raggio diretto ed indiretto nel suo 
percorso dal trasmettitore a! ricevi¬ 
tore. 

IL RAGGIO DIRETTO 

Il raggio diretto si propaga attra¬ 
verso lo spazio libero. 

Per propagazione delle onde nel¬ 
lo spazio libero, si intende quella 
che non va soggetta ad attenuazione 
da parte del mezzo (atmosfera) nè 
a riflessione nè a diffrazione. Secon¬ 
do la teoria l’attenuazione nello 
spazio libero aumenta con la distan¬ 
za del trasmettitore e con Faumcn- 
to della frequenza. Raddoppiando 
la distanza o la frequenza, Fatte- 
nuazione aumenta di 2 e rispettiva¬ 
mente di 6 dB. 

L’attenuazione nello spazio libe¬ 
ro per radiatori isotropi per 160 
MHz e 450 MHz è rappresentata 
in fig, 1. Il radiatore isotropo è una 
antenna (ideale) avente un dia¬ 
gramma dì radiazione sferico e un 
guadagno di 1. 


ATTENUAZIONE 
E ASSORBIMENTO 
DELLE ONDE 
NELL’ATMOSFERA 

Le onde elettro-magnetiche posso¬ 
no andar soggette ad assorbimento 
da parte dell’atmosfera quando la 
lunghezza d’onda risulta delio stes¬ 
so ordine di grandezza contenute 
nell’atmosfera stessa. La pioggia. la 
grandine, la neve bagnata e la neb¬ 
bia -producono perciò un assorbi¬ 
mento delle onde solo per lunghez¬ 
ze inferiori a 10 cm. 

Le onde vanno soggette inoltre 
ad attenuazione quando la loro fre- 



fig. I - Attenuazione dello spazio libe¬ 
ra fra due radiatori isotropi. 
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fig 2 - Deviazione della reta di un 
raggio nel passaggio attraverso strati 
aventi indici di rifrazioni diversi {rii 
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qucnza corrisponde a quella di riso¬ 
nanza della linea spettrale del gas 
costituente l'atmosfera. Perciò, det¬ 
to assorbimento si fa sentire per le 
lunghezze d'onda inferiori a tre 
centimetri, per cui esso non interes¬ 
sa praticamente la propagazione nel 



Fig. 5 - Fortùiti del trasmetti tare oltre 
Vorizzonte ottico grazie alla rifrazione 
negli strati aventi indici di rifrazione 
diversi. 


Tr;i--nn: Iti [uri.- fjiCévJtOni 
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IrrrdistMi f *E37Ql<in ^ ^ 8^00 hm 

Fig. 4 - Percorso di un’onda col raggiò 
terrestre reale di 657 0 km (a Sinistra) 
e con quello fittizio di 8500 km. 


campo delie onde televisive. Que¬ 
ste sono invece notevolmente influ¬ 
enzate dai fenomeni descritti qui di 
seguito, particolarmente dalla rifles¬ 
sione e dalla diffrazione. 

RIFRAZIONE DELLE ONDE 
NELL’ATMOSFERA 

Le onde VHF e UHF si propa¬ 
gano nella parte inferiore dell'atmo¬ 
sfera, ossia nella troposfera, che è 
uno strato che si estende per circa 
IO km attorno alla crosta terrestre; 
la composizione della troposfera 
non è costante; in genere aumen¬ 
tando radezza, la pressione e l'umi¬ 
dità diminuiscono e perciò varia V 
indice di rifrazione. 

Per la rifrazione delle onde vale 
la classica legge dell'ottica, ossia, 
un raggio proveniente da uno stra¬ 
to - fig, 2 - avente un indice di ri¬ 
frazione m erttramdo in un altro 
avente un indice m subisce una 
deviazione espressa dalla formula 
di Snelius, ossia: 

sen q>j rii 





Fig, 5 - Riflessione dì un raggio e.tn.: a) 
con un angolo di incidenza elevalo su 
di una superfìcie pìatta f b) con un an¬ 
golo di incidenza piccolo su una super¬ 
fìcie con asperità 



Stesfl.-nentù ri, i«jd 


Fig 6 - Onda diretta e onda riflessa 



b 



Fig, 7 - Dispersione di un raggio e.m , 
con incidenza di UF e con una diversa 
asperità nel terreno. 



sen 91 ni 

in cui nj n 2 sono i due indici di ri¬ 
cezione e pi e gli angoli rispet¬ 
tivamente di entrata e dì uscita dal¬ 
lo strato. 

Per n L > n* risulta 92 > quan¬ 
do il raggio passa dallo strato con 
ni nello strato con ni. Se il raggio 
proveniene dal mezzo con m si ha 

Vi < 

In conseguenza di ciò le onde 
vengono rifratte su diversi strati di 
aria, per cui un raggio proveniente 
dal trasmettitore si incurva e va a 
cadere oltre l'orizzonte ottico (fìg, 
3). Ciò corrisponde ad un aumento 
della portata del trasmettitore. Per 
semplificare i calcoli si adotta «l'a- 
mosfera di riferimento CCIS» che 
per un certo ìndice di rifrazione 
comporta un raggio terrestre fittìzio 
di 8500 km, maggiore cioè di quel¬ 
lo effettivo che è 6370 km* Per que¬ 
sto nuovo raggio le onde si possono 
considerare rettilinee (fig. 4). 

RIFLESSIONE DELLE ONDE 

Su zone aventi superfìci Iiscie le 
onde vengono riflesse secondo le 
leggi dell'ottica classica per la qua¬ 
le l'angolo di incidenza è uguale 
all'angolo di riflessione (fig. 5), 


Ciò però è valido per 11 terreno li¬ 
scio oppure per specchi di acqua 
in quiete. 

E* frequente il caso di ricezione 
dell'onda diretta e riflessa contem¬ 
poraneamente (fig. 6 ), Ciò può de¬ 
terminare un aumento 0 una dimi¬ 
nuzione dell'Intensità del campo al- 
l'antenna ricevente. In questo ca¬ 
so occorre tenere presente che nella 
riflessione interviene uno sfasamen¬ 
to del raggio riflesso di 180°, ossia 
dì Vi X. Se la differenza dì cam¬ 
mino fra il raggio riflesso e quello 
diretto è un multiplo di una lun¬ 
ghezza d'onda (2 X, 3 X, ecc) l'in¬ 
tensità del campo al ricevitore ri¬ 
sulta aumentata. Viceversa l'Inten¬ 
sità del campo diminuisce quando 
la differenza del percorso corrispon¬ 
de ad un numero disparì di Vi 
lunghezza d’onda (1 X/ 2 , 3 X/ 2 , 
5 X/ 2 ). 

In genere il raggio riflesso non h 
desiderato perche questo fenomeno 
di addizione delle onde risulta par¬ 
ticolarmente per la televisione e per 
la radio-stereo, incostante per effet¬ 
to delle variazioni che intervengo 1 
no nella propagazione. 

DISPERSIONE DELLE ONDE 

Normalmente la zona di propa¬ 
gazione non è mai perfettamente 
liscia; essa presenta sempre delle 
asperità in grado più o meno accen¬ 
tuato. 

Per cui quando il raggio inciden¬ 
te si presenta con un piccolo ango¬ 
lo, ciò che avviene normalmente 
nelle zone marginali, oltre alla ri¬ 
flessione interviene la dispersione, 
ossia il raggio si propaga in più 
direzioni e non secondo la legge 
della riflessione. La dispersione si 
presenta come nella fig. 7 in cui si 
nota che aumentando l'asperità del¬ 
la superficie terrestre, la dispersio¬ 
ne assume un andamento e venta¬ 
glio sempre più allargato. 

La dispersione, e così pure la 
riflessione, dipendono però anche 
dalla lunghezza d'onda. Con super- 
fici quasi lisce l'intensità dell’on¬ 
da riflessa è pressoché proporzio¬ 
nale a X -2 , mentre l’onda dispersa 
è proporzionale a X - *, ossia le fre¬ 
quenze più elevate vengono rifles¬ 
se e disperse con maggior intensità 
rispetto a quelle più basse. 
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diffrazione delle onde 

indipendentemente dalla rifrazio¬ 
ne, dalla riflessione e dalla diffu¬ 
sione, le onde elettromagnetiche, 
se nel loro percorso Incontrano un 
ostacolo, subiscono una curvatura 
- fig. 8, Per cui anche nella zona 
d'ombra esiste un certo campo la 
cui intensità dipende dalFangolo di 
piegatura a, In R Pintensità del 
campo è maggiore che in B e in 
B maggiore che in A, II campo dì 
diffrazione, ossia quello esistente 
nella zona d'ombra, risulta maggio¬ 
re per le frequenze basse che per 
quelle alte c così pure esso b mag¬ 
giore dietro spigoli acuti che ar- 
rontondatL 

Una conseguenza della diffrazio¬ 
ne è che risulta aumentata la por¬ 
tata sulla curvatura terrestre - fi¬ 
gura 9 - a pari distanza dintensità 
del campo al di là delTorizzonte ot¬ 
tico a partire dalTantenna trasmit¬ 
tente è maggiore quando sul cam¬ 
mino si trova un ostacolo acuto, 
per esempio una cresta montuosa 
pos t a tra sve rsa Ime nte. 

I fenomeni di diffrazione posso¬ 
no provocare dei disturbi di interfe¬ 
renza fra ripetitori, per esempio te¬ 
levisivi, aventi lo stesso canale; per 
tale ragione anche esso deve venir 
tenuto presente nella distribuzione 
di detti ripetitori, nelle varie zone, 

LA POLARIZZAZIONE, 

La polarizzazione esprime Po- 
rìentamento del campo elettrico 
nello spazio. In pratica i dipoli ver¬ 
ticali producono una polarizzazione 
verticale, quelli orizzontali una po¬ 
larizzazione orizzontale, 

II tipo di polarizzazione influisce 
pure sulla propagazione particolar¬ 
mente in vicinanza del suolo. Sia 
la teoria che le misure dimostrano 
che la riflessione dì un raggio po¬ 
larizzato orizzontalmente, sulla su¬ 
perficie terrestre, risulta più inten¬ 
sa che con una polarizzazione ver¬ 
ticale. Ciò vale particolarmente per 
un angolo di incidenza relativamen¬ 
te grande e perciò in prossimità del 
trasmettitore, 

Dato che il raggio riflesso è dan¬ 
noso per il pericolo delle elisioni di 
cui sopra,-si potrebbe supporre che 
la polarizzazione verticale sia pre¬ 


feribile a quella orizzontale. Però 
gli edifici, gli alberi, i pali, eec. es¬ 
sendo ostacoli con superaci perpen¬ 
dicolari, riflettono Tonda polariz¬ 
zala verticalmente in maniera più 



Fig. S - Diffrazione del raggio e.m. su 
un ostacolo acuto. 


T 



Fig. 9 - Propagazione con raggio dijfrat¬ 
to con un ostacolo e su superf ics libere. 


Piana di' polarizzazioni 



Fig. IO - Variazione netta polarizzazione 
di un'onda polarizzata orizzontai me nte 
rispetto ai terreno per effetto di una 
riflessione su una superficie piatta con¬ 
duttrice posta obliquamente rispetto ut 
piano di polarizzazione. 



Fig. Il - Curve di propagazione per fre¬ 
quenze inferiori a 200 MHz con proba¬ 
bilità di variazione del 50% per cause 
locali e 50% nel tempo , Potenza irradia¬ 
ta ì kW; h l altezza deWantenmt tra¬ 
smittente, n2 ddFantenna ricevente. 


intensa che quella polarizzata in 
un piano orizzontale. Ciò va tenu¬ 
to presente nelle zone abitate. 

Infine va notato che nella rifles¬ 
sione il piano di polarizzazione può 
subire una rotazione. Questo feno¬ 
meno si chiama depolarizzazione, 
E cioè se un’onda viene riflessa su 
una superficie conduttiva posta o- 
bliquamente rispetto al piano di po¬ 
larizzazione, l'onda riflessa assume 
un altro piano di polarizzazione ri¬ 
spetto all’onda in arrivo. Come si 
vede in fig, IO, In un’onda polariz¬ 
zata orizzontai mente (vettore del 
campo elettrico Ei) che investe una 
superficie riflettente, Tonda riflessa 
può venir polarizzata verticalmente 
(vettore del campo elettrico E»). 

VARIAZIONI 

DELL’INTENSITÀ' DEL CAMPO 
E CURVE DI PROPAGAZIONE 

Nel territorio circostante ad un 
trasmettitore Pintensità del campo 
può variare notevolmente a causa 
della conformazione del terreno; 
particolarmente forte è Ta Etera nazio¬ 
ne introdotta dalle foreste che per 
chilometro può arrivare a SO dR per 
una frequenza di 160 MHz, aumen¬ 
tando con ^aumentare della fre¬ 
quenza. 

Pure le condizioni atmosferiche 
della troposfera sono causa di varia¬ 
zioni delTintensità del campo elet¬ 
tromagnetico, Per rilevare le curve 
di propagazione sì misura l’intensi¬ 
tà del campo per un lungo periodo 
di tempo contemporaneamente in 
diversi posti nei dintorni di un tra¬ 
smetti tor Ch Si ottengono così curve 
di propagazione come quella rap¬ 
presentante in fig, 11 che si rife¬ 
riscono ad una frequenza inferiore 
a 200 MHz, Tali curve valgono per 
una potenza trasmessa di I kW + 

Per la potenza normale trasmes¬ 
sa di 6 W occorre togliere dal valo¬ 
re dell'attenuazione 23 dB per una 
data distanza. 

Non sarà infine inutile aggiunge¬ 
re che per livello utile del segnale 
ai fini della ricezione, si deve tener 
conto anche del disturbo che ac¬ 
compagna il segnale. Oltre ai distur¬ 
bi provenienti dagli impianti indu¬ 
striali, elettrodomestici e dai moto¬ 
ri a scoppio è, particolarmente per 
certe ricezioni, da tener conto an¬ 
che del fruscio cosmico. 
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OROLOGIO 
A CIRCUITI 


DIGITALE 

INTEGRATI 


S&ppiamo tutti che i vantaggi offerti dai circuiti integrati vengono sfrut¬ 
tati in tutti i campì industriali e scientifici, apportando soluzioni sempre 
più nuove ai vecchi problemi relativi ai costi, agli ingombri, al peso, alla 
sicurezza di funzionamento, ed alla semplicità costruttiva e di manuten¬ 
zione. Mantenendoci fedeli al nostro programma di aggiornamento, rite¬ 
niamo, perciò interessante la nota che segue, recentemente pubblicata da 
Wireless World, che descrive dettagliatamente una moderna realizzai 
ne ottenuta con l'Impiego di elementi «T.T.L.» appartenenti alla cate¬ 
goria «Medium, Scale Integration». 


on Timpiego dei circui¬ 
ti integrati del tipo M.S.L 
(Integrazione a Media 
Scala) è possibile realizzare un o- 
roiogio digitale, vale a dire ad in¬ 
dicazione numerica diretta, costi¬ 
tuito da un numero relativamente 
esiguo di componenti, il cui funzio¬ 
namento sfrutta come sorgente di 
temporìzzazione la tensione alterna¬ 
ta di rete, alla frequenza di 50 Hz, 
Al momento della messa in fun¬ 
zione delTorologio, oppure dopo un 
periodo di mancato funzionamento 
per qualsiasi motivo, come ad esem¬ 
pio a causa della eventuale tempo¬ 
ranea mancanza della tensione di 
alimentazione, l'indicazione esatta 
del tempo può essere ripristinata 
applicando airingresso della catena 
del contatore un determinato nume¬ 
ro di impulsi, aventi una frequenza 
di successione più rapida di uno 
al minuto. A tale scopo sono infatti 
previsti appositi pulsanti dt rego¬ 
lazione. 

La figura 1 è uno schema a bloc¬ 
chi che illustra la struttura teorica 
dell’intero dispositivo. 

Mediante un sistema elettronico 
di soppressione delle creste dei cicli 
sinusoidali di uscita presenti ai capi 
di un secondario del trasformatore 
di alimentazione, (soppressione ot¬ 



tenuta con Timpicgo di un dìodo 
zener) vengono prodotti degli im¬ 
pulsi ad onde quadre aventi un'am¬ 
piezza di 5 V da picco a picco. Que¬ 
sti impulsi vengono Successivamen¬ 
te divisi per 5.000, allo scopo di 
ottenere un segnale avente la fre¬ 
quenza di un impulso al minuto, 
che viene poi scontata» ad opera 
di un contatore a decade, seguito da 
un altro contatore del tipo «mo- 
duIo-6». 

Questi due contatori pilotano i 
tubi ad indicazione numerica tra¬ 


mite appositi decodificatori, in mo¬ 
do da determinare la rappresenta¬ 
zione diretta della successione dei 
minuti. 

À partire dal contatore «modulo- 
6», Tu scita ad un impulso all’ora 
viene successivamente applicata ad 
un altro contatore a decade, segui¬ 
to da un unico «flip-flop» f-K, per 
pilotare ì decodificatori per Je ore 
e per consentire quindi Ja rappre¬ 
sentazione numerica diretta. 

Con questa sistemazione, viene 
conferita aH'orologio la possibilità 



Pìg, I - Schema u blocchi delle sezioni che costituiscono Vorologio elettronico. 
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di indicare le ore a dozzine, ed 
inoltre il dispositivo inizia un nuo¬ 
vo ciclo in corrispondenza dell'In¬ 
dicazione di 01,00 quando l'ora in¬ 
dicata corrisponde a 12.59 più I 
minuto. 

(I sistema «gating» che ristabili¬ 
sce l'indicazione oraria non è qui 
illustrato, sebbene lo schema a bloc¬ 
chi dì figura ! renda evidente il 
modo col quale l'orario esatto pos¬ 
sa essere ripristinato in qualsiasi 
istante, impiegando un segnale a- 
vento la frequenza di circa 1 Hz, 
che può essere applicato a seconda 
delle esigenze al sistema di con¬ 
teggio dei minuti, o a quello delle 
ore, 

GLI ELEMENTI LOGICI 

A questo punto, si rende indi¬ 
spensabile una descrizione delle 
funzioni svolte dai circuiti integra- 
ti impiegati per la realizzazione del 
dispositivo. Tra questi, uno dei più 
interessanti è un contatore identifi¬ 
cato dalla sigla 9316 (il tipo 74161 
è un equivalente diretto). Questo 
contatore può funzionare in modo 
da dividere il segnale applicato per 
qualsiasi numero compreso tra 2 e 
16. Sotto questo aspetto, la figura 2 
è un disegno che illustra in (a) ì 
diversi ingressi e le diverse uscite 
che esso presenta. 

Ignorando per il momento gli in¬ 
gressi contrassegnati P, se gli in¬ 
gressi contrassegnati C rP e C| iT ven¬ 
gono tenuti ad un potenziale ele¬ 
vato (pari a +5 V) t e se gli im¬ 
pulsi dell’orologio vengono appli¬ 
cati all'ingresso C ?f il dispositivo si 
comporta come un contatore stan¬ 
dard a quattro «flip-flop», per cui 
funziona con un rapporto di divi¬ 
sione pad a sedici. 

Le uscite comprese tra Qu e Qa 
sono appunto quelle dei quattro 
«flip-flop», e forniscono i segnali 
secondo il codice binario standard, 
già certamente noto al Lettore, Si 
noti la presenza di un'altra uscita 
contrassegnata Te, alla quale è af¬ 
fidato il compito del conteggio ter¬ 
minale. 

II potenziale del segnale di usci¬ 
ta aumenta quando tutti t «flip- 
flop» sono in conduzione t vale a di¬ 
re quando ciascuno di essi contiene 
un «1», corrispondente al massimo 
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Fìg. 2 - Dettagli del contatore tipo 
9316. (al rappresenta gli ingressi e le 
uscite; (b) rappresenta le forme d'onda 
dei segnali di uscita, e (c) rappresenta 
il sistema di divisione con un divisore 
compreso tra due e sedici. 


conteggio del dispositivo che am¬ 
monta a 15, La sezione (b) della 
stessa figura illustra le forme di 
onda dei segnali che si presentano 
in corrispondenza delle diverse u- 
scite citate, 

E veniamo ora alla sezione del 
dispositivo che permette di modifi¬ 
care questa sequenza di conteggio. 
Gli ingressi Pe e quelli compresi 
tra Po e P 3 permettono di prestabili¬ 
re in modo sincrono il contatore, 
su qualsiasi numero desiderato (nel 
gergo riferito ai circuiti di conteg¬ 
gio, Il termine «reset» significa che 
tutti i «flip-flop» vengono predispo- 
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Fìg. 3 - Terminali di ingresso e di uscita 
relativi al contatore a decade tipo 9310 
(a); (b) illustra l'aspetto tipico della 
forma d'onda dei segnali di uscita. 




sti in posizione «0»; «set» significa 
che tutti i «flip-flop» vengono predi¬ 
sposti su «1», mentre «preset» si¬ 
gnifica che il contatore viene predi¬ 
sposto su di un numero intermedio 
compreso nella gamma di funziona¬ 
mento del contatore, ma al di fuo¬ 
ri della sua normale sequenza di 
conteggio). 

Quando l’ingresso Pe («ParaIlei 
Enable») presenta il potenziale fi- 
levato (pari a + 5 V), è possi¬ 
bile applicare un numero agli in¬ 
gressi compresi tra Po e P*, senza 
esercitare alcuna influenza diretta 
sul funzionamento del contatore. 
Una volta che il numero sia stato 
impostato, se P E viene tenuto ad 
un potenziale basso, e se un impul¬ 
so di temporizzazione viene appli¬ 
cato al punto C] 3 , per cui P E viene 
mantenuto .ancora al potenziale al¬ 
to, il contatore avrà immagazzinato 
il numero che era stato applicato 
agli ingressi in parallelo. 

Tenendo presente la sequenza 
delle operazioni, osserviamo ora ciò 
che viene illustrato alla sezione (c) 
della figura 2, che illustra in qua¬ 
le modo il contatore viene collega¬ 
to, per dividere per qualsiasi nu¬ 
mero compreso tra due e sedici; si 
tratta in pratica di un contatore 
universale. 

Al conteggio terminale, corri¬ 
spondente al numero binario 1111 
o al numero decimale 15, Fusata 
T c assume il potenziale alto, e la 
uscita dell’invertitore esterno farà 
sì che l'ingresso P E («ParaIlei Ena- 
ble») assuma il potenziale basso. 
L’impulso di tempo ri zza zio nc suc¬ 
cessivo applicherà il segnale di in¬ 
formazione agli ingressi compresi 
tra Po e Pj, che verranno quindi in¬ 
trodotti nel contatore; quest’ultimo 
non sì troverà quindi piu in corri¬ 
spondenza del conteggio terminale, 
per cui Pr assumerà nuovamente il 
potenziale elevato, a causa dell’azio¬ 
ne del Pioverti tare e dell'uscita Tc. 

In altre parole, nell’istante in cui 
viene raggiunto il numero binario 
IMI, il contatore — anziché subi¬ 
re la ri ciclizzazione a 0000 nei con¬ 
fronti dell'impulso successivo, vie¬ 
ne costretto ad assumere una con¬ 
dizione intermedia tra 0000 c 1111, 
determinata dai segnali applicati ai 
terminali compresi tra Po e Pi, per 
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cui Sa sequenza di conteggio si ab* 
brevia. 

Il numero può essere impostato 
sui terminali dì ingresso compresi 
tra Pa e Pi, col legando questi in¬ 
gressi sia al potenziale di + 5 V 
(1) tramite una resistenza, sta diret¬ 
tamente a massa (0), In ogni modo, 
l'ingresso M K assume il ruolo di «re¬ 
set» principale, per riportare tutti 
i «flip-flop» a «0». 

L’altro contatore usato nell'oro¬ 
logio è del tipo 9310 (il tipo equi¬ 
valente è contraddistinto dal nume¬ 
ro 74160), Questo contatore è si¬ 
mile al tipo 9316, ad eccezione del 
fatto ebe il fattore di divisione è pa¬ 
ri a dicci p e che fusata Tr assume 
il potenziale elevato in occasione 
del conteggio corrispondente al nu¬ 
mero decimale nove. 

La figura 3 illustra alcuni detta¬ 
gli del tipo 9310. Naturalmente, V 
orologio fa uso anche di altri cir¬ 
cuiti integrati, ma si tratta dì tipi 
convenzionali, sui quali ci intrat¬ 
terremo mano a mano che se ne pre¬ 
senterà l'occasione. 


IL CIRCUITO 

La figura 4 rappresenta il circui¬ 
to elettrico completo deirorologìo. 
La tensione alternata ad andamen¬ 
to sinusoidale ed avente la frequen¬ 
za di rete di 50 Hz, fornita dal tra¬ 
sformatoli T] viene limitata in am¬ 
piezza con la conseguente soppres¬ 
sione delle estremità di ciascuna si¬ 
nusoide ad opera del diodo zener 
Dò, e viene successivamente appli¬ 
cata all’ingresso di un contatore del 
tipo 9316. Così come abbiamo già 
visto in precedenza, questo contato¬ 
re viene fatto funzionare in modo 
da dividere per 15. 

Uno dei «gate» proveniente da 
un circuito integrato che contiene 
quattro «gate» a due ingressi 
(7400) viene usato come invertito¬ 
re. Gli ingressi in parallelo fanno 
sì che il contatore possa effettuare 
la rieielìzzazìone da 1111 a 0001 
(anziché 0000) sottraendo 1 dal 
conteggio globale, ottenendo così il 
valore 15 anziché 16, 

Lo stadio successivo della sezio¬ 


ne che divide per 3.000 è una se¬ 
zione di un doppio «flip-flop» del 
tipo J-K (7473), che divide per due 
per ottenere [a divisione totale di 
15x2 = 30. 

Due contatori a decadi completa¬ 
no la divisione degli impulsi a 50 
Hz ad un impulso al minuto. Quan¬ 
do il contatore della prima decade 
raggiunge il suo conteggio termina¬ 
le dì nove (1001), l'uscita T c de¬ 
termina L’impulso di temporizzazio- 
ne successivo, oltre a riportare il 
primo contatore a decade a 0000, 
per far sì che il secondo contatore 
a decade avanzi di una unità. Ciò 
accade in quanto l’ingresso C PE era 
stato tenuto al potenziale elevato ad 
opera dell’ttscita T c del primo con* 
tato re. 

La divisione totale corrisponde 
quindi a: 

15x2x10x10 = 3,000 

Gli impulsi risultanti, a! ritmo di 
uno al minuto, vengono contati da 
parte del contatore a decade A, l 
segnali forniti da questo contatore 
vengono decodificati da un decodi- 
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Fig, 4 - Circuito elettrico completò dett'uroiugiu elettronico. I circuiti integrati pussano essere acquistati presso la Marconi 
Elliotf A / i eroe leu ro n ics Ltd.. Frecbourttes Rd r William, Essex. I tubi indicatori sono invece disponìbili presso fa Efaciromques 
Edimburgh Way, Hariow, Essex. 
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fìcatore pilota de] tipo 9315 (op¬ 
pure 7441) t che converte l’uscita bi- 
nana del contatore in uscita deci¬ 
male, c che pilota direttamente un 
indicatore numerico, 11 tubo è del 
tipo a gas, in grado di riprodurre le 
cifre comprese tra 0 e 9, 

Quando il contatore A raggiunge 
il suo conteggio terminale, il conta¬ 
tore 13 può avanzare di una unità in 
corrispondenza del Firn pulso di tem- 
porizzazione successivo. Il contato¬ 
re B è un altro elemento del tipo a 
decade, e la sua uscita viene del 
pari decodificata da un altro de¬ 
mento 9515, allo scopo di fornire 
la rappresentazione numerica delle 
decine di minuti. 

Quando il contatore 13 raggiunge 
Il valore cinque, riceve il suo im¬ 
pulso successivo non appena il con¬ 
tatore A va da nove a zero. Quando 
ciò accade, il contatore B deve an- 
eh'esso ritornare a zero, in quanto 
il funzionamento verrebbe compro¬ 
messo se si permettesse ad un «sei» 
di presentarsi nella rappresentazio- 
ne numerica delle decine di minuti. 

Sappiamo però che il numero 
cinque corrisponde al Fi ridica zi one 
binaria 0101, e che il numero sei 
corrisponde invece alFindicazione 
binaria 0110, Ciò premesso, quan¬ 
do il contatore A va da nove a zero, 
partendo dal presupposto che il con¬ 
tatore B mantenga il valore cinque, 
entrambi gli ingressi facenti capo al 
«gate» NANO contrassegnato X as¬ 
sumeranno il potenziale alto ( + 5 
V), non appena il contatore B tenta 
di raggiungere il valore sei. 

Il «gate» NÀND è un'altra sezio¬ 
ne dei quattro circuiti integrati «ga¬ 
te» a due ingressi (del tipo 7400, 
usato nel contatore adibito alla di¬ 
visione per 5.000). 

Quando entrambi gli ingressi al 
«gate» X sono «alti», fi egresso Mn 
del contatore B assume il potenziale 
basso, ed il contatore B è costretto 
perciò ad assumere la posizione 
0000. Non appena ciò sì verifica, 
entrambi gli ingressi del «gate» X 
assumono il potenziale basso. Ciò 
accade una volta ogni ora, ed c pro¬ 
prio questo impulso variante in sen¬ 
so negativo, che si presenta alFusci¬ 
ta di Q; del contatore B, che viene 
applicato alla sezione di conteggio 
delle ore. 



Fig. 5 - Schema elettrica del circuita 
« antì-bowtce *k Due di questi circuiti so¬ 
no necessari per sostituire i pulsanti vi¬ 
sibili nel circuito dì figura 4. 

Questa sezione è un po’ più com¬ 
plessa, a causa della necessità di ri- 
cidizzare l’orologio da 12,59 a 
01 , 00 . 

Il contatore delle ore è un altro 
contatore a decade del tipo 9310 

(C) , ed il contatore delle decine di 
ore è un «flip-flop» del tipo T-K 

(D) . Questo «flip-flop» è contenuto 
nello stesso involucro (7475), co¬ 
me quello usato nel contatore che 
divide per 3.000. 

L'impulso avente il ritmo di una 
unità ai Fora proveniente dalFingres- 
so del «gate» X viene applicato al 
contatore C dopo essere stato inver¬ 
tito ad opera del «gate» Z, e viene 
inoltre applicato al «flip-flop» D. 13 
motivo della presenza del Fi invertito¬ 
re consìste nel fatto che il circuito 
9310 cambia il proprio stato in cor¬ 
rispondenza di un impulso variante 
in senso positivo, e che 11 «flip- 
flop» cambia il proprio stato in cor¬ 
rispondenza invece di impulsi va¬ 
rianti in senso negativo. 

Consideriamo ora ciò che accade 
quando Findìcazìone dell'orologio 
corrisponde alle ore 01,00. Ogni im¬ 
pulso di un’ora determina l'avanza¬ 
mento di una unità del contatore C, 
ma non è in grado di modificare lo 
stato del «flip-flop» D, a causa del 
basso potenziale presente sull'in¬ 
gresso J del «flip-flop» proveniente 
dall’uscita Tc del contatore C, In¬ 
fatti, un fltp-flìop» del tipo J-K non 
può cambiare il proprio stato da 0 
a l, quando l’ingresso [ è ad un 
potenziale basso. 

Quando il contatore C raggiunge 
il valore nove, la sua uscita Tc as¬ 
sume il potenziale alto (+5 V), 
così come lo assume Fingrcsso J 
facente capo al «flip-flop» D. In 
tali condizioni, l’orologio fornisce 
^indicazione 09,00. 


Dopo altri 59 minuti, l'orologio 
mantiene l'indicazione 09,59, e lo 
impulso del minuto successivo farà 
ritornare i contatori A e B a 00, e 
provveder! a generare un impulso 
per portare alFindicazione 10 i] 
contatore delle ore. L'ingresso | del 
«flip-flop» era elevato, si rammenti, 
ed il contatore C viene perciò rici- 
clizzato da nove a zero, come deve 
normalmente accadere. 

Gli altri due impulsi al ritmo di' 
uno all’ora provocheranno l’avanza¬ 
mento del contatore orario C a 2, 
fornendo quindi l’indicazione dì 
12,00. Sebbene questi due impulsi 
vengano applicati al «flip-flop» D, 
essi non esercitano alcuna influen¬ 
za sul suo stato, in quanto una vol¬ 
ta che il «flip-flop» J-K si trova 
nello stato 1, l’ingresso K deve es¬ 
sere «alto» prima che un impulso 
di tempori zzazi one possa ripristina¬ 
re le condizioni primitive. 

A questo punto, il contatore C 
mantiene la cifra decimale 2, cor¬ 
rispondente alFespressione binaria 
0010. Qi si trova in posizione 1, ed 
il relativo segnale viene applicato 
ali Ingresso K del «flip-flop» D. En¬ 
trambi gli ingressi facenti capo al 
«gate» Y saranno al potenziale «al¬ 
to» (e quindi il «flip-flop» D si tro¬ 
verà nello stato «set», cd il punto 
Q] del contatore C si troverà del 
pari al potenziale «alto»), per cui 
l'uscita del «gate» Y e V ingresso Pe 
del contatore C saranno al potenzia¬ 
le «basso». 

Sì noti che il numero applicato 
agli ingressi in parallelo del conta¬ 
tore C è 0001, il che corrisponde al¬ 
la cifra decimale 1, 59 minuti do¬ 
po che Forologio ha fornito Findì- 
cazìonc numerica di 12,59, Dopo 
un minuto, il contatore dei minuti, 
durante la riciclizzazione fino a 00 
genera un impulso che viene desti¬ 
nato al contatore delle ore. Dal mo¬ 
mento che Fìngresso Pe del conta¬ 
tore C presenta il potenziale «bas¬ 
so», il numero corrispondente al se¬ 
gnale applicato agli ingressi in pa¬ 
rallelo verrà letto dal contatore, os¬ 
sia I, ed inoltre — dal momento 
che l'ingresso K del «flip-flop» D 
era «alto» — il «flip-flop» D stesso 
ritorna allo stato 0, In tali condizio¬ 
ni, Forologio fornisce Findìcazìone 
numerica di 01,00. La sequenza de¬ 
gli eventi descritti continua per tut- 
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io il tempo durame i! quale ('orolo¬ 
gio viene mantenuto in funzione. 

I due pulsanti hanno il compilo 
di consentire la regolazione dend¬ 
rologie sull "ora esatta, ogni volta 
che esso viene messo in funzione, 
oppure a seguito di un periodo di 
mancato funzionamento dovuto al¬ 
l’assenza della tensione di rete, ha 
messa a punto viene effettuata ap¬ 
plicando ■— come già abbiamo det¬ 
to — un certo numero di impulsi 
ad una frequenza maggiore di quel¬ 
la normale alle sezioni dì conteggio 
del circuito. 

Se si fa uso della struttura circui¬ 
tale illustrata alla citata figura 4, è 
possibile riscontrare alcuni inconve¬ 
nienti dovuti ai contatti elettrici, 
Per eliminare tale eventualità, si è 
fatto uso nel prototipo del circuito 
illustrato alla figura 5* Come si può 
osservare facilmente, sono necessa¬ 
ri due circuiti assolutamente identi¬ 
ci tra loro, di cui uno per ì minuti 
ed uno per le ore. Data la completa 
analogia tra i due suddetti circuiti, 
c sufficiente descrivere il funziona¬ 
mento di uno solo di essi. 

Due dispositivi «gate» sono ac¬ 
coppiati in croce, in modo da costi¬ 
tuire un semplice «flip-flop», il cui 
stato viene controllato ad opera di 
un commutatore di inversione mo¬ 
nopolare. Quando il commutatore 
è nella posizione (a), l'ingresso A 
risulta in contatto diretto con l'u¬ 
scita, e — quando invece il commu¬ 
tatore si trova nella posizione (b) 
— in contatto con l'uscita viene a 
trovarsi l’ingresso B. 

CRITERI REALIZZATIVI 

ha disposizione dei vari compo¬ 
nenti che costituiscono questo di¬ 
spositivo non è affatto critica, seb¬ 
bene sia opportuno tenere i colle¬ 
gamenti il più possibile corti. Oc¬ 
corre infatti tener presente che i 
circuiti integrati del tipo «T.T.U» 
effettuano l'azione di commutazio¬ 
ne in pochi nanosecondi, per cui 
essi funzionano su frequenze relati¬ 
vamente elevate; le connessioni di 
una certa lunghezza possono perciò 
presentare un’induttanza apprezza¬ 
bile e dannosa nei confronti dei se¬ 
gnali in gioco. 

Oltre a ciò, occorre adottare par¬ 
ticolari provvedimenti allo scopo di 
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/■‘Jg. 6 - Dettagli dei collegamenti dei eìr - 
cu iti integrati e dei tubi indicatori usati 
per la realizzazione delForologb elettro¬ 
nico. Tutti ì piedini si intendono visti 
dal dì sotto delVìri volucro. 


rendere minime le capacità parassi¬ 
te che possono determinare accop¬ 
piamenti indesiderati tra le varie 
connessioni. Se il costruttore di que¬ 
sto dispositivo è in possesso della 
necessaria esperienza agli effetti 
della realizzazione di circuiti fun¬ 
zionanti in condizioni che possano 
dare adito a fenomeni di instabi¬ 
lità, è assai diffìcile che vengano- ri- 
scontrati inconvenienti. 

A causa della natura intrinseca 
degli stadi di uscita dei circuiti in¬ 
tegrati del tipo «T.T.L,», essi pos¬ 
sono provocare V introduzione di im¬ 
pulsi dì sovratensione nella linea di 
alimentazione. Anche questo incon¬ 
veniente può però essere eliminato 
collegando dei condensatori cerami¬ 
ci aventi la capacità di 0,01 pF tra 
i terminali aventi un potenziale di 
~r 5 V e quelli aventi invece un po¬ 
tenziale di 0 V, nei vari punti della 
basetta che supporta i circuiti* so¬ 
prattutto in prossimità dei termina¬ 


li ai quali viene applicata la tensio¬ 
ne dì alimentazione che fa capo ai 
circuiti integrati. 

Uno di questi condensatori ogni 
tre o quattro complessi dovrebbe in 
genere essere più che sufficiente. 

La figura 6 illustra i dettagli dei 
collegamenti di tutti I tipi di cir¬ 
cuiti integrati usati in questa parti¬ 
colare applicazione, 

I MIGLIORAMENTI POSSIBILI 

Se si desidera che gli stadi della 
divisione iniziale forniscano un'u¬ 
scita costituita da un impulso al se¬ 
condo, è possibile aggiungere un si¬ 
stema anche per V indicazione diret¬ 
ta dei secondi. Questo sistema po¬ 
trebbe consistere semplicemente in 
un altro blocco costituito dalle uni¬ 
tà A, B, E ( F, X e Z. Tale blocco 
dovrebbe naturalmente fornire una 
uscita dì un impulso al minuto, che 
dovrebbe essere applicata ai conta¬ 
tori dei minuti. 

Se si usa un oscillatore con con¬ 
trollo a cristallo in sostituzione del¬ 
la tensione di rete a 50 Hz, è na¬ 
turalmente possibile ottenere una 
precisione maggiore, in quanto la 
frequenza della tensione alternata 
dì rete è notoriamente soggetta a va¬ 
riazioni dovute a causa di diversa 
natura,. 

Sotto questo aspetto, è opportu¬ 
no considerare che, se si desidera 
realizzare un orologio di precisione, 
c possibile usare un oscillatore fun¬ 
zionante sulla frequenza di 1 MHz, 
nel qual caso occorre aggiungere 
poche decadi in più rispetto alla di¬ 
visione iniziale. Questa modifica è 
desiderabile se sì vuole ottenere la 
disponibilità di segnali di temporiz- 
zazìone assai precisi, 

In tal caso — ovviamente —-dal 
momento che la risoluzione dell'o¬ 
rologio aumenta, è del pari necessa- 
rio aumentare la frequenza e la sta¬ 
bilità della sorgente di temporizza- 
zìone. 

Un orologio continentale, funzio¬ 
nante da 0 a 24 ore, potrebbe esse- 
re abbastanza semplice da tradurre 
in pratica. A tale riguardo, sarebbe 
necessario impiegare un altro «flip- 
flop» da installare successivamente 
al «flip-flop» D* in modo che la rap¬ 
presentazione delle decine di ore 
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potrebbe raggiungere un valore di 
conteggio pari a due. 11 sistema «ga- 
ting» potrebbe quindi essere sem- 
plieemente disposto in modo da ri¬ 
pristinare le condizioni di funzio¬ 
namento del contatore di ore quan¬ 
do il numero di ore conteggiato è 
pari a 23 con raggiunta di un’ora. 

Sebbene si tratti di una realizza¬ 
zione sperimentale, è fuori discus¬ 
sione che il risultato può essere con¬ 
siderato professionale sotto ogni a- 
spetto, nel senso che un orologio 
elettronico dì questo tipo, a patto 
che venga alimentato da un genera 
tore con controllo a quarzo anziché 
mediante la tensione alternata dì re¬ 
te (alimentando lo stesso generatore 
mediante batterie, e ciò per ovvi 
motivi), potrebbe essere considera¬ 
vo a ragion veduta come un vero e 
proprio orologio campione. 


LA MISURA 
ELETTRONICA 
DEI TEMPO 

Nei numeri 11 e 12 (Novem¬ 
bre e Dicembre 197 !) di questa 
stessa Rivistiti abbiamo pubblicato 
in due diverse puntate un articolo 
dedicato alla misura elettronica 
dei tempo . In questa breve serie 
sono stati confrontati ì metodi 
convenzionali dì natura meccani- 
ca, suscettibili quindi di subire 
influenze dì varia matura a cau¬ 
sa di variazioni dì pressione at¬ 
mosferica. umidità, temperatura, 
ecc.. con quelli moderni traduci¬ 
bili in pratica mediante disposi¬ 
tivi a coni rodo elettronico. 

Nella presente nota — che in¬ 
tegra dunque quella di preceden¬ 
te pubblicazione — presa in 

considerazione la sola tecnica di- 
diale, basata esclusivamente sul- 
f'impiego di circuiti integrati di 
tijx) particolare , E r da notare che 
^orologio descritto può funziona¬ 
re con alimentazione da rete, nel 
qual caso la precisione è subor¬ 
dinata alla costanza della frequen¬ 
za della corrente alternata, ed al¬ 
l'esattezza del sao valore, oppu¬ 
re da un apposito generatore con 
controllo a quarzo. 

Va perciò da sè che — in que¬ 
st'ultimo caso — la precisione rag¬ 
giungibile è tale da rendere lo 
orologio assolutamente indipen¬ 
dente da influenze esterne, a tut¬ 
to vantaggio della precisione che 
potrebbe essere adottata come ri¬ 
ferimento in temazlottale. 
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INTERRUTTORI 

A PERDITA 
COMANDATI DA 


a cura di A, RECLÀ 

NULLA 

TRIAC 


uti problema che risale a 
molti anni quello di poter 
controllare a volontà il gra¬ 
do di prestazione di un circuito uti- 
ìizzatore, collegato alla rete di di¬ 
stribuzione elettrica. Ad esempio 
risulta spesso interessante» in pra¬ 
tica» poter variare la temperatura 
di una stufa» di un fornello o la 
luminosità di una lampadina o di 
un impianto di lampadine. 

In tempi non lontani, si ricorreva 
al l’ormai classico reostato che però, 
come tutti sanno, presenta Fincon- 
venieme di riscaldarsi, ossia di as¬ 
sorbire e trasformare in calore 
le qui valente di energia che sì è 
ridotta neirapparecchio utilizzato- 
re. Ciò, oltre a determinare una 
perdita ingiustificata, può anche ri¬ 
sultare fastidioso. 

Con le correnti alternate» si ricor¬ 
re al trasformatore che» con varie 
prese sui secondario, permette una 
variazione» se pure a scatti. Più 
modernamente c stato costruito il 
variac che è ancora un trasforma¬ 
tore, ma con le prese effettuate sul¬ 
le singole spire, mediante un col¬ 
lettore a spazzola rotante; dato il 
maggior numero di prese, la varia¬ 
zione della tensione è più continua» 
Oltre ad esserci ancora perdile no¬ 
tevoli (come è noto il rendimento 
di un trasformatore, specialmente 
se piccolo, si aggira intorno all 1 
80%) sia il trasformatore che il va¬ 
riac risultano pesanti ed ingombran¬ 
ti (per un circuito utilizzatore che 
assorbe ad es. I kW, il variac pesa 
approssimativamente 20 kg e co¬ 



sta non meno di 20,000 lire). 

Risultano perciò sempre interes¬ 
santi le prove ebe si stanno effet¬ 
tuando da parte delle case costrut¬ 
trici di diodi al silicio per poter ar¬ 
rivare ad un «interruttore a perdita 
nulla» che permetta di «dosare» la 
quantità di corrente che entra nel 
circuito utilizzatore senza che inter¬ 
vengano delle perdite. 

Una dì queste case che si interes¬ 
sa allargamento è la Siemens» nel 
cui laboratorio furono elaborati gli 
schemi che ora presentiamo. 

I] triac fa parte dei diodi al sili¬ 
cio rettificatori di potenza. Esso è 
doppio, ossia è costituito da due 
clementi disposti in opposizione, cd 
è provvisto di un elettrodo di co¬ 
mando che rende i diodi conduttivi. 
Perciò attraverso ai diodi possono 
passare ambedue le semionde di una 
corrente alternata e, data la bassissi¬ 
ma resistenza dei diodi, è possibile 


mettere in serie l’apparecchio uti¬ 
lizzatore che sì vuole controllare. Si 
ottengono così interruttori a perdita 
nulla. Essi raggiungono parecchi 
vantaggi: oltre a quello di non dis¬ 
sipare energia, salvo una frazione 
minima, quello di rendere facile la 
regolazione che può venire effettua¬ 
ta mediante un semplice potenzio¬ 
metro del tipo normale usato in ra¬ 
dio. Inoltre quello di poter realiz¬ 
zare il dispositivo con componenti 
di basso costo con piccolo ingom¬ 
bro e peso. 

Nel circuito del Fin (emittore con 
perdita nulla» il triac viene control¬ 
lato tramite una serie di impulsi che 
vengono ottenuti nella maniera che 
ora spieghiamo (fig. 1). 

il diodo Zencr D2 è collegato al¬ 
la tensione di rete attraverso una re¬ 
sistenza di 10 kn. Sul diodo Zencr 
si forma perciò una tensione rettan¬ 
golare di 12 V, i cui fianchi coinci- 



Hg. 1 - Disegno illustrante il circuito fondamentale deirintemittore a perdita nulla . 
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Fig. 2-11 circuito precedente associato ad un generatore a cadenza per il controllo 
dei trine. 



Fig. 3 - Montaggio su circuito stampate 
deflHnterruttùre di fig. 2. 


dono con i passaggi a È traverso lo ze¬ 
ro della corrente alternata.. Inoltre 
dal dìodo Zener viene prelevata 
una tensione continua e costante di 
—11 V mediante il diodo Di e un 
condensatore da 250 uF. 

Attraverso le resistenze da 4*7 
kO e 1,5 kn. e i condensatori da 
47 nF arrivano sulle basì dì due 
trasformatori complementari T1T2 


dei brevi impulsi di eccitazione che 
amplificati, arrivano al triac assie¬ 
me con la tensione di —Il V che 
serve per alimentazione. 

Il transistore T3 serve da coman¬ 
do che avviene a seconda dello sco¬ 
po cui il dispositivo deve servire. 
Quando questo transistore è reso 
conduttivo, la tensione rettangolare 
non arriva più alla rete differenzia¬ 
le e il triac non riceve più impulsi 
di controllo. 

Un altro esempio dì questi cir¬ 
cuiti-interruttori che permettono il 
controllo, agendo su un potenziome¬ 
tro, della temperatura ad es, di una 
stufa, forno, ecc,, è rappresentato 
in fig. 2; in esso è ripetuto, a sini¬ 
stra, parte del circuito di fig. 1 ; 
mentre, nella parte destra, esiste un 


multi vibratore astabiìe (T4, T5), 
3a cui cadenza è determinata, oltre 
che dai condensatori C5 e C6 (ve¬ 
di label lai anche dalla posizione 
del potenziometro PI, Detto gene¬ 
ratore di cadenza provvede a far 
arrivare !a tensione di controllo at¬ 
traverso il transistore T3. Sotto for* 
ma di impulsi a durala diversa, re¬ 
golabili agendo sul potenziometro 
PI, gli impulsi comandano il triac 
che perciò può controllare la cor¬ 
rente attraverso il circuito utilizza¬ 
tore, la cui potenza massima può ar¬ 
rivare,, come indicato, a 1,2 kW. 
Questo interruttore a perdita nulla 
si presta per un controllo di appa¬ 
recchi costituiti da resistenza ohmi¬ 
ca pura, mentre i circuiti induttivi 
(motori, ecc) risentirebbero del 
fatto che la corrente non è sinusoi¬ 
dale. L'interruttore che abbiamo de¬ 
scritto è stato realizzato su un cir¬ 
cuito stampato (fig. 3) . Un'analoga 
applicazione è rappresentata ìn fi¬ 
gura 4, nella quale i due transistori 
T4 e T5 sono disposti in ampli¬ 
ficatore differenziale, mentre nel 
circuito di base del transistore T5 
è posto un termistore. 

Il circuito così realizzato funzio¬ 
na da interruttore a perdita nulla* 
controllato dalla temperatura d'am¬ 
biente. Regolando il potenziometro 
P si prefissa il grado di temperatu¬ 
ra, ossia i limiti entro t quali sarà 
controllata la temperatura nell'am- 
bieiite, tramite la stufa elettrica po¬ 
sta in serie col triac. 

Da notare che oltre al triac indi¬ 
cato si possono usare altri Tipi, pur¬ 
ché non richiedano una corrente di 
controllo superiore a 75 mA. 

II sistema descritto permette di 
escogitare altre applicazioni dì cui 
molte confinano con l'hobby; però 
è da questo che molte volte prendo¬ 
no lo spunto le applicazioni Indu¬ 
striali. 

TABELLA 

Tensione di rete: 220 V dr 10% 
Carico massimo 

circuito utilizzatore: 1,2 kW 

Possibilità di controllo: 2 - 3 - 96% 
Sequenza C5, Có = 

= 50 pF: T = 30 S 
= l uF: T - 0,6 S 
= 0,15 uF: T = 0,06 S 
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Sono di qui di seguito descritte accuratamente le linee di ritardo, di uso 
funilonailti COn ultrasuoni, sottolineandone i vantaggi e le 

Particolare attenzione è data alle linee dispersive adatte per sistemi di 
compressione d impulsi radar. 


L a velocità di propagazione 
del suono nei so]idi è deh 

- Lordine di IO 1 * - IO 5 volte 

meno di quella delle onde elettro- 
magnetiche nel vuoto. 

La scoperta che certi materiali 
presentano un bassissimo assorbi¬ 
mento dell’energia acustica in cor¬ 
rispondenza non solo delle medie ed 
alte frequenze ma anche nella re¬ 
gione delle VHF ha suggerito Videa 
che delle linee ultrasoniche di ri¬ 
tardo a stato solido potevano esse¬ 
re costruite per l'immagazzinare di¬ 
namico di una grande varietà di 
segnali. 

Furono quindi sviluppati vari ti¬ 
pi di lince di ritardo per le più va¬ 
rie applicazioni (1,2). 

Quanto è stato fatto negli ultimi 
anni nelle industrie che si occupano 
di questo settore riguarda delie tec¬ 
nologie specializzate cosi vaste che 
potranno essere solo citate in breve, 

Lo scopo di questo articolo è 
piuttosto quello di descrivere i 
principali dispositivi che si sono af¬ 
fermati su scala industriale in mo¬ 
do da rendere accessibile a tutti il 
loro impiego. 

Le linee di ritardo ad ultrasuoni 
possono suddividersi nelle seguenti 
categorie! poligonale, eco, variabi¬ 
le, con presa, ottica, vetro-digitale, 
sezione larga, striscia non dispersi¬ 
va, quasi-digitale, magnetostrittiva, 
torsionafe diretta, nastro dispersivo 
a diffrazione dispersiva. 


I nomi usati per descrivere le 
classi di linee di ritardo fanno parte 
del gergo delFindustria specializza¬ 
ta; essi sono tuttavìa spesso scientì¬ 
ficamente imprecisi ed è necessario 
dare di ciascun termine una più pre¬ 
cisa definizione. 

1 - «Poligonale» (fig, 1); 

Si tratta di una linea di ritardo ad 
ultrasuoni in forma di piastrella 
con la superficie superiore e quella 
inferiore fra loro parallele. 

Sulle pareti laterali invece sono 
fissati i trasduttori il cui vettore dì 
spostamento è perpendicolare alfa 
direzione di propagazione nel mez¬ 
zo, 

2 - «Eco» (fìg. 2) : 

Si tratta di una linea dì ritardo 
di barra in cui il trasduttore (od ì 
trasduttori) è altamente rifletten¬ 
te, permettendo a! segnale di anda¬ 
re da un estremo all'altro con picco¬ 
la perdita di energia. 

3 - «Ultrasonica variabile» (fìg. 3): 

Questo termine è generalmente 
riservato alle linee di ritardo che u- 
sano un mezzo dato da quarzo fuso 
in cui un trasduttore si muove dia¬ 
gonalmente attraverso il campo. 

Gli esperimcntatori talvolta usa¬ 
no delle linee (3) in cui un trasdut¬ 
tore mosso da una lunga vite senza 
fine viene spostato attraverso un 


mezzo liquido: tali dispositivi han¬ 
no delie bande piuttosto strette. 

4 - «Linee di ritardo con presa» 
(fìg, 4) : 





Fig, t - Linea di ritardo ad ultrasuoni di 
tipo poligonale, I - direzione di propaga¬ 
ndone: 2 - rivestimento assorbente; 1 - 
spessore dei trasduttore ; 4 * elettrodo po¬ 
steriore; 5 - elettrodo dì massa; 6 - spes¬ 
sore della piastra poligonale; 7 - lun¬ 
ghezza del trasduttore; 8 - movimento 
trasversale; 9 - altezza del trasduttore 


e 



Fìg. 2 - Linea d’eco a terminazione uni¬ 
ca, J - asse Z del quarzo; 2 - cristallo 
funzionante a compressione; s - elet¬ 
trodo di massa; 4 - punto dì partenza 
del segnale; 5 - elettrodo posteriore; 6 - 
direzione del raggio acustico- 
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Fig. 3 - Lìnea di ritardo ad ultrasuoni 
dì tipo variabile. I - cursore; 2 - movi¬ 
mento dèi cursore; 3 ■ trasduttore di 
uscita, 4 - assorbente; 5 - guida; 6 ■ di¬ 
rezione di propagazione: 7 - trasduttore 
entrata. 


i 
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Fig. 4 - Linea di ritardo ad ultrasuoni 
del tipo con prese. I - propagazione del 
raggio; 2 - trasduttore d*uscita; 3 - tra¬ 
sduttore d'entrata; 4 - prese. 



Fig. 5 - Linea dì ritardo di tipo ottico- 
ultrasonico. 1 - lampadina; 2 - fascio di 
luce; j - lente fopalizzairice; 4 - fes¬ 
sura; 5 - assorbente; 6 - fotomoltipli¬ 
catore; 7 ■ polarizzatore; 8 - direzione di 
propagazione; 9 - trasduttore; 10 - la¬ 
stra funzionante su 1/4 di lunghezza di 
onda; lì - polarizzatore. 


Si tratta di una linea di ritardo 
solida in cui il segnale è estratto 
mediante due o più trasduttori col¬ 
locati lungo il percorso del segnale 
stesso, 

5 * «Linea ultrasonica ottica» 

(fig. 5): 

E 1 una linea di ritardo in cui una 
onda acustica è utilizzata pei mo¬ 
dulare un’onda luminosa. 

6 - aVetro-digitale» (fig, 6): 
Generalmente con tale termine si 

designa il ritardo avente simmetria 
rettangolare ii cui vettore di spo¬ 
stamento dei trasduttori è parallelo 
alle superfici inferiore e superiore. 

Il mezzo di propagazione e un 
vetro complesso con un basso coef¬ 
ficiente di temperatura avente uno 
spessore di poche lunghezze d'onda, 

1 trasduttori sono sovente di 
quarzo o di ceramica. 

7 - «Linee a sezione larga» (fig. 7) ; 

Si tratta di una linea di ritardo 
metallica con trasduttori ceramici la 
cui geometria e l’orientazione dei 
cristalli sono simili a quelle delle 
linee vetro-digitali, ma lo spessore è 
minore di mezza lunghezza d'onda 
in modo che può essere usato sol¬ 
tanto il modo non dispersivo di pro¬ 
pagazione . 

3 - «Striscia non dispersiva» 

(fig, 7); 

E* una linea di ritardo in forma 
di nastro o stri set a avente uno spes¬ 
sore minore di mezza lunghezza dì 
onda cd una larghezza di molte 
lunghezze d’onda, che usa dei tra¬ 
sduttori collocati nel senso della lar¬ 
ghezza. 

9 - «Guasi-digitale»: 

Linea poligonale per immagazzi¬ 
nare informazioni digitali. 

10 - «Magnetostrittiva»; 

Linea di ritardo costituita da un 
filo in cui dei trasduttori magne- 
tostrittivi sono usati per convertire 

11 segnale dalla forma elettrica a 
quella meccanica o viceversa, 

11 - «Torsione diretta» (fig, 8} ; 

Generalmente è una linea di ri¬ 
tardo a forma di un tondino il cui 


spessore permette soltanto il modo 
di propagazione dispersivo longitu¬ 
dinale in corrispondenza della ban¬ 
da di frequenza che interessa. 

12 - «Nastro dispersivo» (fig. 9): 

Si tratta di una linea di ritardo 
a forma di nastro il cui spessore 
sussiste soltanto nella frequenza dì 
banda che interessa al primo modo 
longitudinale dispersivo. 

I trasduttori sono del tipo cera- 
mico piezoelettrico posti in direzio¬ 
ne della lunghezza del tondino. 

13 - «Diffrazione dispersiva» 

(fig. 10): 

Lìnea di ritardo che usa un reti¬ 
colo ultrasonico dì diffrazione per 
produrre un ritardo che è funzio¬ 
ne della frequenza. 


Linee di ritardo poligonali 

Le linee di ritardo poligonali so¬ 
no usate per ritardare Ì segnali a- 
venti una frequenza compresa fra 5 
e 100 MHz per periodi che corri¬ 
spondono quindi ad un microsecon¬ 
do sino a 10 millesimi di microse¬ 
condo, 

11 mezzo di propagazione c nor¬ 
malmente del quarzo fuso a causa 
delle piccole perdite acustiche che 
introduce ed anche i trasduttori so¬ 
no in genere dei cristalli dì quarzo. 

La velocità delle onde nel quarzo 
fuso a 20°C è di 3,76 mm/us; per¬ 
tanto, una linea avente un ritardo 
di 1.000 ps deve essere lunga 
3753,2 itici se ricavata in forma dì 
barra. Poiché il quarzo fuso, adat¬ 
to per le linee dì ritardo, non è 
disponibile in lastre che abbiano 
un diametro superiore a 381 mm, 
è necessario impiegare per le lìnee 
delle forme poligonali. 

Un disegno tipico è mostrato nel¬ 
la fig. 1, 

Il movimento partieèllare è per-. 
pendico!are alle facce parallele del¬ 
la lastra per evitare la conversione 
del modo di propagazione trasver¬ 
sale in quello longitudinale (4, 5), 

li trasduttore può essere conside¬ 
rato come un monoblocco e la nor¬ 
male teoria diffrattori utilizzata 
per analizzare La energia data ai lobi 
laterali del trasduttore e da ciascu- 
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t'ig. 7 * Linea di ritardo a nastro, non 
dispersiva. 1 - assorbente; 2 - trasduttore 
d'uscita; J - direzione dì propagazione; 
4 - trasduttore d'entrata : - 5 moto trasver¬ 
sale. 



F*S' § - Questa lìnea di ritardo utilizza 
il principio di funziona mento torsionale 
diretto / - entrata; 2 - trasduttori pie* 
zoceramìci; J - uscita; 4 - movimento 
particelle; .5 - direzione della propaga¬ 
zione. 



Ftg, $ - Linea dì ritardo dispersiva a na¬ 
stro. t - trasduttore d’entrata; 2 * dire 
zìone della propagazione; I - trasdutto- 
re d’uscita; 4 - assorbente; 5 - moto lon¬ 
gitudinale. 


na faccia riflettente. 

L'energia dei lobi laterali genera 
dei segnali spuri che giungono a 
tempi ritardati sostanzialmente dif¬ 
ferenti da quelli propri della linea. 
Molti segnali indesiderali sono ge¬ 
nerati dalle facce riflettenti; per e- 
sempio, la disposizione della fig. 11 
produce un impulso di uscita che 
è considerevolmente meno ritarda¬ 
lo di quello principale. 

Vi sono tre tentativi fondamenta¬ 
li, usati in pratica, per ridurre i se¬ 
gnali indesiderati dal progetto della 
linea. 

Il primo tentativo è basato sul 
metodo di massima apertura in cui 
un massimo numero d’impatti per 
ogni sfaccettatura è usato per un 
dato ritardo. Lo scopo è di aumen¬ 
tare l'ampiezza delle sfaccettature 
in modo che la diffrazione risulti 
minimizzata. 

Se possibile, dev’essere evitata la 
simmetria per eliminare dei percor¬ 
si indesiderati multipli di uguale 
lunghezza. 

Un disegno che illustra un’appli¬ 
cazione del metodo di massima a- 
pertura è mostrato nella fìg r 12. 

M secondo metodo tende ad am¬ 
pliare Pangolo a cui i segnali inde¬ 
siderati sono creati in modo che i 
passaggi spuri intervengano soltan¬ 
to per i lobi laterali più deboli. Que¬ 
sta tecnica è mostrata nella fig. 11. 

Il terzo metodo, detto metodo 
della lunghezza massima, è usato 
con linee aventi degli assorbimenti 
acustici altissimi. Lo scopo è allora 
quello di eliminare i percorsi inde¬ 
siderati che sono- brevi rispetto al 
percorso principale, in modo che i 
segnali spuri risultino assorbiti nel 
mezzo di propagazione. 

Questo metodo è illustrato nella 
fig. 13. 

Negli ultimi anni sono state stu¬ 
diale e provate molte disposizioni 
per utilizzare come linee di ritardo. 

Nella fig. 14 è dato un disegno 
poligonale espresso in funzione del 
ritardo per certe combinazioni no¬ 
minali di frequenza e di livelli di 
segnali spuri. 

Se un determinato livello di atte¬ 
nuazione dei segnali indesiderati ri¬ 
chiede delle dimensioni che eccedo¬ 
no il blocco di quarzo fuso che si 
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i-ig, io - Linee di ritardo con diffrazio¬ 
ne dispersiva ; (a) diffrazione dispersi¬ 
va perpendicolare; ih) cuneo; (c) re¬ 
ticolo per le onde dì superficie, f - en¬ 
trata; 2 - uscita; J - direzione di pro¬ 
pagazione. 



f'ig. lì - Massinut suddivisione angolare 
di urta linea di ritardo poligonale. 



hig. 12 - Massima apertura ottenibile 
con una linea di ritardo di tipo poligo¬ 
nale. 
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possiede, viene allora adottata una 
disposizione multistrato come visi¬ 
bile nella fig. 15. 

Un cambiamento di fase sensi¬ 
bile all'angolazione interviene quan¬ 
do un raggio esce con un angolo 
determinato rispetto alla perpendi¬ 
colare all'entrata del trasduttore e 
va ad urtare la superficie superio¬ 
re od inferiore della lastra. 

Questo fenomeno definisce i mo¬ 
di di propagazione possibile. 

Per le vibrazioni trasversali, co¬ 
me è visibile nella fìg* 1, tutti i mo¬ 
di sono dispersivi ed in molte linee 
di ritardo l'energia che procede dal¬ 
l'ingresso all'uscita delle riflessio¬ 
ni è trascurabile, 

La dispersione del primo modo 
D è governata dalla relazione tro¬ 
vata da Sutton 

D^VKd 2 

D =- (H 

8 t 3 

dove: 

è il ritardo senza dispersione; 

L è la lunghezza d’onda nel mezzo 
ritardante; 

t è lo spessore» per cui: 


K d 




3,14 t 


dove k = 6 per il quarzo fuso» 

IL fattore D tracciato per diversi 
spessori nella fig. 16 presuppone il 
caso semplificato in cui Kd ** 1. 

L'ampiezza dei picchi è causata 
dall’interferenza dei modi di ordine 
elevalo con quello fondamentale. 
Possono essere ridotti mantenendo 
alta l’entrata del trasduttore ai va¬ 
lori in cui il primo minimo di Fra- 
unhofer sen x / x del diagramma 
di radiazione del trasduttore coinci¬ 
da con la direzione del raggio per 
il modo di secondo ordine. 

L’interferenza dovuta al terzo 
modo può essere ridotta dando una 
forma ovale all'entrata o portando 
l’uscita del trasduttore ad un valo¬ 
re che collochi il secondo minimo 
di Fraunhofer lungo la linea di ar¬ 
rivo del modo. 

Il problema dì dispersione è sta¬ 
to esaminato anche da Arenberg, 
da un differente punto di vista, 

Per una discussione delle propa¬ 
gazioni mediante guide d'onda sono 



Fig. 15 - Progetto di massimo percorso 
dì una lìnea dì ritardo poligonale, 
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Fig. 14 - Diametro della linea poligonale 
in funzióne dei ritardo per varie frequen¬ 
ze di funzionamento c con segnati spuri. 
Il diametro (in pollici) è riportato in 
ordinata.: ìt t ascissa è il ritardo in micro- 
secondi. 



Fig . 15 - Linea di ritardo poligonale 
multistrato. 1 - entrata; 2 - direzione dei 
raggio dì propagazione ; 5 - prisma: 4 - 
uscita. 


fra i più importanti i lavori dì Mce¬ 
ke r c Meitzler, 

Il tempo di salita acustico di una 
linea di ritardo segue la seguente 
relazione dovuta a Sutton; 

Tempo di ascesa = 

= (LV,ICi 3 / t* f 1 ) m t m (2) 

dove L — lunghezza del percorso; 


V s ^ velocità dell’onda trasversale; 
f — frequenza ed r = costante che 
definisce il tempo di salita 
(r ss 0,45 per 10 -=- 90% del tem¬ 
po di salita). 

11 tempo di salita acustico è una 
funzione dell’ampiezza angolare fi 
del primo modo come è visibile nel¬ 
la fig 17, 

Può essere visto da questa figura 
che se impulsi brevi vengono appli¬ 
cati ad una linea poligonale» l'ener¬ 
gia nel secondo, terzo e nei modi 
più alti produce dei segnali spuri. 

Questi segnali sono spesso chia¬ 
mati «verticali secondari» o «spuri 
principali». 

La teorìa sviluppata da Sutton 
è basata sul presupposto che il rag¬ 
gio principale all’uscita è ampio 
rispetto agli spessori della lastra. In 
molti dispositivi moderni con inte¬ 
gratori incoerenti» canccllatorì, ecc, 
la linea viene fatta di proposito mol¬ 
to sottile in modo che si verifichino 
casi particolari di propagazione che 
isolano dalla teorìa precitata. 

1 circuiti equivalenti per i tra¬ 
sduttori piezoelettrici sono frequen¬ 
temente descritti nella letteratura 
( 6 ). 

Dai circuiti e dalla conoscenza 
del l'impedenza, spessori del mezzo 
ritardante» è generalmente possibile 
determinare le perdite di trasduzio¬ 
ne c la larghezza dì banda per qual¬ 
siasi tipo di linea di ritardo. 

Un procedimento semplificato 
per il calcolo delle perdite d'inser¬ 
zione in corrispondenza della fre¬ 
quenza centrale con la linea di ri¬ 
tardo sintonizzata c stato sviluppato 
da Whitney che ha usato un circuito 
equivalente per la linea come mo¬ 
strato nella fig. 18, 

L’attenuazione di tensione come 
una funzione del prodotto capacità- 
frequenza del trasduttore e la re¬ 
sistenza di carico per un trasduttore 
del tipo Y è dato nella fig. 19. 

Per l'attenuazione di una coppia 
di trasduttori bisogna aggiungere 
almeno 12 d!3 aU’attenuazione, visi¬ 
bile dal grafico. 

Benché sia possibile calcolare con 
grande accuratezza il responso teo¬ 
rico di una coppia dì trasduttori, è 
spesso molto difficile nella pratica 


190 


FEBBRAIO — 1972 













































Fig. 16 - Dispersione D in nanosecondi 
approssimativa del ritardo in una lì 
neu di ritardo ad ultrasuoni in funzione 
deila frequenza (in MHz) e degli spes¬ 
sori dì 0,250 e 0.500 pollici , 


—I U—1 



Fsg. 17 - Modi di propagazione ed irra¬ 
diazione del trasduttore in una lìnea dì 
ritardo poligonale per il I, He HI mo¬ 
do. i - spessore della lastra poligonale; 
2 - andamento dell’ir radiazione in usci¬ 
ta; 3 - irradiazione in entrata. 


conseguire dei risultati die si avvi¬ 
cinino a quelli teorici. 

Le difficoltà risultano soprattutto 
neirottenimento di un trasduttore 
che si avvicini al tipo ideale e nel 
controllo rigorosissimo degli spesso- 
ri* Particolari difficoltà si riscon¬ 
trano in pratica nelPottenere anche 
un Impedenza uniforme con buona 
aderenza nei punti dInserzione. 

Allo scopo sono stati sviluppati 
vari tipi di mezzi leganti quali le¬ 
ghe a base di indio, adesivi epossi¬ 
dici ecc. Ciascuna tecnica per il 
fissaggio perfetto dei trasduttori al¬ 
la linea presenta degli speciali van¬ 
taggi da un punto di vista indu¬ 
striale e determina delle caratteristi- 
die tìpiche. 

In molti casi l'obiettivo di un 
procedimento dì fissaggio di un tra¬ 


sduttore alla linea è quello di intro¬ 
durre uno strato di materiale il più 
uniforme possibile, sottilissimo, in 
modo che l’impedenza propria risul¬ 
ti trascurabile si che possa essere 
controllata con grande esattezza in 
funzione di una frazione d’onda. 

Ciò permette un adattamento dì 
impedenza rigoroso. 

Un utile espediente è quello di 
usare un materiale per il fissaggio 
dei trasduttori che abbia un’impe¬ 
denza acustica compresa fra quel¬ 
la del trasduttore ed il mezzo ritar¬ 
dante, in modo che il suo spessore 
non sia mal critico. 

In un mezzo legante ideale l’im¬ 
pedenza e lo spessore di ciascuna 
sezione sono scelti in modo tale che, 
per un’ampia gamma dì frequenze, 
risulti poco riflessa. 

Infatti, le riflessioni in corrispon¬ 
denza dei trasduttori generano 
quelli che sono chiamati «segnali 
di terzo ordine» che sì riflettono an¬ 
che alPusdta del trasduttore, ritor¬ 
nano indietro sino all’entrata della 
linea, si riflettono dì nuovo indie¬ 
tro sino ad apparire all'uscita, 

1 segnali riflessi possono essere 
attenuati sino a 60 dB in linee co¬ 
struite con particolari accorgimen¬ 
ti, In genere, dei sistemi di fissag¬ 
gio dei trasduttori che danno delle 
piccole riflessioni posseggono anche 
un ampia banda passante. 

L’assorbimento dell'energia acu¬ 
stica nel quarzo fuso dipende dalla 
frequenza e dalla temperatura. Que¬ 
st'ultimo parametro è importante 
non soltanto perché influenza le 
perdite d’inserzione della linea ma 
anche perché gioca un ruolo mag¬ 
giore nel condizionare la banda pas¬ 
sante del determinare il progetto da 
un punto di vista termico. 

Diversi tentativi sono stati fatti 
per misurare il coefficiente di per¬ 
dita, ma non si sono avuti dei risul¬ 
tati precisi per i valori più comuni 
di frequenza e temperatura. 

A titolo indicativo, tuttavia, ri¬ 
portiamo nelle figg, 20 e 21, alcuni 
risultati recentemente ottenuti, 

1 grafici forniscono dati per sin¬ 
goli campioni di quarzo fuso o bloc- 


C ! Si Li 



Fig, 18 - Circuito equivalente dì una li¬ 
nea dì ritardo poligonale accordata , eoa 
trasduttori di quarzo, utilizzabile per il 
calcolo rfelFat ter nazione di tensione. Si 
suppone che s circuiti in serie ed in pa¬ 
rallelo siano sintonizzati sulla stessa fre¬ 
quenza. C = capacità del crisi alio dei 
trasduttore; L» — induttanza dì accordo; 
Li = massa effettiva del cristallo; C, = 
rigidità del cristallo ; R P = resistenza dì 
radiazione del trasduttore; R s = resi¬ 
stenza dì carico; R x — resistenza del ge¬ 
neratore; li) — tensione d'entrata; Et = 
tensione di uscita, 


ttplùjx fo* s 



C,T g X jICJ-J 


Fig- 19 - Attenuazione deila tensione in 
funzione del prodotto capacità-frequenza 
del trasduttore e della resistenza di ca¬ 
rico per una coppia di trasduttori (ta¬ 
glio Y) collegati con quarzo fuso , La 
resistenza di radiazioni R? per i trasdut¬ 
tori è uguale a 5,4 f € u f r dove f t è la 
frequenza centrale , Le perdite d’inser¬ 
zione sono 8,7 bn (R,.CJ . / 2,7), 
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Fig. 20 - Costante delle perdite (in ordi¬ 
nata} in funzione della frequenza (in 
ascissa) e della temperatura per onde 
trasversali in quarzo fuso Amersif Opt, 
Grado HI, 
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Fig. 2/ 1 * Cortame dWte in /un:io- 

ne della frequenza per onde trasversali 
in singoli campioni di quarzo e silìcio 
fusi ottenuti con vari procedimenti. La 
temperatura dei campioni Silica n, 30 
e Dynasil Optteul Grada era di 105 U C\ 
quella dello Spectrosil era di NO "C e 
quella di tutti gli altri di 150 f "C. 


chi silìcei sottoposti a particolari 
processi di fabbricazione. 

Di particolare interesse c il fatto 
che dei blocchi ottenuti sia per ve¬ 
trificazione e fusione del quarzo 


30 







tù 


I*‘ l . 


■iéitriE+ 

■■ . 

-, 

» 


*« , 

■ 



■01%-^ 

-i 

-i W 

m 

* 

* 

» 



** 

* 

» 







», 

* 

V 


■» 





* 

« 






a 

■ 

130 








MHz 


22 - Variazione delle perdite d'in¬ 
serzione (in dii per 10 lì in ordinata), 
in funzione della temperatura a vurìe 
frequenze (in ascissa) per una linea dì 
ritardo poligonale in quarzo fuso. La 
lìnea era da 1000 us, realizzata con quar - 
zo fuso Amersìl 111 (spessore 12 r 7 mm) 
collegato a trasduttori a quarzo (taglio 
Y J funzionanti ad H5 MHz. 


naturale (Àmersil Ut) o tramite 
processi sintetici (Suprasiì I, Spec¬ 
trosil Eleetrolyzcd) mostrano basse 
perdite. 

Il risultato interessante è che ge¬ 
neralmente i materiali con un conte¬ 
nuto maggiore di OH presentano le 
più basse perdite; tuttavia, non si 
sono potute trovare delle relazioni 
precise fra cause ed effetti. 

La fig. 22 illustra come ìa curva 
di risposta di una linea di ritardo 
varia quando la linea stessa viene 
riscaldata. 

Le perdite in una Etnea impongo¬ 
no delle limitazioni verso gli estre¬ 
mi superiori al quantitativo d'infor¬ 
mazioni che possono essere conte¬ 
nuti nella linea stessa. Queste limi¬ 
tazioni sono dovute alla difficoltà 
nel compensare un certo restringi¬ 
mento di banda che si ha in corri¬ 
spondenza dell’aumento delle perdi’ 
te cor la frequenza. 

Un utile parametro mediante il 
quale è possibile giudicare l’effetto 
delle perdite è il prodotto del tem¬ 
po di ritardo con il quadrato della 
frequenza di centrobanda. 

Per linee di quarzo fuso con ri¬ 
tardi compresi fra 500 e 5,000 us, 
è difficile progettare delle lìnee In 
cui questo parametro superi 5x 10* 
us. MHz*. 

Per ritardi diversi da quelli indi¬ 
cati, la validità del procedimento è 
limitata ai valori più bassi - 

Un’altra influenza sulle perdite e 
sulla larghezza di banda è data dal¬ 
le dispersioni di energìa nei lobi la¬ 
terali e nell’allargamento del raggio 
nel piano parallelo alle superfici su¬ 
periori ed inferiori della lastra (fi¬ 
gura 23). 

La valutazione approssimativa 
delle perdite di energia per l'allar¬ 
gamento del raggio è desunta dalla 
fig, 24, 

Uno dei maggiori svantaggi usan¬ 
do il silicio fuso come mezzo di ri¬ 
tardo è sempre stato quello del coef¬ 
ficiente di temperatura del ritardo, 
che per vari gradi risulta compreso 
fra —65 e —89 PPM/’C, 

I tipi più frequentemente usati, 
l’Amarsi! Ili ed il Corning 7940, 
hanno dei coefficienti nominali di 
—73,5 PPM/'C e —80 PPM/°C. 



Fig. 23 - Diagramma d'irradiai ione di 
una linea dì ritardo poligonale nel piano 
parallelo alle superfici superiori ed in¬ 
feriori . 1 - trasduttore d'entrata; 2 - an¬ 
damento della irradiazione: 5 - trasdut¬ 
tore d'uscita; lunghezza delta lìnea . 



Fig. 24 - Rapporto fra la larghezza del 
lobo centrale delFintensità seir'xfx- e la 
lunghezza del trasduttore in entrata in 
funzione della frequenza , La curva in 
al tu si riferisce ad una linea lunga 12,7 
ni con un trasduttore lungo 12,7 mm. La 
curva in basso è di una linea lunga 2.54 
m con un trasduttore lunga 23,4 mm. 


* 2 



Fig. 25 - Sezione di un termostato tipico 
a cantere multiple per il controllo pre¬ 
ciso della temperatura di una linea di 
ritardo poligonale. S - camera interna: 
2 - parete intermedia ; 3 - connettore; 4 - 
parete esterna; 5 - isolamento; 6 - lìnea 
di ritardo: 7 - cavo. 
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A CURSORE 


Valori 

standard 

Idi 

Corsa 

utile 

mm 

Curve 

Potenza 

nom. 

W 

Tensione 

max 

di lavoro 
Ve,e. 

Tipp 

Codice 

G.B.C. 

DP / .... 

1-2-5 

60 ± 1 

log. A 

0,25 

350 

ÈVA S0A A0Q 

4002-10 



fin. B 

0.5 

350 


4022-10 

10 - 15-20 

45 ± f 

log, A 

0.125 

150 

ÈVA R0A A00 

4102-10 



fin. B 

0.25 

200 


4112-10 

50 -100- 200 








30 ± 1 

foq. A 

0.05 

150 

ÈVA Q0A A00 

4182-10 

500-1000 


lin. B 

0.1 

200 


4192-10 

20 + 20 

60 zt 1 

log. A 

0.25 

350 

EVB S5A A00 

4043-20 

50 -4- 50 


lin, B 

0.5 

350 


4053-20 

100 + 100 







500 + 500 

45 ± 1 

log. A 

0.125 

150 

EVB R5A A00 

4123-20 

1000 + 1000 


lin. B 

0.25 

200 


4133-20 


Tolleranza; 30% ■ serie ÈVA .... a pista Singola 

EVB ..,, a doppia pista, con presa intermedia al 50% della corsa utile 


Variazioni tra un campione e V 
altro sono generalmente minori dì 
± 2 PPM* 

Dove tuttavia si richiedono delle 
prestazioni molto rigorose è possibi¬ 
le scegliere delle linee in cui si ab¬ 
bia una differenza massima di 
0,250 PPM/“C\ 

Alcuni dati hanno dimostrato che 
il coefficiente di temperatura varia 
di poco fra le temperature di —30 
°C c + 75*C; ossìa, anche per varia¬ 
zioni diverse si tende ad ignorare 
tali variazioni essendo piccole. 

Quando è richiesta una lìnea di 
ritardo di eccezionale stabilità è ne¬ 
cessario procedere al controllo della 
temperatura della linea stessa. Spes¬ 
so è richiesta una costante di tem¬ 
peratura di ± 0,0 l w C o migliore 
anche quando la temperatura am¬ 
biente varia di 50 y C o più. 

Per questo tipo dì controllo ven¬ 
gono usati dei termostati a più ca¬ 
mere in cui ciascuna parete risulta 
sempre più controllata c precisa- 
mente rispetto a quella più esterna. 

Questa tecnica fornisce un così 
buon grado di termostati cita che le 
instabilità resìdue sono dovute più 
a fattori indiretti, come la stabilità 
della linea di alimentazione, che ad 
instabilità termica del termostato a 
pareti multiple. 

In pratica vengono usati delle pa¬ 
reti di silicati che semplificano il 
progetto ed assicurano una buona 
resistenza agli urti ed alle vibra¬ 
zioni. 

Nella fig. 25 è schematizzala una 
di queste realizzazioni. 

In pratica, le lìnee di ritardo rea¬ 
lizzate con quarzo fuso sono mol¬ 
to robuste. Èsse possono tollerare 
alti livelli di vibrazioni ed urti, ma 
non sopportano le forze intense lo¬ 
calizzate ìn pìccolissimi spazi. 

Le linee di ritardo- sono general¬ 
mente racchiuse in una custodia ri¬ 
gida e robusta in modo da assicura¬ 
re una protezione, 

A causa che alcuni materiali, co¬ 
me ad esempio le leghe di indio usa¬ 
to per fissare i trasduttori, sono at¬ 
taccate dall'acqua e dai solventi, le 
custodie delle linee di ritardo sono 
generalmente chiuse ermeticamente, 

(contimi lì) 


CARATTERISTICHE MECCANICHE 

Involucro:: lamiera tranciata, 

anodizzata e passivata 
Isolamento: resina fenoli ca 

Terminali: a saldare, contrassegnati 

1-3 estremità deirelemento resistivo 
2 contatto centrale [due volte) 

S eventuale presa intermedia 

Manopola: polistirolo nero con fresatu¬ 
ra centrale fornita con 11 potenziometro 
Forza di azionamento: 50 ~ 350 g 

Forza d'arresto a fine corsa: ^ 5 kg 
Montaggio: per mezzo di due viti 



Distribuiti dalla G.B.C. Italiana s. a.s. - V.le Matteotti, GG - 20002 Cini sello B. 
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LAVORAZIONE 
DI PEZZI MECCANICI 
MEDIANTE 
SCINTILLAZIONE 


Le lavorazioni di altissima precisione di pezzi meccanici mediante i metodi 
di elettroscititillazione stanno avendo uno sviluppo notevole dopo gli 
enormi progressi ottenuti nelle apparecchiature elettroniche di comando 
e con l’impiego di acqua de ioni zzata, quale fluido dielettrico. 


uando scocca accidental¬ 
mente una robusta scintil¬ 
la fra due metalli, tutti 
hanno potuto notare come resti una 
piccola traccia indelebile nel pun¬ 
to dove il metallo si è fuso per il 
passaggio dì elettricità. 

Nei contatti dei relè c degPinter- 


ruttori, questo fenomeno viene ri¬ 
dotto al minimo, per limitare l'usu¬ 
ra, applicando particolari accorgi¬ 
menti, frutto di molti anni di espe¬ 
rienze, osservazioni, ricerche e stu¬ 
di. 

Invece il russo NJ. Lazarenko, 
nell ormai lontano 1959, si pose il 




Figr 1 - Principio della lavorazione meccanica dì un pezzo mediante ima serie di 
scintille elettriche. Un elettrodo A ed un pezzo conduttore fi sono mantenuti s breve 
distanza e lo spazio fra loro (spazio di scintillazione} è riempito con un liquido 
dielettrico C. Se la distanza D è sufficientemente piccola > l'impulso di tensione V, 
applicato fra l elettrodo ed il pezzo, provocherà una scarica mediante scintilla che 
asporterà del materiale sia da A che da H. Un meccanismo speciale regola la 
distanza della scintillazione facendo avanzare l’elettrodo A; un altro dispositivo di 
circolazione asporta le particelle P che le scintille staccano dai pezzi. 


problema esattamente opposto, os¬ 
sia di studiare e sperimentare tutte 
quelle condizioni che accrescono al 
massimo l’usura dei materiali per 
effetto dello scintillio elettrico. 

Il risultalo finale, è stato la crea¬ 
zione di un metodo totalmente nuo¬ 
vo di lavorare i metalli con grande 
rapidità ad altissima precisione. 

Questo metodo, detto appunto dì 
elettroscintillazione od elettroero¬ 
lione, ha permesso di creare del¬ 
le macchine utensili stabili e veloci 
di concezione tutta nuova, capaci dì 
lavorare pezzi metallici con avanza¬ 
menti di 5 mm 3 al minuto e la sba¬ 
lorditi va precisione di mezzo miliar¬ 
desimo di millimetro. 

fi principio fisico fondamentale 
è schematizzato nella fig. 1. 

Un elettrodo A ed un pezzo con¬ 
duttore B sono mantenuti a breve 
distanza fra loro; lo spazio che li 
separa è riempito dal fluido dielet¬ 
trico C. 

Se la più breve distanza D che 
separa due punti situati ai Iati op¬ 
posti delllntercapedine è sufficien¬ 
temente piccola, un impulso di ten¬ 
sione V applicalo tra l'elettrodo ed 


194 


FEBBRAIO — 1972 



























il pezzo provocherà una scarica me* 
diante scintilla che asporterà del 
materiale sia da A che da B, 

Delle scariche di breve durata 
vengono prodotte in successione ra- 
pida tra gli elettrodi. 

Occorre che l'in ter vallo di scin¬ 
tillazione, che è il principale fattore 
che determina la tensione necessa¬ 
ria affinché scocchi la scintilla, sia 
costante. In caso contrario si avreh- 
bero irregolarità nel funzionamento. 

Quindi la prima necessità: mante¬ 
nere costante la distanza di scintilla¬ 
zione; ciò viene realizzato in prati¬ 
ca utilizzando la tensione usata per 
far avvenire la scintilla, per coman¬ 
dare lo spostamento dell'elettrodo 
che funziona come utensile in mo¬ 
do da compensare gli scarti. 

Con questo metodo va notato che 
è possibile lavorare qualsiasi corpo 
che sia conduttore dell'elettricità! 
ma anche ìsolante se ha un rivesti¬ 
mento conduttore. 

La principale applicazione delle 
macchine ad elettinerosione riguar¬ 
da la lavorazione di materiali mol¬ 
to duri che non è possibile lavorare 
con le macchine utensili tradizio¬ 
nali, 

Le applicazioni si fondano sul 
fatto che viene ottenuta una copia 
negativa dell'elettrodo che agisce da 
utensile e ciò permette di effettuare 
fenditure, fori, ecc, con profili an¬ 
che complicatissimi. 

11 meccanismo di asportazione 
del materiale per effetto della scin¬ 
tilla è essenzialmente un processo 
termico. Si possono distinguere una 
fase primaria di riscaldamento e fu¬ 
sione del materiale al momento del¬ 
la scarica e successivamente l’aspor¬ 
tazione di particelle del materiale 
fuso. 

Per effetto della scintilla, si ha 
una valanga dì elettroni che abban¬ 
donano il catodo ionizzando il flui¬ 
do dielettrico e che producono nuo¬ 
vi elettroni. Quando ha inizio la 
scintilla, si forma un canale condut¬ 
tore gassoso che viene ampliato dal* 

F'apporto di energia che viene dal 
generatore di scintilla, 

E’ vantaggioso utilizzare un flui¬ 
do dielettrico perché ciò rende il ca¬ 
nale di passaggio dell’elettricità e- 
stremamente ristretto e quindi per¬ 
mette di ottenere una forte intensi¬ 
tà di energia. 


Fig. 2 - A sinistra è vi¬ 
sibile la punta dì un 
ago d'acciaio su cui è 
stato praticato un foro 
di 0,1055 tuta mediante 
Scintille elettriche. A 
destra, affinchè sui pus- 
sibila farsi un'idea dei¬ 
le dimensioni,, è ripor¬ 
tata Il r cruna di un co¬ 
mune ago. 



L’energia elettrica trasportata at¬ 
traverso il canale aperto dalla scin¬ 
tilla, viene convertita in calore e 
questo processo dà luogo a delle 
temperature altissime. Esiste ovvia¬ 
mente una durata di scarica ottima 
per un determinato valore energe¬ 
tico. 

Se si supera questo valore. ì risul¬ 
tati peggiorano sensibilmente, 

C. van Osenbruggen dei Labora¬ 
tori di Ricerca olandesi della Phi¬ 
lips, ha condotto degli studi appro¬ 
fonditi che hanno permesso di giun¬ 
gere alla creazione di macchine u- 
tensili ad eiettroerosione di pratica 
applicazione. 

Ad esempio, nella fig. 2, si vede 
una lavorazione meccanica eccezio¬ 
nale in cui un ago di acciaio è sta¬ 
to forato in punta con un foro di 
0,05 mm di diametro. 

Per dare un’idea delle dimensio¬ 
ni, a destra nella Stessa figura, è 
riportato un comune ago con infila¬ 
to nella cruna un filo di cotone 
bianco. 

Lavorazioni ancora molto più 
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Pig, J - Schema equivalente del circuito 
di scarica, I R è la corrente di fuga attra¬ 
verso il fluido dielettrico; C è la sor¬ 
gente di corrente la cui intensità di usci¬ 
ta è uguale a 40 A durante periodi 
dì 2 M-S; le è la corrente dì carica del 
condensatore C costituito dalle super fi 
cì opposte dell'edett rodo A e dal pezzo 
jB, 


precise si effettuano nella produ¬ 
zione dì diaframmi per Tindustria 
fotografica e microscopica in cui 
le tolleranze sono deli-ordine di 20 
um. 

La velocità di lavorazione è un 
particolare aspetto del problema. Il 
ritmo di ripetizione delle scintille 
presenta un limite superiore che è 
determinalo dalla velocità a cui 
possono essere asportate le impuri¬ 
tà, come ad esempio le particelle di 
erosione ed i prodotti di decompo¬ 
sizione del fluido dielettrico. 

Pia una scintilla c l’altra occorre 
che il fluido presente uell’imervallo 
tua stato completamente rimosso 
mediante circolazione forzata del 
liquido, La ragione di ciò risiede 
nei fatto che la presenza di celle 
conduttrici influenza la rigidità die¬ 
lettrica del liquido e provoca ugual¬ 
mente delle scariche indesiderate. 

Quando viene impiegata dell’ac¬ 
qua deìonizzata come fluido dielet¬ 
trico, al posto di un idrocarburo, la 
velocità di lavorazione si eleva mol¬ 
tissimo. 

Rispetto al kerosene, l'acqua eie- 
ionizzata riassume più rapidamente 
la sua rigidità dielettrica, non dà 
luogo a prodotti solidi di decompo¬ 
sizione e permette di usare delle 
correnti maggiori. 


LE MACCHINE 

Un generatore di scintille può 
generalmente essere costituito da 
un semplice circuito RC in cui un 
condensatore si scarica attraverso 
l’intervallo in cui avviene la scin¬ 
tilla. 
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/ <g. 4 - Rappresentazione schematica detta macchina di scintillazione ad alta preci¬ 
sione descritta da C. van Osenbruggen. t = colonna dì sostegno; 2 — colonna 
mobile in cui fra il diaframma elastico J e 5 f è fissato un tubo 6 sollecitato dulia 
molla 7 in modo da mettere sotto tensione la barretta metanica 5; 4 — porta elettro¬ 
do con {'elettrodo A; li = pezzo da lavorare; 8 — sistema vibrante; 9 = #uttina di 
raffreddamento; W = motore passo-passo; Il = sorgente di tensione continua. Lo 
stabilizzatore e limitatore d J Intensità Z, unitamente allo stabilizzatore di tensione D 
ed alla linea di ritardo E costituiscono il circuito di carica. C è il condensatore, fi 
segnale necessario applicato al dispositivo delio spostamento del porta-elettrodo 
mediante il rivelatore dì tensióne K tramite {'amplificatore E; P è il generatore di 
impulsi che alimenta il blocca di comando Q. 


Tuttavia* adottando tale disposi¬ 
zione* si ha un circuito in cui una 
tensione è presente all'intervallo 
spinterogenico durante una gran 
parte del ciclo. Quando si utilizza 
dell’acqua si avranno allora degli 
effetti elettrochimici secondari a 
causa della conducibilità residua 
sempre presente, anche dopo deio¬ 
nizzazione. 

La corrosione che ne segue altera 
le dimensioni del pezzo. Quando si 
usa dell'acqua come fluido dielettri¬ 
co, si deve quindi impiegare un ge¬ 
neratore d'impulsi che possa essere 
regolato in modo da dare dei brevi 


impulsi rettangolari, mentre sia as¬ 
sente qualsiasi tensione fra l’eletlro- 
do ed il pezzo durante gl'intervalli 
che separano due impulsi - 

À seguito della resistenza limita¬ 
ta dell’acqua nelTintervallo di scin¬ 
tillazione, la superficie S del pezzo 
che si trova a distanza di scintilla¬ 
zione dall’elettrodo non può essere 
arbitrariamente grande. 

Per esempio* si supponga che il 
generatore sviluppi una intensità dt 
corrente di 40 À. 

In un ciclo dì scintillazione oc¬ 
corre che la tensione ai capi del¬ 
l’intervallo spìnterogenico passi da 


QV sino alla tensione di scarica, 
per esempio 300 V, 

Per giungervi t la resistenza che 
si trova in parallelo sul percorso 
della scarica, deve quindi essere mi¬ 
nore dì 7,5 lì. 

Se la resistività «r» c mantenuta 
a IO 5 Q dallo scambiatore di ioni, 
la dimensione della superficie in 
questione non deve superare 13,3 
cm 2 . 

Se la distanza di scintillazione 
«d» è uguale a 1Q _Ì cm, il conden¬ 
satore costituito dal pezzo da lavo¬ 
rare e l'elettrodo (fig. 3) presenta 
una capacità di alcune migliaia di 
pF, 

Pertanto, l'energia di scarica non 
può essere inferiore a 4,2 x !0“ J J, 

Per ottenere una lavorazione di 
alta precisione, basterà quindi sce¬ 
gliere delle dimensioni delia super¬ 
ficie S inferiori al valore massimo. 

Un certo numero di macchine 
molto perfette per le lavorazioni 
mediante scintillazione, sono state 
messe a punto e realizzate (vedasi 
la Bibliografia). 

Tutte le macchine sono equipag¬ 
giate da dispositivi di comando 
molto sensibili per lo spostamento 
dell’elettrodo. Ciò assicura una co¬ 
stanza molto precisa della larghez¬ 
za dello spazio di scintillazione; 
queste macchine possono effettuare 
una vasta gamma di operazioni* dal¬ 
le forature sino a 0,005 mm dì dia¬ 
metro in fogli di metallo di 0.05 
mm di spessore* come pure tagli di 
50 mm 1 net carburo di Tungsteno in 
placche di acciaio temperato. 

Lo schema dì una macchina a 
scintillazione di grande precisione 
è riportato nella fig. 4 nella cui di¬ 
dascalia e data la spiegazione delle 
principali partì che la compongono. 

Il fluido dielettrico utilizzato in 
questa macchina è il kerosene ino¬ 
doro; esso è pompato in un serba¬ 
toio attraverso un filtro; raggiunge 
il punto di Lavorazione e poi viene 
fatto ritornare al serbatoio. 

M generatore di scintille è un cir¬ 
cuito RC in cui il condensatore si 
scarica ai capi dello spazio di scin¬ 
tillazione. 

Questo generatore deve soddisfa¬ 
re alle seguenti condizioni: 

— la tensione di scintillazione a 
circuito aperto deve essere stabiliz¬ 
zata: 
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— la corrente che carica il conden¬ 
satore deve essere costante e regola¬ 
bile; 

— la corrente di carica deve essere 
limitata se vi è cortocircuito o pro¬ 
duzione di arco fra 11 pezzo e 1 "elet¬ 
trodo. 

Dalla fig. 4 c possibile vedere an¬ 
che lo schema del circuito elettrico 
utilizzato. 

Una sorgente di corrente conti¬ 
nua G carica il condensatore varia¬ 
bile C mediante un circuito stabi¬ 
lizzatore e limitatore Z oltre ad una 
linea di ritardo E, 

D è uno stabilizzatore di tensio¬ 
ne; la linea di ritardo impedisce al¬ 
la capacità parassita di provocare 
ai capi dello spazio la scintillazione 
delle scariche che si aggiungono al¬ 
la scarica di C, 

La tensione di scintillazione è re¬ 
golabile fra 30 e 300 V; la corren¬ 
te di carica del condensatore tra 6 
e 600 mÀ. 

Le induttanze e le capacità paras¬ 
site di C devono essere mantenute 
ad un piccolo valore; la durata di 
scarica deve essere soltanto di 0,03 
us. 

L’energia di scarica minima che 
può essere regolata è di IO' 0 \, che 
fornisce una rugosità di superficie 
minima e dell’ordine di 0,06 «m, 

Utilizzando come dielettrico del¬ 
l’acqua deionìzzata è stata realiz¬ 
zata una macchina a grande velocità 
ed alta precisione che permette di 
ottenere delle alte frequenze di sca¬ 
rica e quindi delle grandi velocità 
di lavorazione. 

Tuttavia, questo tipo di macchi¬ 
na meno sì adatta quando occorro¬ 
no delle lavorazioni di precisione 
estreme. Per ottenere il massimo 
vantaggio dall’acqua deionizzata, la 
scintilla non è prodotta da un cir¬ 
cuito RC t ma da un generatore di 
impulsi che fornisce dei valori dt 
corrente determinata. 

Le caratteristiche di una tìpica 
macchina del commercio, sono ad 
esempio, le seguenti: 

-— intensità di scarica: 2-40 A 

— durata di scarica: 0,2-2,0 ps 

— ritmo di ripetizione: 

2-250 kHz 


— energia di scarica: 0,006-2 m| 

(sino a 10 tnj con condensatore 

supplementare) 

Lo spostamento continuo dell’e¬ 
lettrodo è di 1,25 uni cd i fori più 
pìccoli che possono essere praticati 
sono di 30 firn, 

il fluido dielettrico circola in 
condotto chiuso che comporta un 
flit ro e degli scambiatori di ioni. 

Esiste anche una versione semi¬ 
automatica delle due macchine pre¬ 
cedentemente citate e che viene uti¬ 
lizzata per la produzione in serie 
di diaframmi per 3 sistemi ottico-e- 
lettronici. 

Con questa macchina occorrono 
soltanto 6s per forare mediante scin¬ 
tillazione un foglio di acciaio di 
nichel cromo di 50 pm di spessore 
(dimensione del foro 50 uni e pre¬ 
cisione di 3 pm su una serie di 
500 fori). 

E' sufficiente all’operatore, posi¬ 
zionare la placca del diaframma e 
premere un pulsante; lo spostamen¬ 
to dell'elettrodo avviene in seguito 
in modo completamente automati¬ 
co. 

Le macchine a grande velocità si 
prestano bene per essere utilizzate 
anche come tagliatrici; 31 lavoro vie¬ 
ne automaticamente nel piano oriz¬ 
zontale e si può cosi seguire la linea 
di un disegno. 


Questo metodo è molto utile 
quando si desidera realizzare una 
copia perfetta di un modello già e- 
sistente. 

Un metodo particolare per il co¬ 
mando dell’intervallo di scintillazio¬ 
ne è stato messo a punto (2) dagli 
stessi costruttori degli apparecchi 
precitati. 

Il dispositivo di comando si com¬ 
pone semplicemente di una barretta 
dì materiale piezoelettrico rivestito 
dai due lati da un foglio metallico. 
Questo elemento è Fissato da un la- 
Lo (fig, 5) mentre dall’altro lato, 
ossia restretti ita libera, è fissato un 
porta elettrodo molto leggero che si 
trova in contatto elettrico con il 
foglio inferiore. 

Questo elemento, utilizzato come 
vibratore, può essere posizionato al 
di sopra del pezzo grazie ad un 
particolare ripiano. 

Il pezzo all’altro foglio del vibra¬ 
tore mediante un induttore L ed una 
resistenza R. 

Il vibratore, la cui capacità è da¬ 
ta da Cl, è collegato ad una sorgen¬ 
te di corrente G. Durante la lavo¬ 
razione, l"elettrodo si trova a 0,1- 
0,2 rum al di sopra della superficie- 
dei pezzo. 

La sorgente di corrente sviluppa 
una intensità costante* facendo cosi 
aumentare linearmente la tensione 



Fig, 3 - Comando piezoelettrico deiFinterv&ih di scintillazione , / = vibratore 
piezoelettrico; 2 = porta-elettrodo; 5 = pezzo da lavorare. La capacità C, presenta 
le capacitò dei vibratore, ma mentre L è l'induttore* R la resistenza. C, è caricato 
dalla sorgente di corrente G; C? è un pìccolo condensatore regolabile, M è un 
circuito differenziatore che quando il commutatore S si trova in posizione supcriore 
assicura che il circuito hi stabile D scatti sotto Fazione della caduta della tensione 
dopo una scarica. Ciò rende conduttore il circuito di bloccaggio E ed il circuito di 
scarica viene così cortocircuitato. Un circuito di ripristino F è connesso ad una 
seconda entrala di D in modo da poter ottenere a comando delle scariche isolate 
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si chiama “groovy,, 



F 

r n. 



La progettazione di una cartuccia riveste notevolissima importanza per 
i famosi ed apprezzati designers Danesi 

Per questo essi hanno creato la cartuccia Bang & Glufsen SPI? capace 
di fornire eccezionali prestazioni possedendo straordinarie doti di risposta 
di frequenza e di separazione canali. 

Dopo averla creata essi T hanno chiamata * groovy* per l'ingegnoso ed 
esclusivo ^supporto a croce miniaturizzato* per la puntina ellittica, Que¬ 
st'ultimo consente al diamante di seguire il solco dei disco rilevando 
anche le incisioni più difficili da riprodurre con tale perfezione da 
richiamare Ijdea di un servitore ubbidientissimo, si ottiene così una 
riproduzione impareggiabile di ogni nota incisa. 

ì rivenditori piu qualificati di componenti HI-FI conoscono certamente 
la storia deile cartucce B- & O. e II perché si è giunti a creare il ^supporto 
a croce* dato che questa realizzazione sta riscuotendo i consensi in¬ 
condizionati dei più autorevoli esperti Hl-Fl del Mondo. Perciò, se avete 
un giradischi d'alta qualità, chiedete a loro maggiori notizie, oppure 
informatevi presso il più vicino punto di vendita G.B.G 

CARATTERISTICHE Pontina: ellittica (5x17 |d in diamante puro Risposta 
di frequenza: 15-r 25.000 Hz ± 3 d&- &Q-MQ.OOO Hz =!: K5 dB. Separazione 
fra i canali: 25 dB a 1 000 Mz: 20 dS a 5Q0-~t0.000 Hz Differenza fra i ca¬ 
nali: 2 dB. Cedevolezza: 25x10 cm/dyna. Pressione sul disco: 1-1,5 g 
Livello d'uscita a 1 tchz: 1 mV a cm/s. Carico raccomandato: 47 k£ì. Angolo 
d'incidenza: 15 Peso: 0,5 g . 

CARTUCCIA STEREO B. & O. SP 12 cod, G.B.C. RC/0780-00 


ai capi del vibratore, ossia del con¬ 
densatore Ct, 

II funzionamento fa spostare io 
elettrodo 2 verso il pezzo sino a che 
si produce una scarica, Mediante 
una scelta appropriata dì L e di 
R ci si assicura che la scarica è ces¬ 
sata quando la tensione del conden¬ 
satore variabile C2 scende ad un 
piccolo valore. 

Grazie alla breve durata delle ri- 
lassazLonl del circuito comprenden¬ 
te L + R, Cl, C2, la tensione dì sca¬ 
rica può essere rapidamente rag¬ 
giunta di nuovo; ciò determina una 
nuova scarica e cosi di seguito, 

Tuttavìa, dopo una serie di sca¬ 
riche , la tensione ai capi del vibra¬ 
tore risulta ridotta in modo tale che 
la scarica non è più possìbile. 

Se si sposta il pezzo in un piano 
orizzontale durante 1 "operazione dì 
scintillazione, dei tratti molto fini e 
molto precisi possono essere ricava¬ 
li nella superficie da lavorare. 

Il sistema reagisce immediata¬ 
mente alle irregolarità dei pezzi per 
cui non si ha alcuna influenza sul¬ 
la lunghezza dello spazio di scintil¬ 
lazione. 

La precisione e la velocità del 
melodi di elettroscintillazìone di al¬ 
ta precisione, unitamente alla faci¬ 
lità di installazione ed uso del mac¬ 
chinario, hanno fatto loro assumere 
una grande importanza anche indu¬ 
striale, quale nuovo insostituibile 
mezzo tecnologico. 
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SORGENTI 

ENERGIA AUTONOME 
DI LUNGA DURATA 


In questo artìcolo si esaminano 
brevemente alcune fonti d’energia 
autonoma a lunga durata nelle qua¬ 
li si impiegano generatori termoelet¬ 
trici e generatori radioisot apici, en¬ 
trambi realizzati dalla Thomson- 
CSF. 


primi studi sulla conver¬ 
sione de 11 ’ene rg I a termo- 
elettrica sono stati effet¬ 
tuati, da un punto di vista pratico t 
attorno al 1958 presso il centro di 
ricerche fisiche-chimiche del gruppo 
Thomson, Essi portarono rapida¬ 
mente alla realizzazione di una se¬ 
rie dì generatori,, aventi carattere 
puramente sperimentale, che, dopo 
aver subito numerose modifiche e 
perfezionamenti, ebbero parere Fa¬ 
vorevole da parte di alcuni labora¬ 
tori incaricati di effettuarne il con¬ 
trollo. 

Ma è soltanto in tempi molto piti 
recenti che ì lavori di ricerca si so¬ 
no concretizzati, tanto dal punto di 
vista industriale quanto da quello 
commerciale, portando alla costru¬ 
zione di una gamma di apparecchi 
termoelettrici nei quali è usato co¬ 
me combustibile il propano, il bu¬ 
tano od anche il gas naturale. 

Parallelamente allo studio sui ge¬ 
neratori termoelettrici, particolare 
attenzione è stata rivolta ai genera¬ 
tori di calore radioisotopicì i quali 



potevano essere della massima uti¬ 
lità in alcuni campi di applicazioni, 

il limite dì questi generatori, per 
quanto concerne la potenza elettri¬ 
ca, con lo stato attuale della tecno¬ 
logia, difficilmente può superare i 
300 W; potenze superiori potrebbe¬ 
ro anche ottenersi, ma ciò non è as¬ 
solutamente conveniente per ragio¬ 
ni economiche. 

L'interesse di queste nuove fonti 
di energia è dovuto principalmente 
al loro elevato grado di affidabilità 
di funzionamento e alla minima ma¬ 
nutenzione richiesta. Esse inoltre, 
sono particolarmente adatte ad ali¬ 
mentare le moderne apparecchiatu¬ 
re elettroniche le quali, essendo or¬ 
mai completamente transistorizzate, 
assorbono una quantità di energìa 
trascu rabile. 


PRINCIPI 

DELLA CONVERSIONE 
TERMOELETTRICA 

La conversione diretta del Tene r- 
gia termica in energia elettrica per 
mezzo di termocoppie, si basa sui 
noto effetto Secbeck, conosciuto da 
più di un secolo, che è utilizzato 
correntemente per la misura delle 
temperature mediante delle termo¬ 
coppie metalliche. 

L'effetto Seebeck sì manifesta 
sotto forma di una Lem* «E», in 
un circuito elettrico, costituito da 
due conduttori differenti, allorquan¬ 
do una differenza di temperatura 
AT si verifica nel loro punto di 
giunzione. 

In queste condizioni una coppia 





1 ' U di apparecchiature elettroniche della Thomson ù Sartrou ville Lo 

i nomson dispone ih numerosi centri specializzati nei vari seriori dei}'eleiironico. 
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Fig. 2 - Schema di principio dì una termocoppia nella quale è impiegato materiale 
refrattario costituito da semi-conduttóri. 


del genere può erogare energia e- 
lettrìca ad un carico che sia colle¬ 
gato ai due conduttori, finché è 
presente una differenza di tempera¬ 
tura. 

Per questo motivo è necessario 
riscaldare la giunzione calda me¬ 
diante un bruciatore, oppure una 
sorgente radioisotopica, e raffred¬ 
dare la giunzione fredda tramite 
aria, oppure acqua fredda, che può 
anche essere acqua di mare. 

Mediante un calcolo semplicissi¬ 
mo è possibile stabilire il rendimen¬ 
to massimo di conversione neo, di 
una termocoppia: 

T|CO = T]C f (zT) 

in cui: 

t|C corrisponde al rendimento di 
Carnot di una macchina termica 
ideale, funzionante tra due stesse 
temperature calda e fredda. 
f (zT) < 1, è la funzione crescente 
del fattore di merito «z» e delta 
temperatura media de! materiale 
che costituisce la coppia. 

L’aumento del rendimento si può 
ottenere sia migliorando il fattore 
di merito del materiale, sia usando 
una temperatura dì giunzione calda 
più elevata* 

Con l’evoluzione dei semicondut¬ 
tori c stato possibile migliorare no¬ 
tevolmente il fattore di merito co¬ 
sì, ad esempio, recentemente l’au¬ 
mento della temperatura calda è 
stato conseguito impiegando dei ma¬ 
teriali refrattari come la lega Ge- 
SÌ che ha consentito dì superare 1 
1000'C. ( fig. 2). 


Allo stato attuale, tre tipi distinti 
dì famiglie di materiale sono usate 
nel campo delle applicazioni prati¬ 
che: 

a) materiali a bassa temperatura 
della famiglia del tellururo di bi¬ 
smuto (Bi c , che resiste fino ad 
oltre 3OCTC. 

b) materiali a media temperatura 
della famìglia del tellururo di piom¬ 
bo (PbTe), per temperature fino a 
60Q^C. 

c) materiali per altissime tempera¬ 
ture a base di una lega germanio- 
silicio che, come abbiamo detto so¬ 
pra, può sopportare temperature fi¬ 
no a IGCKTC. 

Il rendimento mìnimo di conver¬ 
sione di quésti materiali passa dal 
5%, per il tellururo di bismuto fi¬ 
no al 10% per la lega Ge-Si, la qua¬ 
le, molto probabilmente, rappresen¬ 
terà per molto tempo il limite nella 
corsa verso le alte temperature. 

I progressi che si sono fatti at¬ 
tualmente, e che naturalmente po¬ 
tranno essere perseguiti nel futuro, 
riguardano soprattutto la realizza¬ 
zione di coppie collegate in serie 
fra loro, costituite da materiali dif¬ 
ferenti, ciascuno dei quali può la¬ 
vorare entro una gamma di tempe¬ 
ratura in cui il suo rendimento è 
più elevato. 

La tecnologia dell’uso dì tre tipi 
distinti di materiali è stata studiata 
ad esempio, dalla Thomson CSF e 
brillanti risultati sono stati raggiun¬ 
ti, specialmente per quanto concer¬ 


ne I h Ìn vecchi amento delle termocop¬ 
pie. Naturalmente la scelta dei ma¬ 
teriali dipende essenzialmente dal¬ 
l’uso che si vuol fare delle termo¬ 
coppie. 

DESCRIZIONE 

DI UN GENERATORE 

TERMOELETTRICO 

Che si tratti di un generatore ter¬ 
moelettrico a fiamma o di una sor¬ 
gente di calore radìoisotopìca, la 
disposizione generale degli elemen¬ 
ti, in linea di massima è la seguente: 

a) un contenitore metallico al cen¬ 
tro dell 1 apparecchio contiene la sor¬ 
gente di calore, alla quale serve da 
collettore. 

b) un contenitore esterno, general¬ 
mente munito di alette, ha lo scopo 
di d lsperdere il calore che non è 
convertito in energia. 

c) i termoelementi la cui giunzione 
calda è in collegamento termico con 
il collettore e la giunzione fredda 
in collegamento con il contenitore 
esterno. 

d> I "Ìsolante termico che serve a 
riempire lo spazio che esiste fra il 
contenitore esterno ed il collettore. 

Le termocoppie sono costituite da 
due barrette di un materiale semi- 
conduttore, uno del tipo N, l’altro 
del tipo P, riunite mediante dei fili 
collegamento che costituiscono le 
giunzioni calda e fredda. Tali bar¬ 
rette possono avere una lunghezza 
compresa fra 2 e 30 mm ed una 
sezione da 1 a 100 mnr. 

Il rendimento globale che si ottie¬ 
ne attualmente è compreso fra Ti ed 
il 3%, per un generatore a fiamma, 
e dal 2 al 4%, per ì generatori Tà- 
dioisotopicù 

À prima vista, tali valori possono 
sembrare piuttosto bassi, ma il con¬ 
tìnuo progresso nella tecnologia dei 
materiali permette di sperare che 
al più presto si conseguiranno dei 
miglioramenti notevoli. 

PRODUZIONE DI ENERGIA 
ELETTRICA MEDIANTE 
CONVERTITORI 
TERMOIONICI RISCALDATI 
CON ENERGIA NUCLEARE 

L’energia nucleare è stata impie¬ 
gata in molte applicazioni marine; 
la propulsione delle navi e dei sot- 
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(omarini è senz’altro la più nota. 
Lo sfruttamento dei fondi marini e- 
sigerà nei prossimi anni delle sor¬ 
genti di energia, aventi grande auto¬ 
nomia, sulle quali si dovrà poter 
fare il massimo affidamento (figu¬ 
ra 3). 

Le apparecchiature destinate allo 
sfruttamento dei fondi marini esi¬ 
gono naturalmente dei generatori di 
energia elettrica; ciò evidentemen¬ 
te non costituisce alcun ostacolo 
quando si lavora in prossimità del¬ 
la costa poiché in tal caso l'energia 
può essere prelevata mediante cavi 
dalla terra ferma. Per contro non 
pochi problemi, e sempre ardui da 
risolvere, sorgono quando si deve 
lavorare in acque profonde al largo 
delle coste. E’ ovvio che in tal caso 
è necessario disporre di generatori 
di energia molto compatti che pos¬ 
sano essere installati con facilità 
sul fondo marino. Questi generatori 
oltre ad avere una potenza suffi¬ 
ciente devono essere in grado di 
funzionare migliaia di ore ininter¬ 
rottamente. 

La Thomson, anche in questo ca¬ 
so, ha realizzato delle sorgenti di 
energia elettrica, in grado di forni¬ 
re oltre 100 kW, associando un 
reattore nucleare con dei converti¬ 
tori termoionici, 

VANTAGGI 

DI UN REATTORE NUCLEARE 
TERMOIONICO 

Diversi tipi di sorgenti di ener¬ 
gia elettrica, in particolari condizio¬ 
ni, sono in grado di funzionare sot¬ 
to l’acqua ; le pile a lunga durata, 
gli accumulatori, le pile a combu¬ 
stione, i termodementi riscaldanti 
ed t reattori nucleari accoppiati al¬ 
le turbine. Trascurando le macchi¬ 
ne ruotanti, ]£ cui installazione è 
sempre difficoltosa, si rileva che le 
pile a combustibile possono eroga¬ 
re potenze elevate, fino a 1000 kW, 
ma la loro, durata è molto breve, 
pur necessitando di una notevole 
manutenzione; la potenza dei ter¬ 
moelementi, come abbiamo visto, è 
invece piuttosto limitata, r reattori 
nucleari permettono invece di otte¬ 
nere un livello di potenza elettrica 
di alcune centinaia di chilowatt con 
una durata dì alcune decine in mi¬ 
gliaia di ore. Il rendimento di que^ 


sto tipo di sorgente, che oltre tutto 
ha il vantaggio di essere molto si¬ 
lenzioso, può superare, attualmen¬ 
te, 111%, 

REALIZZAZIONE 
DEI CONVERTITORI 

Nella costruzione dei convertito¬ 
ri di tipo nucleare termoionico oc¬ 
corre risolvere due problemi distin¬ 
ti, Timo relativo al reattore, Labro 
ai convertitori. Il problema concer¬ 
nente il reattore nucleare esula evi¬ 
dentemente dall’argomento che ci 
siamo prefissi di trattare, E* molto 
più interessante parlare invece dei 
convertitori, del loro collegamento 
in serie c del montaggio fanale nel 
reattore. 

Un convertitore termoionico è 
costituito da un contenitore vuoto 
d'aria, in cui sono contenuti, uno 
di fronte alLaltro, due elettrodi pia¬ 
ni, o cilindrici disposti, in questo 
caso, concentricamente. 


Uno dei due elettrodi è portato 
alla temperatura T u Labro alla tem¬ 
peratura T 2l in modo che Ti > J 2 . 

L'elettrodo che è portato alla 
temperatura Ti è detto emettitore, 
l'altro collettore. 

L’emettitore ed il collettore sono 
collegati fra loro mediante un cir¬ 
cuito esterno, attraverso il quale è 
inseri to il carico. 

La differenza di potenziale e u- 
guale alla differenza di potenziale 
dì contatto dei due elettrodi: 

Veic — Oc — Oh 

In pratica non si usano dei diodi 
a vuoto (infatti il dispositivo di cui 
sopra non è altro che un diodo) per 
il fatto che la carica spaziale limite¬ 
rebbe remissione di elettroni, ma 
dei diodi a vapori metallici. 

Sì producono cosi degli ioni po¬ 
sitivi che neutralizzano la carica 
spaziale. 

TI vapore metallico si ottiene u- 
sando dei metalli il cui potenziale 
di ionizzazione è molto basso ed in 



Fìg. J - Un laboratorio galleggiante per tu studio dei fondo murino costruito dui 
noto comandante francese Cousteau^ 
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Fig. 4 - Schema elettrico di principio di un diodo al cesio e retati va caratteristica. 


modo che possa essere ionizzato sol- 
tanto dal potenziale di superficie 
dell'emettitore, 

Nelle applicazioni pratiche si usa 
il cesto, che ha un potenziale di io¬ 
nizzazione dì 3,9 eV, e che nel dìo¬ 
do assolve ai seguenti compiti: 

1) produce gli ioni positivi che neu- 
tralizzano la carica spaziale. 

2) l’assorbimento di cesio da parte 
delTemettitore produce un abbassa¬ 
mento del potenziale di uscita. 

3) l'assorbimento del cesio da par¬ 
te del collettore produce lo stesso 
effetto di cui al punto 2. 

La figura 4 sì riferisce allo sche¬ 
ma di principio di un diodo del ge¬ 
nere. 

Se gli elettrodi sono immersi nel 
cesio, il rendimento del he miss ione 
elettronica è molto elevato e così 
pure il processo dì ionizzazione e 
ciò perché una gran parte del calore 
trasmesso all’emettitore è trasforma¬ 
to in elettroni ed 11 12%, circa, in 
elettricità che è inviata al circuito 
esterno. 

L’emettitore è realizzato con del 
materiale che ha un basso livello di 
evaporazione; in genere è costituito 
da molibdeno ricoperto con tung¬ 
steno. 

Anche il collettore è realizzato 
con del materiale refrattario: soven¬ 
te si usa il niobìum con Yì% di 
zirconio, con cesio lìquido, fino a 
30G"K, oppure con cesio e grafite 
pirolitica fino a 900 Ù K. 


Partendo da un convertitore da 
IQO W può essere interessante stu¬ 
diare un convertitore di potenza 
maggiore, I calcoli termici ed elet¬ 
trici dimostrano che è opportuno 
non oltrepassare la potenza di 300 
W se si vogliono mantenere le per¬ 
dite entro dei lìmiti accettabili. 

In primo luogo è interessante no¬ 
tare come la durata dei moduli da 
100 W e da 300 W sia molto lun¬ 
ga e sempre superiore alle 10.000 
ore e che nel caso dei convertitori 
da 300 W la potenza viene fornita 
dalla tensione dì 0,7 V con corren¬ 
te di 380 À. 

Per ottenere potenze molto mag¬ 
giori si ricorre al Vespe diente di col¬ 
legare in serie fra loro più conver¬ 
titori in modo da ottenere la po¬ 
tenza di 1 kW con un rendimento 

deir 11%. 

Per avere a disposizione una po¬ 
tenza dell’ordine di 100 kW, come 
è richiesta ira molti casi, si riunisco¬ 
no in serie fra loro 100 gruppi da 
I kW + Pertanto in queste condizio¬ 
ni la tensione fornita dal quattro- 
cento diodi, sale a 280 V (0,7 x 
400 = 280) mentre il valore della 
corrente, essendo il collegamento in 
sede, resta sul valore di 380 À. 

11 volume di un convertitore di 
questo tipo è di 0,065 l’altezza 
dì circa 130 em ed il peso, escluso 
il reattore, di 2500 kg. La potenza 
del reattore dovrà essere del l’ordi¬ 
ne di 1 MW. 


La durata di questo generatore 
può essere valutata in non meno di 
20.000 ore per lavoro continuativo, 

GENERATORI 

TERMOELETTRICI A FIAMMA 
IN MEZZO MARINO 

La THOMSON CSF costruisce 
una serie di apparecchi standard 
aventi la potenza nominale di 25, 
50 e 100 W. 

La conversione termoelettrica è 
effettuata mediante delle termocop¬ 
pie a media temperatura (550 y CÌ 
riunite in moduli da 35 W ed in¬ 
capsulate, in atmosfera inerte, en¬ 
tro delle scatole di acciaio stagnato 
inossidabile, che ne assicurano una 
buona protezione nei confronti de¬ 
gli agenti marini. 

La sorgente di calore è costituita 
da un bruciatore speciale che è sta¬ 
to oggetto di studi particolari e di 
lunghe esperienze il quale, fra l’al¬ 
tro, deve rispondere alle seguenti 
esigenze: a) - resistenza alla corro¬ 
sione, b) - ripartizione della tempe¬ 
ratura; c> - protezione della fiam¬ 
ma, oltre ad altre sulle quali non è 
il caso di intrattenerci. 

Il bruciatore è stato progettato' in 
modo che possa funzionare tanto 
con propano o butano quanto con 
gas naturale, procedendo alla sola 
sostituzione degli iniettori. 

Questi generatori possono essere 
utilizzati tanto a terra quanto sul 
mare contenuti entro apposite boe 
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Figi 5 - Esèmpio di genent{ore termoelettrico con sorgente di alimentazione radio- 
isotopica, per essere destinato a fornire energìa elettrica nei fondi marini. 


galleggianti, Quest'ultima soluzione 
è facilmente conseguibile se si pen¬ 
sa che il propano è utilizzato nor¬ 
malmente per alimentare i fanali 
che sono collocati nelle boe gal¬ 
leggianti. Sono state eseguite del¬ 
lo prove per stabilire il grado dì cor¬ 
rosione dovuto all Atmosfera mari¬ 
na. L'esame dei componenti un ge¬ 
neratore , ed in modo particolare il 
bruciatore, i moduli di servizio ed 
il radiatore ha dimostrato che dopo 
un anno di esercizio continuativo 
non si erano manifestati principi di 
corrosione. 

Il generatore può anche essere 
contenuto in una scatola metallica 
ermeticamente chiusa che comuni¬ 
chi con Te sterno mediante due soli 
tubi alti parecchi metri ciascuno: 
uno per 11 Egresso del Laria fresca, 
l'altro per evacuare Tarla calda ed 
il fumo. Un sistema del genere è in 
funzione attualmente presso la sta¬ 
zione a fasci herziani di Sérans, do¬ 
ve è Installato In un recipiente me¬ 
tallico interrato. Nello stesso conte¬ 
nitore sono contenuti gli apparec¬ 
chi radio che servono ad effettuare 
un ponte radio ed il generatore ter¬ 
moelettrico (Il ponte radio è del 
tipo TFH 632, assorbe la potenza di 
40 W e funge sulla frequenza di 
406-470 MHz) . 

In caso di tempeste molto forti, 
che possono provocare lo spegni¬ 
mento della fiamma del bruciatore, 
esiste un dispositivo che provoca la 
ri accensione automatica e che even¬ 
tualmente può anche essere radio- 
comandato a distanza. 


GENERATORI 

RÀDIOtSGTOPICI 

MARGHERITA 

1 generatori termoelettrici con a- 
limentazione radioisotopica sono 
costruiti dalla Thomson In diverse 
serie. Nel modello Margherita 2 di 
debole potenza (125 raW su 0,5 V) 
nel quale si impiega materiale a bas¬ 
sa temperatura (tellururo di bismu¬ 
to) „ le temperature di giunzione 
calda e fredda, sono rispettivamen¬ 
te di 20CTC e 20°C, 

La potenza della sorgente di ali¬ 
mentazione è di 650 curie, ossìa di 
4,4 W termici. Per impieghi marini 
questi generatori possono essere im¬ 


piegati fino a profondità di 1000 m 

Il generatore Margherita 20 ha 
invece una potenza compresa fra 
20 e 25 W, mentre la potenza della 
sorgente radioìsotopiea è di 780 o 
880 W. La conversione termoelet¬ 
trica è stata realizzata mediante Io 
impiego di 42 coppie in lega germa¬ 
nio-silicio la cui giunzione calda 
raggiunge i 900°C per funzionamen¬ 
to normale. 

Questo apparecchio, dopo aver 
subito un lungo collaudo di labo¬ 
ratorio, è stato immerso per alcuni 
mesi nel mare Mediterraneo e suc¬ 
cessivamente è stato installato defi¬ 
nitivamente nel Golfo Persico. 

Il suddetto generatore deve esse¬ 
re impiegato in tutti quei casi in 
cui sia necessario disporre di una 


potenza di 20 W con una elevata 
autonomia ed un elevato grado di 
affidabilità di funzionamento. 

I vantaggi che si ottengono com¬ 
pensano., . in questo caso, il suo 
prezzo piuttosto elevato (circa cin¬ 
quanta volte il prezzo di un gene¬ 
ratore a fiamma della stessa poten¬ 
za). Naturalmente il Margherita 20 
è particolarmente adatto ad essere 
usalo nelle grandi profondità ma¬ 
rine. 

Concludiamo queste brevi note 
rilevando che mentre i generatori a 
fiamma sono maggiormente Indicati 
per usi in superficie, sia marina che 
terrestre, i generatori radioisotopici 
sono assolutamente indispensabili 
per le applicazioni sottomarine. 
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AMPLIFICATORE 
D’ANTENNA 
A LARGA BANDA 

tipo LB2 

RISOLVE TUTTI I PROBLEMI 


Dimensioni 0 BO x 60 mm. 

Lo stesso cavo di discesa serve ad alimentare i transistori. 
Possono essere resi -passanti- o «di linea* dissaldando da 
massa l'impedenza collegata al morsetto «entrata* e collegan¬ 
dola al +24 V. 


Amplificatore a larga banda 
Guadagno 
Fattore di rumore 
Segnale massimo d'entrata 
Tensione massima d’uscita 
impedenza entrata-uscita 
Banda passante 


[40 +- 860 MHz) 
15 +- 20 dB 
6 -+ 9 ktO 
12 mV 
110 mV 
75 il 

40 + fi60 MHz 


AMPLIFICA TUTTI I CANALI VHF UHF 



ALIMENTATORE 

STABILIZZATO 


tipo A2L 

A funzionamento continuo con qualsiasi stabilizzatore o direttamente 
sulla rete 220 V c.a. 

Alimentatore stabilizzato, atto ad alimentare uno o due amplificatori 
1B2 in serie, 

220 V c.a, 

24 V c,e. stabilizzati [— a massa] 

Impedenza entrata-uscita 75 il. 



IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI DEIUORGANJZZÀZIONE G, B, C. 

s.r.l. 20154 MILANO * Corso Sempione, 48 - Telef. 312,336 




















SINTONIA 
ELETTRONICA 
NELLE AUTORADIO 


Presentiamo qui uno studio del pro¬ 
blema della sintonia elettronica ap¬ 
plicata ai ricevitori per automobili 
seguendo i concerti che portarono 
al progetto del ricevitore auto-radio 
Coburg della Rlaupunkt. 


applicazione dei diodi a ca¬ 
pacità variabile e per com¬ 
mutazione di sintonizzatori 
V HP e UHF dei televisori trasfor¬ 
mò completamente la costruzione 
del cosiddetto sintonizzatore parti¬ 
colarmente dal punto di vista mec¬ 
canico, eliminando Tingombrante e 
delicato commutatore a tamburo, in 
VHF, e abolendo il condensatore 
variabile in UHF. Ne risultarono 
notevolmente diminuite le dimen¬ 
sioni e il costo, mentre it sistema re¬ 
se possibili interessanti soluzioni di 
comando per la scelta dei canale, 
ottenuto cioè mediante tasti. 

Un così favorevole risultato inco¬ 
raggiò tecnici e progettisti a studia¬ 
re sistemi analoghi per la ricerca 
della sintonia sui ricevitori radiofo¬ 
nici tuttora funzionanti con il clas¬ 
sico condensatore variabile. 

L’appl icazione dei diodi a capa¬ 
cità variabile (varicap) nelle nor¬ 
mali gamme di ricezione AM incon¬ 
tra però attualmente varie difficol¬ 
tà, ossia; 



1) La variazione di capacità, o 
meglio, il rapporto fra la capacità 
massima e minima del condensatore 
deve essere tale da permettere la co¬ 
pertura della rispettiva gamma. Ne] 
caso delle onde medie aventi, come 
è noto, un rapporto dì frequenze 
n = 1600 ; 530 = 3, il rapporto 
dì capacità deve essere 9. E* noto 
infatti che il rapporto dì capacità 
deve essere il quadrato del rappor¬ 
to dì frequenza. 

Un tale rapporto di 9 fra la ca¬ 
pacità massima e quella minima 
(inclusa quella propria del circuito 
sul quale il dìodo è collegato, la co¬ 
siddetta capacità residua) è diffi¬ 
cilmente raggiungìbile coi diodi at¬ 
tualmente a disposizione, 

2) Le perdite del condensatore 
variabile, specialmente in aria* so¬ 
no ridottissime, e ciò permette di 
raggiungere Lei evalo fattore di me¬ 
rito necessario nei ricevitori fun¬ 
zionami con antenna a ferrite per 
elevarne il valore dell'altezza effi- 
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Fig. i - Caratteristica tensione-capacità 
di un tipico varicap speciale per UHF. 


cace. Nei diodi varicap invece k 
perdite divengono particolarmente 
forti verso l'estremo della caratteri¬ 
stica, inconveniente che si riscontra 
quando si deve sfruttare l’elevato 
rapporto di capacità, ossia nel caso 
della gamma ÒM unica. 

Similmente, si può ripetere per 
quanto riguarda llmprecìsione di 
capacita che interviene nella pro¬ 
duzione dei varicap e che determi¬ 
na errori nell'allineamento* ovvero 
nella messa in passo dei circuiti, 

3) Per ottenere la massima va¬ 
riazione di capacità, necessaria per 
la copertura della gamma, occorre 
una tensione di polarizzazione ap¬ 
plicata al varicap di 30 V. Nel caso 
di ricevitori alimentati con batterie 
ciò costituisce una difficoltà, tanto 
più che al fine di garantire la ne¬ 
cessaria stabilità di sintonia detta 
tensione deve essere stabilizzata. 

Quanto sopra, ripetiamo, vale per 
ricevitori a modulazione di ampiez¬ 
za. Per quelli a modulazione di fre¬ 
quenza il problema si presenta in 
maniera più favorevole in quanto E1 
rapporto di frequenza delta gamma 
FM è minore* ossia n = ICS ; 8$ 
= 1.2, In fig. 1 riportiamo un e- 
sempio tipico dì caratteristica ten¬ 
sione-capacità di un varicap impie¬ 
gato nella gamma FM. Come si ve¬ 
de. il rapporto di capacità n L = 1 t 2 l 
— 1,44 è facilmente raggiungibile 
anche con tensioni applicate varia- 
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bili fra 1 e 10/12 V, che corrispon¬ 
de alla tensione della batteria di 
bordo. 

Tuttavìa, dato che la gran mag¬ 
gioranza dei ricevitori comprendono 
sia le gamme AM che FM, tenuto 
conto di quanto sopra, il problema 
della sintonia elettronica nei ricevi¬ 
tori domestici e portatili risulta, al¬ 
meno per ora, accantonata. 

LA SINTONIA ELETTRONICA 
NEL RICEVITORE AUTORADIO 

Nei ricevitori funzionanti su au¬ 
tomobili, il problema sì presenta di¬ 
versamente e con altri aspetti che 
si riassumono in una facile ricerca 
delle stazioni unitamente ad una ri¬ 
duzione delle dimensioni, 

II vantaggio della sintonìa elettro¬ 
nica ottenuta con diodi varicap, è 
anzitutto quello di permettere il co¬ 
mando della sintonia mediante va¬ 
riazioni di tensione. 

Ciò permette al l'utente di predi¬ 
sporre una volta tanto una stazione 
e di poterla successivamente riascol¬ 
tare con la pressione di un tasto che 
funziona da semplice interruttore. 
Finora una tale predisposizione e 
successiva ricerca delle stazioni e- 
ra ottenuta mediante un sistema 
meccanico consìstente nel trasfor¬ 
mare i! movimento lineare che si ha 
durante la pressione di un tasto, e 
che ammonta a ca. ! cm, in un mo¬ 
vimento rotatorio per il condensato¬ 
re variabile o in un altro movimen¬ 
to lineare più ampio f5-6 cm) nel 
caso in cui l'elemento variabile sia 
il variometro. Come si comprende. 


detto sistema meccanico richiede 
una costruzione di precisione e tut¬ 
tavìa in pratica risulta di funziona¬ 
mento delicato. 

Per tali ragioni la sintonizzazione 
elettronica su ricevitori d’auto, si 
impone. 

Le difficoltà elencate in 1), 2), 
3) a proposito dei diodi varicap 
funzionanti nelle gamme ÀM posso¬ 
no venire «girate» suddividendo la 
gamma stessa delle OM in due o tre 
sottogamme. 

Nel caso di due gamme esse ri¬ 
sultano; 520 - 900 kHz e 900-1560 
MHz e il rapporto di dette gamme 
parziali si riduce a t ,73 per il qua¬ 
le si richiede un rapporto di capaci¬ 
tà di 1,73 2 — 3, Per detto rappor¬ 
to i diodi attualmente disponibili 
si prestano soddisfacentemente e 
cadono le difficoltà precedentemen¬ 
te enumerate. 

In linea di principio lo schema di 
sintonizzazione elettronica risulta 
come in fig, 2 dove per semplicità 
fu indicato un solo stadio in FM e 
uno in AM, ognuno sintonizzato 
con diodi ai quali giunge la tensio¬ 
ne predisposta sui potenziometri PI 
e P2 e inserita mediante tasti Tl e 
T2 ecc. 

Il numero dei potenziometri e dei 
tasti corrisponde al numero delle 
stazioni preselezìonabili. L’utente, 
dopo aver scelta la stazione a* 
gendo una volta tanto sui potenzio¬ 
metri PI e P2, ecc,, si ritroverà ì- 
stan tane a mente le stesse stazioni 
premendo semplicemente un tasto. 
Detto sistema è determinato sinto¬ 
nia elettronica a tasti, 


LA SINTONIA ELETTRONICA 
CON RICERCA AUTOMATICA 

In questo caso Putente preme il 
cosiddetto bottone di «start» e l’in¬ 
dice sì mette in moto esplorando 
tutta la gamma. Qualora durante V 
escursione viene ricevuta una sta¬ 
zione, Tindice sì ferma. 

Pure questo sistema di ricerca au¬ 
tomatica esiste sotto forma mecca¬ 
nica con la quale premendo il bot¬ 
tone di start si mette in moto un 
motorino elettrico i! quale aziona il 
condensatore variabile o il variome¬ 
tro, Un opportuno dispositivo, ba¬ 
sato su un discriminatore, provvede 
ad arrestare il motorino al momen¬ 
to opportuno. Una successiva cor¬ 
rezione automatica da parte del di¬ 
scriminatore, perfeziona la sintonia. 

Nel sistema elettronico la parte 
meccanica risulta eliminata con gli 
evidenti notevoli vantaggi e l’escur¬ 
sione della gamma viene effettuata 
da una tensione proveniente da un 
generatore a dente di sega. 

Naturalmente, anche questo si¬ 
stema presenta difficoltà; a parte la 
necessità dì circuiti più complicati, 
occorre che le stazioni durante le 
escursioni non vengano saltate; op¬ 
pure che una stazione relativamen¬ 
te debole non venga «trascinata» 
da una più potente. 

Esiste inoltre il pericolo che le 
tensióni dì entrata proveniente da 
stazioni di segnale intenso e che 
risultano, applicate tramite i circui¬ 
ti oscillanti, sui diodi varicap, de¬ 
terminino da parte di questi una 
di sintonizzazione del segnale rice¬ 
vuto che produrrebbe una modula¬ 
zione dì ampiezza aggiunta, e per¬ 
ciò una distorsione col pericolo, in 
presenza di altre stazioni, dì intro¬ 
do rre la modulazione crociata. Per 
eliminare detto inconveniente, un 
efficiente stadio di controllo auto¬ 
matico (limitatore) è introdotto su¬ 
bito dopo l’antenna. 

fn un ricevitore di classe risulta 
inoltre desiderabile la presenza di 
un commutatore di sensibilità con 
lo scopo di scegliere le stazioni più 
intense (locali) che sono quelle di 
maggiore interesse; inoltre un sop¬ 
pressore dei disturbi che si genera¬ 
no fra una stazione e l'altra. 

Un dispositivo per la ricerca e- 
lettronica della sintonìa, funziona 
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in linea di massima come in fìg, 3, 
Il punto di partenza è dato da un 
generatore a dente di sega la cui 
tensione di uscita viene utilizzata 
per la sintonia dei diodi a capacità 
variabile, posto nella sezione ÀF. 
Ricevuta ima stazione, il discrimina¬ 
tore genera un segnale che impedi¬ 
sce un ulteriore aumento della ten¬ 
sione di sintonia. 

La stazione viene cosi sintonizza¬ 
ta e mantenuta sulla metà della sin¬ 
tonia mediante Fazzeramento della 
tensione che si determina nel pon¬ 
te del discriminatore. Premendo il 
tasto «start» si inserisce nuovamen¬ 
te il generatore a dente di sega e la 
tensione di sintonia aumenta fino a 
che viene nuovamente trattenuta 
dalla prossima stazione che si in¬ 
contra. Nel frattempo il comando 
per l’avanzamento è disposto in mo¬ 
do che il tasto può venire immedia¬ 
tamente rilasciato. Dalla tensione di 
sintonia che nasce durante la ricer¬ 
ca. è possibile prelevare un segnale 
per il soppressore dei disturbi e 
per il commutatore di sensibilità 
che una volta raggiunta la sintonia 
si esclude. 

Un semplice circuito di comando 
di un generatore a dente di sega è 
rappresentato in fig. 4. Attraverso 
una resistenza R (per ottenere la 
linearizzazione, può venir impiega¬ 
to anche un generatore a corrente 
costante) viene caricato un conden¬ 
satore C. Quando la tensione sul 
condensatore raggiunge un certo va¬ 
lore (estremo della gamma) un in¬ 
terruttore funzionante in dipenden¬ 
za della tensione provvede alla sua 
scarica. Così la carica si rinnova. 

Il transistore T assorbe poca cor¬ 
rente. Se ricevendo una stazione la 
tensione del discriminatore varia 
dalla posizione di zero verso il po¬ 
sitivo, 0 transistore T diviene con¬ 
duttivo e assorbe la corrente di ca¬ 
rica, cosicché la tensione che co¬ 
manda il diodo dì sintonìa D resta 
costante, e la stazione rimane bloc¬ 
cata. 

Siccome la costante di tempo RC, 
tenuto conto del tempo impiegato 
nella ricerca non può essere scelta 
a grande volontà, esiste il pe¬ 
ricolo del salto sulle stazioni poten¬ 
ti laterali quando la stazione sinto¬ 
nizzata si indebolisce momentanea¬ 
mente. La tensione dì sintonia può 



Fig. 3 ■ Schema di principio dedb ricer¬ 
ca della sintonia elettronica. 


in un tempo relativamente breve, 
spostarsi $ul valore della stazione 
laterale. 

Un circuito dotato di notevoli 
miglioramenti e che risponde bene 
ai requisiti di cui sopra, è rap¬ 
presentato in fig, 5. Un condensa¬ 
tore C, che può caricarsi e scaricar¬ 
si su di un commutatore comanda¬ 
to dalla tensione, viene caricato da 
un impulso passante attraverso un 
transistore T che normalmente è in¬ 
terdetto. La tensione di sintonia pre¬ 
levata con resistenza elevata, assu¬ 
me dunque durante il percorso, un 
andamento a scalini, Quando viene 
ricevuta una stazione, il generatore 
d'impulso viene posto fuori funzio¬ 
namento dal discriminatore. La ten¬ 
sione sul condensatore C perciò di¬ 
minuisce lentamente in conseguen¬ 
za della scarica propria. Quando 
per effetto dello spostamento risul¬ 
tante della stazione il discriminato¬ 
re risulta dissintonizzato, esso libe¬ 
ra il generatore dImpulso fino a 
che viene nuovamente raggiunta la 
sua posizione zero. 

Con questo circuito la tensione 
di sintonia risulta indipendente dai 
vari fattori avendo una grande co¬ 
stante di tempo, L'unico inconve¬ 
niente caratteristico risiede nel fat¬ 
to che, a causa delle successive ca¬ 
riche impulsive, intervengono delle 
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Fig, 4 - Comando di un generatore a 
dente dì sega. 


piccole oscillazioni che in AM, data 
la stretta larghezza di banda della 
FI, possono manifestarsi come va¬ 
riazioni di. volume. Inoltre, il cir¬ 
cuito è molto costoso. 

Alquanto più economico è il cir¬ 
cuito di fig. 6 il quale ha le stesse 
proprietà, anche migliorale. Anzi¬ 
tutto vengono eliminati gli impulsi 
che disturbano. Inoltre qui il con¬ 
densatore può venir scelto molto 
piu piccolo venendo la tensione di 
sintonia ottenuta mediante un inte¬ 
gratore di Miller (transistore T3), 
Risulta così eliminato il condensa¬ 
tore elettrolitico con la sua resisten¬ 
za residua, essendo sufficiente la 
capacità di un condensatore a carta. 

Per una migliore comprensione 
ricordiamo brevemente il funziona¬ 
mento di un integratore di Miller. 
Esso consta di un amplificatore 
(transistore T3) t la cui uscita è col¬ 
legata attraverso un condensatore 
C con la sua entrata. Perciò all'en¬ 
trata, la capacità risulta moltipli¬ 
cata per l’amplificazione dì tensio¬ 
ne, ossia C’ — a C. 

Questo può ancora venir caricato 
e scaricato su una resistenza rap¬ 
presentata da RI e R2. Sull'uscita 
si forma perciò una tensione a den¬ 
te di sega corrispondente alla co¬ 
stante di tempo t — a R.C. Data 
la forte controreazione, questa è 
molto lineare. Comandando oppor¬ 
tunamente l'integratore di Miller, è 
possibile invertire o arrestare il den¬ 
te dì sega in ogni punto, A ciò prov¬ 
vede durante la ricerca il discrimi¬ 
natore la cui azione viene amplifi¬ 
cata da un amplificatore differen¬ 
ziale (TI e T2). 

Per eliminare 'l’eventuale dìssime- 
trìa anche qui si impiega un accop¬ 
piamento attraverso una resistenza 
variabile R3. Per ogni punto del 
dente di sega, Fintegtatore di Miller 
richiede una tensione di comando 
proporzionale alla tensione di usci¬ 
ta invertita. Se si invia una piccola 
frazione del dente di sega verso la 
entrata, non è necessario che questa 
tensione venga prelevata dal discri¬ 
minatore. 

Con una giusta regolazione di 
questo accoppiamento, la ricerca si 
ferma dappertutto dove viene la¬ 
sciata, come una palla su di un pia¬ 
nò orizzontale. Una stazione può, 
perciò, sparire temporaneamente 
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senza che vari nulla perché la ten¬ 
sione di tenuta necessaria risulta 
già vicina allo zero. Inoltre, per mi¬ 
gliorare il funzionamento* si è prov¬ 
veduto a far sì che con l 1 avanza¬ 
mento il transistore Tl risulti bloc¬ 
cato. 

La caduta di tensione ai capi di 
R2 è perciò co-sì grande che il dìodo 
Di va in conduzione cortocircui¬ 
tando la resistenza in parallelo. Es¬ 
sa diviene perciò trascurabile per 


quanto concerne la costante di tem¬ 
po della ricerca. Con corrente dì ba¬ 
se del transistore T3 trascurabile e 
in sintonia con la stazione, la cadu¬ 
ta dì tensione su Ri e R2 è nulla; 
il diodo DI si blocca mentre R2 au¬ 
menta la costante dì tempo. Si ot¬ 
tiene con ciò che la ricerca risulta 
veloce* però con la stazione in sin¬ 
tonia la sua tensione può variare 
solo molto lentamente, dò che eli¬ 
mina 11 trascinamento su stazioni 
vicine potenti. 


Questo circuito soddisfa tutti i 
requisiti di cui sopra. 

La fig, 7 rappresenta in parte il 
circuito impiegato nel ricevitore Co- 
burg della Blau-punkt, Come si ve¬ 
de, il discriminatore pilota, con la 
tensione generata dalla stazione ri¬ 
cevuta tramite Ram pii fica tote diffe¬ 
renziale, ^integratore di Miller T6, 
T7 + disposto qui in circuito Darling- 
ton. L'arresto alla fine della gamma 
c effettuato mediante ì transistori 
T4 e T5. Mediante le resistenze Ri2 
c RI3 la tensione di sintonia viene 
inviata alla base di T5 che diviene 
conduttiva quando viene raggiunta 
la tensione finale del dente di sega. 
Perciò diviene conduttivo anche T4 
e l'integratore di Miller (T6/T7) si 
commuta sullo zero, II fenomeno 
continua con la carica dì C2 fino a 
che T6/T7 diviene conduttivo. 

Per immagazzinare il comando 
del segnale di avanzamento, serve 
il transistore T2. Premendo il tasto 
dì avanzamento start S viene cir¬ 
cuitala R5. Il discriminatore non 
ha più nessuna influenza e il dente 
di sega prosegue, Contemporanea¬ 
mente si blocca il transistore TI che 

b 

aprendo il tasto S, mantiene blocca¬ 
to il transistore T2 tramile le resi¬ 
stenze RI e R2 e il diodo DI. Tut¬ 
tavia, essendo T2 leggermente po¬ 
larizzato, diviene subito condutti¬ 
vo quando, sul discriminatore* ap¬ 
pare per effetto di una stazione 
una variazione di tensione. Succes¬ 
sivamente, diviene conduttivo an¬ 
che Tl e sì commuta sul diodo DI. 
Da Tl può venir prelevata Pinfor- 
mazione per il circuito di soppres¬ 
sione dei disturbi durante la ricer¬ 
ca mentre detto segnale viene con¬ 
temporaneamente utilizzato anche 
per il circuito di cambio dì sensibili¬ 
tà, Benché desiderabile, non è indi¬ 
spensabile la stabilizzazione della 
tensione di alimentazione, ciò per¬ 
ché* grazie anche all Integratore 
di Miller, il circuito possiede anche 
un elevato grado di autoregolazione. 

Come sì vede, il circuito risulta 
di un notevole grado di complica¬ 
zione elettrica; però con l'adozione 
dei circuiti integrati sarà possibile 
in parte ridurre tale difficoltà, Ci 
troviamo senza dubbio in presenza 
di un nuovo caso in cui la soluzio¬ 
ne elettrònica prevale su quella 
meccanica. 



Fig. 5 - Circuì so migli uroto per il comando di un generatore a dente di sega. 



Fig. 6 - Ulteriore miglioramento rispetto al circuito precedente. 



Fig. 7 - Il disegno illusila it circuito per la ricerca automatica impiegalo nel Coburg. 
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IMPORT 
EXPORT 


GIAPPONE 


Con provvedimento entrato in vigore il / 0 Otto¬ 
bre 1971 è stata soppressa ogni restrizione quantitativa 
all’importazione in Giappone di pannelli elettronici 
per telefonia (voce tariffa N° 85-13) e dì airi apparec¬ 
chi elettrici per «l'interruzione e regolazione di tensio¬ 
ne ed intensità» (voce tariffa N° 85-22). 

Sempre a partire dalla stessa data è stata disposta 
la liberalizzazione di convertitori digitali. analogici e 
convertitori di gitali-analogici. 


SENEGAL 


Con decreto del consiglio dei ministri il Senegal 
ha disposto la riduzione dal 25% aWll.90% dell’alt 
quota della tassa scambio gravante sulPimportazione 
di apparécchi radioriceventi. 


CHIEDONO E OFFRONO 

N.B, - Le informazioni che seguono sono date senza garanzìa 
da parte di questa Rivista. 

Nigeria 

«Mossa Entreprises», 164 Clifford Street , PO, Box 
1116 Yaba (Lagos). Questa impresa che si occupa di 
gare ed appalti civili e militari sarebbe interessata ad 
entrare in contatto con ditte italiane per l'eventuale 
collocazione in Nigeria di materiale elettronico. 

Belgio 

Sono richiesti saldatori, antenne TV, condensatori 
e commutatori. Per ulteriori ragguagli rivolgersi alla 
Camera di Commercio ed Industria Italo Belga, via 
Mascheroni 2, Milano. 


Francia 

La «Artimport S.A.», 7 rue Portefùin, 75-Parigi J° 
esaminerebbe proposte d’importazione in Francia dì 
apparecchi radio a transistori. 

Giordania 

La «Ematico Trading & Commission Agency», P.O. 
Box 1801, Amman, è interessata ad eventuale impor¬ 
tazione in Giordania dì apparecchi radio e TV, 

Qatar 

La «Orientai Trading Company», 170, Box 96, Doha 
è interessata a cavi e fili elettrici, lampadine e tubi 
fluorescenti. 

Spagna 

La ditta «Pietro Garbati» importerebbe materiale 
elettrico vario. Uindirìzzo è: Santa Cruz de Tenerife, 
Calle fosè Hernandez Alfonso, 6. 

Thailandia 

La «Kit Paisarn Electricals198 Sukumvit Road~ 
Near Soi IO, Bangkok, importerebbe in Thailandia 
morsettiere t terminali ed altro materiale elettrico. 
Inoltre, la «Siam Entreprises» importerebbe citofoni 
televisivi per abitazioni (videocitofoni). L’indirizzo è’ 
P O, Box 1667 , Bangkok, 

Gran Bretagna 

La «Brent Electrical Company», 665 North Circular 
Boati. London fcW2 7BA r rappresenterebbe fabbriche 
italiane produttrici di articoli ed attrezzature elettriche 
per uso domestico. 

Giappone 

la «Minato Medicai Scienze Co, Itti » f Osaka , 3-65 
fuso Minamìnocho Higashìyodogawa-ku esporterebbe 
in Italia apparecchi elettromedicali. 
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Iti questa breve nota, presentiamo 
] oscilloscopio, con caratteristiche 
professionali, più piccolo del mon¬ 
do, realizzato dalla Tektronix. 


IL MINI-OSCILLOSCOPIO 


1 211 è stato concepito per 
l’assistenza esterna e per 
tutte le applicazioni dove 
ì“ingombro e la maneggevolezza so¬ 
no di primaria importanza. Il 211 
è il primo mini-oscilloscopio con 
le caratteristiche di uno strumento 
da laboratorio. Oltre ad una incom¬ 
parabile maneggevolezza, esso of¬ 
fre prestazioni superiori ad un prez¬ 
zo inferiore a quello di molti altri 
oscilloscopi da 500 kHz, 

In molte applicazioni industriali 
è spesso necessario operare con il 
telaio dell’oscilloscopio ad un certo 


potenziale. Il 211 può essere eleva¬ 
to a 700 V da massa nei funziona¬ 
mento a batterie ed a 250 V RMS 
nel funzionamento in AC. 

Il 211 è facile da usare. I valori 
dei fattori di deflessione (da l mV 
a 50 V/div.) e le velocità di scan¬ 
sione (da 5 ps a 200 ms/div,) si os¬ 
servano direttamente sul pannello 
frontale assieme al segnale rappre¬ 
sentato sul CRT. I controlli di sin¬ 
cronismo sono raggruppati in una 
sola manopola, I circuiti di sincro¬ 
nismo interno ed esterno fornisco¬ 
no una immagine stabile da circa 



7 Hz fino ad almeno 500 kHz, 

Alcune applicazioni richiedono 
una regolazione del livello di sincro¬ 
nismo; sul 211 questo è possibile 
sìa sul fronte positivo che su quel¬ 
lo negativo della forma d’onda da 
sincronizzare. 

Il 211 è munito di un supporto ri¬ 
piegabile che permette una comoda 
visione dello schermo quando lo 
strumento viene usato su un banco 
di lavoro. La sonda incorporata ed 
il cavo dì alimentazione si avvol¬ 
gono in una scanalatura ricavata 
nella parte posteriore dello stru¬ 
mento; così disposti non intralcia¬ 
no durante il trasporto, rimanendo 
però a portata di mano per il loro 
immediato uso. 

Un oscilloscopio usato per l’as¬ 
sistenza esterna deve essere pronto 
all'uso in qualsiasi momento. Que¬ 
sto significa che la sua manutenzio¬ 
ne deve essere agevole per elimina¬ 
re la necessità dì acquistare stru¬ 
menti dì scorta. La costruzione mo¬ 
dulare del 211 ne permette il rapido 
e facile smontaggio per accedere ai 
componenti interni. 

Nel presentare questo nuovo o- 
sci Ilo scopio, ricordiamo che. la Tek¬ 
tronix, prima nel mondo a presen¬ 
tare nel 1959 un oscilloscopio por¬ 
tatile transistorizzato con caratteri¬ 
stiche professionali, offre una com¬ 
pleta gamma dì oscilloscopi porta¬ 
tili fino a 150 MHz di banda pas¬ 
sante. 
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TELEVISIONE 
A CIRCUITO CHIUSO 
PER LE SCUOLE 


Telecamere 

per riprese dal vivo 

da sussidi didattici, 

microscopio, 

telecinema, 

teleschede; 

registrazione 

e riproduzione 


Banchi di. regia 
per lo smistamento 
di 1, 3, 5 programmi 
contemporanei 
ad aule indipendenti 
o a gruppi di aule. 
In bianco e nero o 
a colori. 









dai nostri corrispondenti in: 
Giappone, Francia, Belgio, 
Germania, Russia, 
Danimarca e Stati Uniti 


Sebbene le notizie pervenuteti dai nostri diversi corrispondenti possano essere 
interpretate da un punto di vista informativo, e non certamente da quello statistico, 
ci appare interessante rilevare che le Industrie elettroniche distribuite in tutto il 
mondo sembrano concentrare t loro sforzi più sulla produzione di componenti spe¬ 
ciali che non su quella di apparecchiature complete, tranne alcune particolari ecce¬ 
zioni, Soprattutto, sia a causa del progredire della iniaturizz&zione, sta a causa dello 
impiego sempre più frequente di circuii! integrati, le iniziative dei tecnici conver¬ 
gono verso il campo della realizzazione di sistemi pratici di interconnessione me¬ 
diante dispositivi intercambiabili, a tutto vantaggio della semplificazione di allesti¬ 
mento e di manutenzione di qualsiasi apparato elettronico. 


UNO STRUMENTO PORTATILE 
PER LA PROVA DEI CIRCUITI LOGICI 


L’industria elettronica giapponese, che 
ha già invaso il móndo intero con appa¬ 
recchiature di varia natura, presenta al¬ 
l'inizio del nuovo anno, alcuni aspetti 
interessanti, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda particolari tipi di strumenti di 
misura, 

Per ^esattezza, la Kukuyo Electric 
Company Limited, 1-36-15 Qokayama 
Meguro-ku - Tokyo, ha presentato lo 


strumento che qui illustriamo alla figu¬ 
ra l. denominato «Logic Tester» serie 
HL, 

Questo strumento permette ai tecnici 
dei calcolatori elettronici o dei circuiti 
logici di controllo, nonché al personale 
addetto alla manutenzione., alFassistcnza 
ed al collaudo, di controllare il funzio¬ 
namento dei circuiti logici, nei modo 
più semplice possibile, 


L'apparecchio permette infatti il fa¬ 
cile collaudo di qualsiasi tipo di circuito, 
«gate#, «flip-flop», «counter», «one 
shot», «shift register», decodificatore, 
ecc,, indipendentemente dal fatto che i! 
circuito stesso sia in normali condizioni 
dì funzionamento o meno. Il funziona¬ 
mento dei circuiti logici può inoltre es¬ 
sere giudicato attraverso le indicazioni 
fornite da due lampade. 

Nei confronti dei circuiti «gate», lo 
strumento conferma la presenza dello 
stato di segnale «alto» o «basso», c le 
caratteristiche variabili di ingresso e di 
uscita; la stessa conferma relativa al 
livello può essere ottenuta rispetto ai 
circuiti «flip-flop», con possibilità di pro¬ 
va delle direzioni di salita e di discesa 
degli impulsi «trigger». Per quanto ri¬ 
guarda i circuiti «one shot», esso rende 
possibile la misura dell'impulso di uscita 
e della polarità relativa, in eorrisponden- 
za detrarr] vo dell'impulso di eccitazione. 
Come si può rilevare dalHllustrazione 
dell'aspetto dello strumento di cui alla 
figura h esso presenta un puntale attra¬ 
verso il quale viene rilevata la misura 
da eseguire, due pinze isolate del tipo a 
coccodrillo, per il collegamento ai punti 
di riferimento del circuito sotto prova, 
ed un totale di otto dispositivi dì rego¬ 
lazione e dì controllo, e precisamente; 

— una lampada di segnalazione rossa* 
che fornisce l’indicazione del segnale al 
livello elevato. 

— Una lampada di segnalazione verde, 
che fornisce l'indicazione relativa al li¬ 
vello basso del segnate, 

— Un interruttore a pulsante, attraverso 
il quale è possibile stabilire se il livello 
del segnale presente nel punto di prova 
è alto o medio. 

— Un pulsante di riarmo («reset»), che 
esclude entrambe le suddette lampade di 
segnalazione, indipendentemente dalla 
posizione del commutatore a cursore. 

™ Un commutatore a cursore a due 
posizioni («repeat» e «lock»), attraverso 



Fig. I - U ■* Logic Tester» per il collaudo del circuiti logici è uno strumento assai 
maneggevole e pratico; il cui uso è analogo a quello dì una comune sonda elettronica. 


212 


FEBBRAIO — 1972 






























il quale è possibile predisporre due di- 
verse condizioni di misura, 

— Un ingresso Gl («Gate-In*). 

— Un terminale di uscita RST («Re¬ 


set») , e 

— Un terminale di uscita GO (fcGate- 

Om*). 

Si tratta in sostanza di uno strumento 


assai versatile, indubbiamente di gronde 
utilità agli effett’ della messa a punto 
c del controllo di apparecchiature elet¬ 
troniche per l’elaborazione di dati. 


UNA INTERESSANTE SERIE 
DI CONNETTORI PER MICROCIRCUITI 


Fig. 2 - Aspetto della piastrina 
universale per il montaggio 
sperimentale di circuiti inte¬ 
grati. 



+ 


Fig. 3 - Confronto tra le di¬ 
mensioni dei nuovi supporti 
minia tu rizzati, od una moneta 
francese da 1 N.F. 



Un comunicato della Quest Elee Iro¬ 
nìe Connecteurs, 20 Rue du Mans - 92 
Ccurbevoie (Francia) - fornisce infor¬ 
mazioni dettagliate su di una nuova se¬ 
rie dì connettori per microcircuiti, che 
è stata presentata per la prima volta in 
occasione dell'ultimo salone internazio¬ 
nale dei componenti elettronici a Pa¬ 
rigi 

La suddetta Società, fondata circa sei 
anni orsono, e che sì è espansa assai ra¬ 
pidamente, sviluppa le sue attività nei 
campi dell*aeronautica, dei motori, della 
elettronica militare e civile , delle tele¬ 
comunicazioni, delle ricerche atomiche, 
delle apparecchiuture audiovisive, ecc. 

Tra i principali prodotti figurano, in 
primo luogo, i connettori, le barrette dì 
raccordo, t puntali di prova, ed anche 
supporti per circuiti integrati, per indi¬ 
catori numerici, per relè, ecC, 

Per fornire due esempi della più re¬ 
cente produzione, la figura 2 illustre 
una piastrina universale per montaggi 
sperimentali di circuiti integrati, che per¬ 
mette la miscelazione a piacere di cir¬ 
cuiti di vario tipo, aventi le dimensioni 
di 7.62 o di 15,25 mm tra gli assi, con 
qualsiasi spessore compreso tra 8 e 
60 mm. 

La piastrina consiste in; 

— Un circuito stampato con sistema dì 
alimentazione attraverso connettori a- 
venti il passo di 2,54 mm. 

— Sei raccordi di alimentazione, di cui 
due per i circuii/ integrati, ed uno per 
la presa di massa. 

— Urtisi barretta di distribuzione. 

— «N* barrette di supporto dei circuiti 
integrati, e barrette per Tidentificazione 
dei punti di prova . 

— Vari tipi dì interconnessioni per rac¬ 
cordi semplici (con un contatto ma¬ 
schio). oppure per contatti multipli (un 
contatto maschio-femmina ). 

La figura Z chiarisce invece l’aspetto 
attuale di una serie di connettori miero- 
miniatura, adatti per l'applicazione a ca¬ 
vi coassiali, di tipo smontabile, in ver¬ 
sioni sia da saldare, sia con bloccaggio 
a pressione, le cui dimensioni vengono 
confrontate con quelle di una tipica mo¬ 
neta francese da 1 NF . 

Il supporto isolante è in materiale ter¬ 
moplastico , e precisamente in superpo- 
lìamìde a carica di vetro t oppure ih dia¬ 
li ftalato. ì tipi dì cavi coassiali ai quali 
questi raccordi possono essere adattati 
sono RG 178 BU, KX 21 A, RG 316 U 
e KX 22 A. 


I contatti coassiali sotto disponibili in 
tre versioni, e precisamente con bloccag¬ 
gio a pressione, per collegamento a sal¬ 
datura, ed a 90* per circuiti stampati, 
Nella produzione specialistica di que¬ 
sta Casa Francese sono anche da citare 
interessanti modelli di barrette di rac¬ 


cordo, di connettori micro-miniatura, dì 
supporti miniaturizzati, ecc , Rivòlgen¬ 
dosi direttamente alla Fabbrica, è possi¬ 
bile ottenere un interessante opuscolo 
illustrativo, che descrive dettagliatali ieri- 
te le caratteristiche deli’intera produ¬ 
zione. 
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UN NUOVO IMPIANTO 01 CONTROLLO 
PER CIRCUITI INTEGRATI 


Fìg. 4 - Foto illustrante la com¬ 
plessa apparecchiatura per il 
controllo dei circuiti integrati, 
di produzione Schlwnberger. 




La CRC-Schlumberger, poti sede nel 
centro di Sa ini-Etienne in Francia, ha 
annunciato la realizzazione di questa 
nuova apparecchiatura dì controllo per 
circuiti integrati, che funziona a sua 
volta sotto il controllo di un calcolatore 
dì tipo digitale. 

Lo strumento, il cui complesso aspetto 
è illustrato alla figura 4, è stato previsto 
per l'Impiego con il calcolatore Cll 
IODIO, per cut il «tester» può essere fa¬ 
cilmente interfacciata da altri mini-com¬ 
puter, tra cui il modello PDP-B. 

Lo strumento è stato concepito in mo¬ 
do da presentare una notevole versatili¬ 
tà, ed una velocità che costituisce una 
delle caratteristiche più salienti. In pra¬ 
tica, qualsiasi circuito integrato di serie, 
anche del tipo LSI, può essere control¬ 
lato sottoponendolo a prove statiche, di¬ 
namiche e funzionali. 

Evitando Firn piego di relè nei circui¬ 
ti dì commutazione, l'apparecchio può 
eseguire le istruzioni provenienti dal 
calcolatore, senza alcun ritardo, In un 
solo minuto secondo possono infatti es¬ 
sere eseguite fino a 200 misure. 

Questa velocità di funzionamento cor¬ 
risponde approssimativamente al doppio 
di quella consentita da altri «tester» ana¬ 
loghi, Un produttore o un utente di cir¬ 
cuiti integrati, che dovesse controllare 
con continuità diverse partite di uno 
stesso tipo di circuito, potrebbe collcgare 
fino a quattro banchi di prova al cal¬ 
colatore, ed ammortizzare in circa un 
anno e mezzo, la spesa sostenuta per 
allestire Finterà apparecchiatura, ossìa 
li suo investimento iniziale. Trascorso 
poi i] periodo suddetto, rimpianto di¬ 
venterebbe attivo al 100%, soprattutto 
agli effetti della sicurezza dei controlli 
eseguiti, del risparmio di 

manodopera 

specializzata, e della rapidità di funzio¬ 
namento. 


RELÈ STUDIATI 

PER COMANDO DIRETTO 

DA UNITÀ TTL 



TIPO HGRM 


Fig. % - Tre esemplari di relè di 
produzione Clare International, 



TIPO PR 



TIPO HGR2M 


.'Vai vastissimi campi dì applicazione 
della moderna tecnica elettronica, che 
ha consentito la pratica realizzazione di 
sistemi di comando, di ordinatori, di 
programmatori , ecc„ Firn piego dei cir¬ 
cuiti /ogici appartenenti alla categoria 
definita dalla sigla TTL (transistore- 
transistore) per svolgere azioni di co¬ 
mando diretto attraverso dispositivi a 
relè si riscontra oggi con frequenza pro¬ 
gressivamente maggiore. 

Per far fronte a questa nuova esigen¬ 
za in costante aumento, la C.P. Clare 
Intemazional N. V. - Gen Greatry 102, 
1040 Bruxelles (Belgio) ha posto in 
commercio alcuni tipi di relè appositii- 
l 'nenie studiati, il cui aspetto è illustrato 
alla figura 5, 

Essa illustra a sinistra il tipo HGRM, 
al centro il tipo PR, ed a destra il tipo 
HGR2M, appartenenti a due diverse ca¬ 
tegorie, dì cui una a contatti secchi (Pi- 
coreed), ed una a contatti immersi in 
mercurio, del tipo a lunga durata. 

Per quanto riguarda le prerogative 
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della prima categorìa, la Fabbrica di¬ 
chiara un tempo di attacco di 500 \is 
massimo, inclusi i rimbalzi, ed un tem¬ 
po dì stacco di 100 jls massimo. 

La durata ammonta a 100 x 1& opera¬ 
zioni a basso livello, ed a 5 x lCf opera¬ 


zioni a 28 V con una corrente di 0J2 j 
A in corrente continua, 

' La portata (sempre in riferimento ai 
tipi «Picoreed») consente di sfruttare le 
caratteristiche di questi relè con un ca¬ 
rico commutabile di 0,5 A, e con una 


tensione massima di 100 Vc.e, 

La resistenza di contatto ammonta ad 
un valore massimo iniziale dì 200 mil, 
ed a circa 1 fi come valore massimo a 
fine vita , 

Il tipo PR viene prodotto nelle due 


Numero de! 
Componente 

Resistenza 

bobina 

(ohm ± io */*) 

Valore attacco 

Vce 

Valore stacco 

Vcc 

Valore ma*. 

Vcc 

Valore 

nominale 

Vcc 

PRME 15005 
PRME 15015 

350 

2000 

3,5 

11.5 

1.0 

4,0 

15,0 

32.0 

5 

15 


versioni PRME 15005 e PRME 15015, le 
cui caratteristiche principali sono eletta 
cote nella tabeUina dì cui sopra. 

Per quanto riguarda invece la secon¬ 
da categoria HGR, i cut contatti sono 
immersi in mercurio , sì riscontra un 


tempo di attacco di 2,5 il ed un tempo 
di stacco dì T 45 . It tempo di cortocir¬ 
cuito ammonta invece a 500 jjlj, con un 
tempo di trasferimento a contatti aperti 
pari ad un minimo di 50 t*s, ed ad un 
massimo di 500 


La durata di questi relè, le cui carat¬ 
teristiche tecniche sono raggruppate nel¬ 
la seconda tabella che segue, in riferi¬ 
mento alle diverse versioni disponibili, 
ammonta a 25 x IO 3 operazioni, quando 
il relè viene fatto funzionare entro ì li¬ 


D&slgnezh 

Forma D 

oca standard 

Forma C 

Resistenza 

bobina 

(olimi; ioV*} 

Corrente 

attacco 

(mAcc) 

Tensione 

attacco 

(Veci 

Tensione 

massima 

(Vcc) 

Rigidità 
dielettrica 
ire bobine 
(Vcc) 

HGRM — MONOSTÀBILE. BOBINA AD UN 

HGRM-15211 ICO | HGRM-55211 ICO 

SOLO AVVOLGIMENTO 

335 

9,46 

3,5 

22 


HGRM — BISTÀBIL 

HGRM-17212 ICO 

E, BOBINA A DOPPIO i 

HGRM-57212 ICO 

AVVOLGIMENTO 

335-335 

± 9,48 

± 3,5 

22 

400 

HGR2M standard — 

HGR2M-13221 ICO 

MONOSTABILE, BOBINA AD UN SOLO AVVOLGIMENTO 

HGR2M-53221 ICO | 335 | 9,45 

-—_s___ 

3.5 

28 


HGR 2 M standard — ► 

HGR2M-14222 JC0 

BJSTABILE, BOBINA A DOPPIO AVVOLGIMEN1 

HGF2M-54222 ICO j 335-335 

ro 

± 9,48 

± 3,5 

28 

500 

HGR2M miniatura — 
HGR2M-11211 ICO 

MONOSTABILE, BOBIN 

HGR2M-S1211 ICO 

A AD UN SOLO AVVOl 

113 

CIMENTO 

28,2 

3.5 

26 


HGR2M miniatura — 

HGR2M-12212 ICO 

BIS TABI LE, BOBINA A 

HGR2M-52212 !C0 

doppio AVVOLGIMENTO 

335-335 | ± 9,43 

i 3,5 

26 

500 


miti nominali di carico , e con le pro¬ 
tezioni di contatto previste dalle specì¬ 
fiche. 

La portata commutabile dei contatti è 
pari a 100 VA, con una corrente massi- 
ma di 2 A ed una tensione massima di 


500 VcjC. la resistenza di contatto è di 
20 mLÌ massimocon stabilità entro ± 2 
mi1 durante tutta la durata del compo¬ 
nente, Una resistenza di isolamento del 
valore minimo di 100 MSÌ , abbinata ad 
una rigidità dielettrica di 1.000 V eff. 


alia frequenza dì 50 Hz, consente la 
massima sicurezza di funzionamento „ 

La Fabbrica produce naturalmente 
numerosi altri tipi, sui quali non man¬ 
cheremo dì informare 1 i nostri Lettori 
non appena se ne presenterà l'occasione. 


RELÈ FOTOELETTRICI 
SPECIALI 


Un nuovo tipo di relè fotoelettrico, il 
cui aspetto pratico è illustrato alia figu¬ 
ra 6, viene prodotto dalla Robert Gcetz 
& Cie , (ROGO}, 68 Mulhose - Dornack 
Francia, 

Sì tratta dì un'apparecchiatura destina¬ 
la all'esecuzione di impianti di controllo 
di scorrimento, dì rottura, di riempimen¬ 
to, dì automatismi diversi, ecc. 


Esso consiste sostanzialmente in un 
circuito elettronico a funzionamento as¬ 
sai rapido p e caratterizzato anche da una 
notevole sensibilità, protetto contro i se¬ 
gnali industriali parassiti che si distri¬ 
buiscono attraverso la rete elettrica a 
corrente alternata, ed in un relè dì tipo 
elettro-meccanico a grande potenza di 
rottura. 


La sua presentazione, e le dimensio¬ 
ni relativamente ridotte, ne permettono 
una messa in opera istantanea, ed assai 
facile. 

L'intero dispositivo può essere coman¬ 
dato tramite diverse cellule fotoelettri¬ 
che o altri trasduttori, quali ad esempio 
microcontatti, termistori, elementi igro¬ 
scopici, captatori resìstivi, ecc. 
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il tempo di commutazione è pari ai 
tempo di eccitazione e di diseccitazione 
della cellula. Tra le caratteristiche elet¬ 
triche più. interessanti vale la pena di 
citare: 

— La frequenza massima di commuta¬ 
zione, pari a 40 ai secondo, e 

— La sensibilità, corrispondente ad una 
corrente minima di eccitazione dell'or¬ 
dine dì soli 30 \ià. 

La parte elettronica dello strumento è 
costituita da una basetta a circuiti stam¬ 
pati , ai di sotto delia quale si trova il 
relè propriamente detto ; il tutto è pro¬ 
tetto da un involucro trasparente, la cui 
base sottostante permette l*installazione 
delVapparecchiatura in qualsiasi posizio¬ 
ne, mediante semplici ganci di soste¬ 
gno .. 

La Fabbrica sostiene che già numero¬ 
se unità di questo tipo sono state in¬ 
stallate con notevole successo e con la 
massima sicurezza dì funzionamento f in 
varie applicazioni di controllo a caratte¬ 
re industriale, con la ulteriore possibili¬ 
tà di aggiungere sistemi automatici di 
conteggio. ad esempio per le operazioni 
di carico e scarico delle merci mediante 
nastri trasportatori. 

Fig, 6 ■ Il relè fotoelettrico tipo BR 5 È 
un'apparecchiatura compatta, racchiusa 
in un involucro trasparente, costruita in 
modo semplice e razionale,, con como¬ 
de possibilità di installazione, 

4 - 


MATERIALI ULTRA-PURI 
E SEMICONDUTTORI 



Fìg. 7 - Una serie di a ti renature per il taglio dei cristalli semiconduttori 


E* indubbio che molti tecnici elettro¬ 
nici, che usano costantemente semicon¬ 
duttori, circuiti integrati, ed altri com¬ 
ponenti delia moderna tecnica elettro¬ 
nica, si chiedano a voile dove le relative 
fabbriche si procurino le necessarie ma¬ 
terie prime. Ebbene, una delle possibili 
risposte a questo interessante quesito 
può essere costituita dalle informazioni 
che la Spcieté Generale des Mincrais, 
31 Rue du Marais - Bruxelles 1 - diffon¬ 
de per illustrare i suoi attuali mezzi di 
produzione, ed è prodotti che riesce a 
mettere in commercio a disposizione 
del Fin d usiria mondiale operante nel 
campo dei semiconduttori. 

Affinché il Lettore possa avere una 
idea esauriente della complessità e del- 
a mote delle apparecchiature necessarie 
per la produzione di cristalli e di sub¬ 
strati adatti alla produzione di transisto¬ 
ri, di diodi, di rettificatori, di circuiti 
integrati e di substrati di normale impie¬ 
go, la figura 7 illustra — ad esempio — 
la sala di taglio dei cristalli, e mette in 
evidenza l’aspetto tipico di una impo¬ 
nente serie dì attrezzature, sui cui ban¬ 
chi s cristalli di materiali semiconduttori 
- ancora allo stato puro - vengono ta¬ 
gliati in modo da assumere l'aspetto e le 
dimensioni necessarie perché risulti in 
seguito possibile sottoporre ì frammenti 
ai trattamenti successivi, ossia alTintro- 
duzione delle impurità, all'identificazio¬ 
ne delie giunzioni $ dei relativi elettro¬ 
di, all'applicazione dei reofori per j| 
collegamento ai circuiti esterni, ecc. 

Ovviamente, deve trattarsi di appa¬ 
recchiature assai precise, in quanto il 
taglio deve di per se stesso risultare ab¬ 
bastanza preciso, tanto da rendere mini¬ 
me le ulteriori lavo razioni e da evitare 
anche che i frammenti i quali dovranno 
costituire in seguito unità semico ndutt ri ci 
o supporti di circuiti integrati, debbano 
essere sottoposti ad ulteriori lavorazioni, 
per consentirne poi l'elaborazione attra¬ 
verso i sistemi di incisione foto-litogra¬ 
fica. 

La figura S illustra invece un'altra 
complessa apparecchiatura, destinata al¬ 
la lucidatura delle singole «fette» di cri¬ 
stallo, Come si può facilmente riscontra¬ 
re, le macchine adibite a tale scopo de¬ 
vono essere completamente protette con¬ 
tro gli agenti atmosferici esterni, e de¬ 
vono poter perciò funzionare in un am¬ 
biente assolutamente esente da impurità 
atmosferiche, da tracce di polvere, da 
sostanze inquinanti, ecc. 

Nel Famb Sente illustrato, numerose 
macchine dello stesso tipo, comandate da 
un unico ordinatore che provvede al 
controllo automatico delle fasi di la¬ 
vorazione, sono installate i.i gabbie di 
vetro, la cui atmosfera interna viene co¬ 
stantemente depurata ad opera di un 
impianto di condizionamento particolar¬ 
mente efficiente: tale impianto ha ovvia¬ 
mente il compito di asportare tutte le 
tracce di materiali estranei alla lavora¬ 
zione presentì nel Tari a. favorendo quin¬ 
di Io svolgersi delle diverse fasi di la¬ 
vorazione. 

La figura 9 illustra invece una parti¬ 
colare macchina, funzionante con un 
sistema di riscaldamento per induzione 
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ad Alta frequenza, attraverso la quale 
è possibile effettuare il deposito delle 
impurità sugli strati di materiale epitas¬ 
siale. Anche m questo caso, il materiale 
sottoposto alla lavorazione, viene com¬ 
pletamente protetto contro ì'atmosfera 
esterna attraverso un cristallo trasparen¬ 
te, e Iterazione consiste nel far evapo¬ 
rare per effetto del riscaldamento ad Al¬ 
la Frequenza, le sostanze di cui alcuni 
atomi devono essere aggiunti alla strut¬ 
tura molecolare del cristallo puro, facen¬ 
do in, modo che tali atomi si depositino 1 
nei punti voluti, e nella quantità presta* 


bilica. 

Naturalmente, il valore prodotto dalla 
energia ad Alta Frequenza eleva anche 
la temperatura dello stesso cristallo sot¬ 
toposto al procedimento di drogaggio, 
ma — come è facile supporre — la 
temperatura che si produce viene con¬ 
trollata con cura, onde evitare che 
venga raggiunto o addirittura superato 
il valore che potrebbe deteriorare irri¬ 
mediabilmente il corpo in fase di ela¬ 
borazione. 

Per fornire un'idea realistica della for¬ 
ma con la quale r cristalli vengono mes- 



fig. IO - Esempi di materiali cristallini 
ottenuti al termine del procedimento di 
produzione ; in questo caso, si tratta di 
cristalli di Germanio singoli, o dì hi- 
cristalli, 

si in commercio, a disposizione deil'in- 
dustria elettronica, la figura IO mostra 
tre campioni di cristalli singoli di ger¬ 
manio è di bì-c ristai li, sviluppati in sen¬ 
so verticale, e che presentano un diame¬ 
tro approssima (ivo -di 20 mm, 

Jn questo particolare tipo di materia¬ 
le, appartenente alla categoria *N», vie¬ 
ne usato l'antimonio come impurità ag 
giunta, con una densità di dislocazione 
strettamente controllata inferiore a 6.Q0C 
per centi metro quadrato. L’angolo di in¬ 
clinazione è compreso tra 0 e 25\ men¬ 
tre l'angolo di torsione è inferiore a r. 

Per quanto riguarda le misure di resi¬ 
stività, esse vengono eseguite col sistema 
della sonda a quattro punte sui bi-cri- 
stalli, lungo una linea che viene scelta 
su di un diametro piano, perpendicolare 
alja struttura granulare, e su dì un cam¬ 
pione dello spessore di 5 mm che viene 
ricavato dal l’est rem ita superiore e da 
quella inferiore* 

La Fabbrica sì è organizzata anche pel- 
quanto riguarda i'inoltro ai magazzini 
e la spedizione agli utenti di questi ma¬ 
teriali, attraverso la creazione di apposi¬ 
ti contenitori in politene, che consentono 
la massima protezione dei cristalli, evi¬ 
tando che essi possano subire alterazioni 
fisiche o chimiche durante il magazzinag¬ 
gio cd il trasporto, fino all'istante in cui 
vengono trasformati in componenti se¬ 
miconduttori. 

Le persone eventualmente interessate 
ad ottenere maggiori ragguagli sìa sulla 
tecnica di produzione, sìa sui tipi di ma¬ 
teriali semiconduttori che la Fabbrica 
pone in commercio, potrà rivolgersi alla 
stessa, e richiedere una documentazione 
completa dell’attività, attraverso la quale 
è facilmente possibile stabilire sia la 
natura dei diversi materiali che la Fab¬ 
brica produce., sia le diverse forme sotto 
le quali i prodotti vengono messi in 
commercio. 





fig. 8 - La lucidatura delle superici esterne dei frammenti di cristallo avviene in 
ambienti protetti , a mezzo di macchine appositamente diesi ite, del tipi j qui illustrato. 



fig. 9 - Aspetto di una deile macchine funzionanti ad induzione ad Alta frequenza, 
per l'introduzione delle Impurità nella superficie di strofi di materiale epitassiale. 
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UNA SERIE DI LAMPADE 
MICRO-MINIATURA 

Àgli effetti detta dotazione di segnala¬ 
zioni luminose dei pannelli di comando 
di strumenti ed apparecchiature elettro¬ 
niche, è di un notevole interesse la se¬ 
rie di lampade miero-mmiaiora prodot¬ 
te dalla Micro Glunhlampen Gese- 
llschaft, 20050 Hamburg 80 (Germania), 

Fino a poco tempo fa, uno dei pro¬ 
blemi più rilevanti, riscontrati nei con¬ 
fronti delle lampade sub-miniatura con¬ 
sisteva nella difficoltà di montare i ter¬ 
minal: su di una basetta a circuiti stam¬ 
pati, o su analoghe applicazioni. 



Presto o lardi, qualsiasi lampada de¬ 
ve essere sostituita, il che comporta so¬ 
litamente un lavoro di saldatura assai 
delicato. Ebbene, facendo uso degli zoc¬ 
coli bipolari, la cui pratica applicazione 
viene qui illustrata alla figura il, que¬ 
sta operazione risulta notevolmente sem¬ 
plificata, per cui può 'essere eseguita an¬ 
che da persone totalmente inesperte, nel 
volgere di pochi secondi. 

Si tratta — in pratica — di facilitare 
l'installazione di lampade miniaturizzate 
dt varie misure e con varie caratteristi¬ 


che, del tipo solitamente usato nelle ap¬ 
parecchiature per endoscopia, in campo 
diagnostico e chirurgico. In questa par¬ 
ticolare applicazione — tuttavia — le 
medesime lampade vengono sfruttate an¬ 
che per ottenere segnalazioni luminose, 
con la sola differenza che risiede nell'a¬ 
dozione di un sistema dì raccordo parti¬ 
colarmente adatto nelle varie applicazio¬ 
ni a carattere industriale. 

La Fabbrica rende disponibile un ca¬ 
talogo nel quale vengono descritte le 
diverse lampade di produzione, e ven- 


Fìg. il - Foto illusi rame tre diversi 
sistemi di applicazione delle lampade 
miniaturizzate ad una basetta a cir¬ 
cuiti stampali, attraverso gii appositi 
zoccoli dì raccordo , 

i - 

gono enunciate anche le caratteristiche 
dimensionali ed elettriche, ila cui varietà 
è tale da soddisfare praticamente qual¬ 
siasi esigenza. 

Per quanto riguarda ii problema della 
identificazione dei tipi e delle caratteri¬ 
stiche, le basi vengono colorale con un 
sistema in codice, nel senso che ogni 
tensione di funzionamento presenta un 
colore caratteristico. 

La Fabbrica è in grado di fornire agli 
utenti una gamma completa di lampa¬ 
de T-l, aventi le dimensioni di mm 5,17 5 


x6,35, funzionanti con tensioni compre¬ 
se tra un minimo dii 1 V ed un massimo 
di 28 V, tutte disponibili con lo zoccolo 
bipolare. 

La base viene realizzata irt policarbo 
nato, comunemente noto sotto il mar¬ 
chio di fabbrica Macrolon, e presenta 
un unico dispositivo di fissaggio che si 
blocca automaticamente in un foro, con 
dimensioni di 4,2 x 2,3 mm, su di una 
basetta a circuiti stampati di tipo stan¬ 
dard, avente uno spessore compreso tra 
1 ed 1,5 mtn. 

1 terminali degli zoccoli sono in otto¬ 
ne, con una distanza che può essere di 
2,54 o di 1,27 mm, e possono essere for¬ 
niti anche con rivestimento in argento o 
in oro* a richiesta, onde proteggerli da 
eventuali fenomeni di ossidazione, che 
potrebbero col tempo comprometterne 
la sicurezza dì funzionamento. 

Nell'applicazione illustrata alla citata 
figura 11, si notano quattro lampadine 
micro-miniatura installate nei relativi 
zoccoli, fissate con tre diversi sistemi ad 
una basetta a ei re ulti stampati, le cui 
dimensioni possono essere facilmente de¬ 
dotte per confronto con un normale 
fiammifero di legno. Come si può osser¬ 
vare, due elementi sono stati fìssati alla 
basetta semplicemente introducendone i 
contatti metallici attraverso appositi fo¬ 
ri, un terzo elemento è stato fissato in¬ 
troducendo invece la base di materiale 
isolante in un foro di maggiori dimen¬ 
sioni ed appositamente sagomato ad aso¬ 
la, rendendo così i due terminali della 
lampadina completamente indipendenti 
dal circuito, ed una quarta lampada è 
stata fissata piegando ad angolo retto i 
contatti dello zoccolo, in modo che il 
bulbo sporga verso l'esterno da un lato 
della basetta, per risolvere una partico¬ 
lare difficoltà derivante dalle esigenze de 
quella applicazione. 

Come già abbiamo accennato, la va¬ 
rietà degli elementi e dei tipi di zoccoli 
che la Fabbrica mette in commercio a 
disposizione degli interessali è tale da 
colmare una vera e propria lacuna in 
questo campo. 



UNA GAMMA DI APPARECCHIATURE 
E DI COMPONENTI ELETTRONICI 
DALL’UNIONE SOVIETICA 


Fìg, 12 - Aspetto di quat¬ 
tro modelli di tubi per 
telecamere, prodotti nella 
Unione Sovietica. 
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Una intera documentazione fotografi* 
ca ài apparecchiature e dì componenti 
ci giunge daliei Elcctronorgtechnica - 
12/200 Mosca, G-200 „ Smolenskaja Pi,, 
>2/34 (Russia), che — at/ripenso Jo or¬ 
ganizzazione V/O affiliata, esporta ed 
importa calcolatori, dispositivi per la 
acquisizione e l'elaborazione primaria 
dei dati, e provveda all'assistenza ai 
clienti ed ali'installazione, nonché alla 
messa a punto ed alla fornitura delle ap- 
parecchia tur e, svolgendo l'attività dì ner¬ 
vi zio relativa alle apparecchiature forni¬ 
te daWUmone Sovietica, nonché Fadde- 
strumento di personale tecnico straniero 
a tale riguardo. 

La medesima organizzazione offre an¬ 
che per l'esportazione valvole radio, se¬ 
miconduttori, circuiti integrati, disposi¬ 
tivi a frequenza super-alta, strumenti 
funzionanti sul principio della scarica a 
gas, telecamere, e tubi osciihscopìcL fo¬ 
tomoltiplicatori, fotocellule, dispositivi 
ferromagnetici, nonché resistenze e con¬ 
densatori. 

Per dare un'idea dell'attuale livello 
produttivo, la figura 12 illustra quattro 
modelli di tubi per ripresa televisiva, e 
precisamente un modelle di minime di¬ 
mensioni, adatto alla realizzazione di 
telecamere portatili, due mudelii di di¬ 


mensioni medie, ed un modello di mag¬ 
giori dimensioni, adatto alla realizzazio¬ 
ne di telecamere di tipo professionale. 

Sì tratta di componenti che si presen¬ 
tano con buone caratteristiche di sta¬ 
bilità meccanica ed elettrica, le cui pre¬ 
stazioni sono state studiale in modo da 
consentirne un elevato grado di inter¬ 
cambiabilità rispetta ai tipi analoghi di 
produzione americana e giapponese. 

La figura 13 illustra invece un esem¬ 
plare dì circuito integrato di produzione 
russa, avente le dimensioni approssima¬ 
tive di mrn 12 x 24, contenente in totale 
7 elementi semiconduttori r oltre ai com¬ 
ponenti associati in veste integrata, sem¬ 
pre facenti parte del substrato. 

Il componente presentii un totale di se¬ 
dici terminali, disposti tutti lateralmente 
in modo da uscire da un lato dell J invo¬ 
lucro, che risulta assente nella fotogra¬ 
fia al solo scopo di mettere in evidenza 
la struttura interna del circuito. 

Come è facile notare , ìl livello tecnico 
è indiscutibilmente elevato, soprattutto 
se si considera che questa unità è in 
grado dì funzionare con buona linearità 
dì responso nella gamma di frequenze 
compresa tra 50 e 20,1500 Hz come am¬ 
plificatore di Bassa Frequenza, con pos¬ 
sibilità anche di modificarne te presta- 



Fig. 13 - Esempio di circuito integrato 
di produzione russa, con si sten te in un 
amplificatore di Bassa Frequenza che 
si presta a diversi tipi di impieghi, 

zioni, e di impiegare il circuito per la 
realizzazione di strumenti di misura, 
Unitamente alia suddetta documenta¬ 
zione fotografica, ci è stata comunicata 
la promessa di ulteriori informazioni 
tecniche più precise, che non manche¬ 
remo di pubblicare non uppena saranno 
giunle in nostre mani, anche per quan¬ 
to riguarda le altre branche dì produzio¬ 
ne della Fabbrica. 


STRUMENTI 01 PRECISIONE 
01 PRODUZIONE 0ANESE 


Nel campo della realizzazione di stru¬ 
menti di misura da laboratorio, si pub 
affermare con tutta tranquillità che si 
tratta di una continua azione di ricerca, 
svolta per rendere le misure sempre più 
facili, rapide e precise. 

L’industria danese non viene meno a 
questi principi, e lo ha dimostrato con 
la recente introduzione d: due nuovi in¬ 
teressanti strumenti, fabbricati dalla Ra- 
diometer À/S, Emdrupvej 72 - Danimar¬ 
ca 2400 - Copenhagen -, che vengono qui 
illustrati. 

La figura 14 rappresenta il Megaoh- 
metro Mod. JM6, che è staio realizzato 
in base alle tecniche più avanzate, e che 
presenta le seguenti caratteristiche fun¬ 
zionali. 

Lo strumento è munito di scale lo¬ 
garitmiche, e copre la gamma compresa 
tra 1 e 10* Mfl. in nove decadi ed in una 
sola portata, oppure può essere commu¬ 
tato in modo da coprire due decadi com¬ 
prese tra ì e IO' MHI in 8 gamme so¬ 
vrapposte. 

La precisióne di misura è pari al 5% 
del valore indicato, 

La tensione di prova pub essere sele¬ 
zionata mediani e un commutatore rotan¬ 
te a tre sezióni, da un minimo di 1 V 
ad un massimo di 99-9 V, in scatti di IV 
ciascuno, con possibilità di controllo nu- 


Fìg. 14 - Il pannello frontale 
del Megaohmetro Mod, 1M6 
presenta ai centro h strumen¬ 
to caratterizzato dalle scale lo¬ 
garitmiche, con il commutató¬ 
re di portala sulla sinistra , il 
regolatore della tensione di 
prova ad indicazione numeri¬ 
ca suda destra, e tutti gii ali ri 
comandi disposti nella parte 
inferiore. 

» 



Fig. 15-11 Servograph Mod, 
REC 51, fotografato dall'alto: 
sì tratta di un chimografo a 
nastro scorrevole , in grado di 
eseguire registrazioni assai pre¬ 
cise , attraverso tre tipi di pen¬ 
ne intercambiabili 

-► 
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merito difetto del valore scelto, al tra¬ 
verso un apposito contatore. 

Dal momento che la tensione di 
prova presenta una stabilità migliore di 
IO 1 per variazioni della tensione di rete 
pari a ± 10%, e dat momento anche 
che il rumore di fondo è estremamente 
ridotto, questo strumento rappresenta la 
soluzione ideale per eseguire misure su 
grossi condensatori caratterizzati da una 
bassissima corrente di dispersione. 

La bassa resistenza interna del Mega¬ 
ohm? tro elimina la necessità di ricorrere 
a qualsiasi procedimento di carica ma¬ 
nuale durante l'esecuzione delle misure 
sui condensatori. 

La gamma dell’intensità di corrente è 
compresa tra 1 pÀ ed l mÀ in otto por¬ 
tate, ciascuna di due decadi, oppure da 
1 pA ad 1 mÀ in una sola portata. An¬ 
che in questo caso la precisione è pari 
al 5% del valore indicato. La resistenza 
di ingresso è di 10 kil per correnti mag¬ 
giori di 1 nÀ, e di 1 MQ per correnti 
inferiori ad 1 nA. 

Infine, una particolare presa di usci¬ 
ta adatta al collegamento ad un regi¬ 
stratore copre nove decadi, e fornisce u- 
na tensione di — 0,5 V per decade, ol¬ 
tre al fatto che gli ingressi e le uscite 
sono disponibili per l'impiego con dispo¬ 
sitivi dì identificazione dei limiti. 

Il Servograph Mód. REC 51, prodotto 
dalla medesima Fabbrica il cui aspetto è 
illustrato alla figura 15, è invece un re¬ 
gi strato re potenzialmente assai versatile, 
che pub essere collegato alla maggior 
parte degli strumenti di normale impie¬ 
go nei laboratori di fisica, di chimica 
e di elettronica. 

Esso impiega un circuito amplificatore 
ad alto guadagno, che pilota un servo- 


meccanismo attraverso il quale viene 
controllata la posizione dinamica dì una 
penna. 

Quest'ultima è meccanicamente accop¬ 
piata ad un potenziometro di precisione 
a cursore, collegato in un circuito di 
contro-reazione, che consente una re¬ 
golazione molto precisa del guadagno 
globale dell'amplificatore, e della sen¬ 
sibilità del servo-sistema. 

Le caratteristiche principali di questa 
apparecchiatura possono essere riassunte 
come segue: 

— Sensibilità: fondamentale 500 mV 
per la totale deflessione della penna: 
con moduli intercambiabili, fino a 
100 ìiV per la deflessione totale, 

— Riproducibilità: ± 0,05%, 

— Caratteristiche della penna: respon¬ 
so, 0,6 sec per il 99% della deflessio¬ 
ne totale: soppressione dello «zero». 


INVOLUCRI TRASPARENTI 

Al SILICONI 

PER COMMUTATORI 


Una nuova produzione di involucri e 
mascherine In gomma trasparente (in 
parte rigida ed in parte flessibile) ai 
siliconi, fabbricati dada RÙBRGLAS, è 
stata messa in commercio dalla Multi- 
Flex Seals Ine .. 60 East 42a ND 42d 
Street. New York - USA - per Ritti piego 
con commutatori a levetta ed a pulsante. 

Sì tratta di involucri di protetto- 


corrispondente a 75 cm, pari a tre 
volte Sa larghezza del nastro scorre¬ 
vole; comodità supplementari, fun¬ 
zionamento con penna ad inchiostro, 
con penna a feltro, o con penna a 
sfera, 

— Nastro scorrevole; tipo standard da 

250 mm di larghezza (rotoli o fogli); 
calibrazione dell'asse dei tempi; 12 
passi, da I see/cm a 2 orc/cm, Mo¬ 
vimento possibile in entrambe le dire¬ 
zioni in avanti o indietro. * 

— Moduli intercambiabili: unità da 5(H) 
mW tipo REA HO* con escursione 
completa a 500 mV. 

— Accessori facoltativi: scatola cambio 
tipo 0761 „ e sistema meccanico di 
eccitazione della penna, tipo REA 

300. 

--Alimentazione: 115/220 V, 50 Hz, 
circa 45 VA dissipazione. 



Fig. té - I dispositivi di protezione per 
interruttori a leva ed a pulsante posso¬ 
no essere applicati sul pannello, e con¬ 
sentono di usare il dispositivo protetto 
senza nasconderlo. 

ne a perfetta tenuta d'acqua, adatti 
a proteggere ì componenti contro 
gii agenti atmosferici, senza nasconder- 
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ne [ eventuale codice a colori, la targhet¬ 
ta recante i dati, o la posizione in cui sì 
trovano. 

L'aspetto dì alcuni modelli è illustra¬ 
to alla figura ì 6, che mette in evidenza 
tu buona trasparenza di questi disposi¬ 
tivi di protezione, attraverso i quali io 
interruttore o il pulsante può essere a- 
zionato nel modo convenzianaie r senza 
che la parte che normalmente viene 
spostata o premuta con le dita della ma¬ 
no sia a contatto diretto con l'esterno. 

Si tratta dì dispositivi dì impiego idea¬ 
le sìa nelle applicazioni normali, che - a 
maggior ragione - nelle applicazioni per 
Installazioni esterne, soprattutto nei casi 
in cui l'atmosfera è satura di polvere, o 
di gas o sostanze inquinanti e corrosive 
(salmastro), che possono a lungo tem¬ 
po compromettere l'integrità degii inter¬ 
ruttori e dei componenti interni, a se¬ 
guito di infiltrazioni attraverso le dì ver- 


COMMUTATORI MULTIPLI 
DI NUOVA PRODUZIONE 


Uno dei problemi più sentiti nel eam- 
po della realizzazione di ricevitori tele- 
visivi e di qua]siasi altra apparecchia¬ 
tura elettronica che imponga Fuso dei 
commutatori a basse perdite capacitive 
ed induttive (come ad esempio gli stru¬ 
menti di misura, i generatori di segnati, 
gli apparecchi per telecomunicazioni, 
ecc,), specie se di tipo rotante, è quello 
della resistenza degli stessi commutatori 
alt'usui'a, della costanza del contatto e- 
lettrieo, della bassa rumorosità, e delle 
eventuali intermittenze che derivano da 
un lungo impiego. 


se aperture, provocando incertezze dì 
contatto, perdite di isolamento, scari¬ 
che, ossidazioni, scintillìi, ecc, 

Caratterizzati da una durata dì im¬ 
magazzinamento di oltre 25 anni, e da 
una notevole resistenza agli acidi, ai sali, 
all'acqua, alla luce, ecc., questi sistemi 
di protezione possono essere adottati 
e/o conservati per un periodo di tempo 
praticamente indefinito. I siliconi man¬ 
tengono le loro eccellenti caratteristiche 
elettriche, entro una gammu dì tempe¬ 
rature compresa tra un minimo dì 
— l07 n C ed un massimo di 4- 260"C\ 
Naturalmente, la parte piatta di que¬ 
sti dispositivi di protezione è rigida, 
mentre la parte nella quale trova posto 
la leva dell interruttore o il pulsunte pre¬ 
senta una flessibilità ed una elasticità 
sufficienti per consentire l'uso dei com¬ 
mutatore protetto, senza alcun impedi¬ 
mento nonostante l'azione protettiva. 


Sotto questi particolari aspetti, pre¬ 
senta un certo interesse la nuova gamma 
di commutatori a posizioni multiple che 
consentono fino a dieci uscite ed una 
gamma di frequenze di funzionamento 
assai estesa, recentemente introdotta dal¬ 
la Crown Mìcrowave Ine., B Street,, Bur¬ 
lington, Mas$. 01803 - CSA, 

I nuovi commutatori, alcuni esempla¬ 
ri dei quali sono qui illustrati alla figu- 
ra 17, funzionano entro una gamma di 
Frequenze che si estende da 0.2 a 18 
GHz, Là flessibilità di impiego è stata 
raggiunta grazie ad un nuovo modulo 


multt-passo, che consente da ire a sette 
uscite con un singolo settore del diame¬ 
tro di 12 mm, in involucro ermeticamen¬ 
te sigillato. I moduli sono anche dispo 
nibili come componenti di tipo conven¬ 
zionale, per l'impiego nei circuiti norma¬ 
li di commutazione o negli impianti a 
linee coassiali. 


big. 17 - Esempi di commutatori rat uno 
della nuova serie, che consentono una 
perfetta sicurezza anche con un uso 
prolungato , 

L'aggiunta di questa nuova serie di 
commutatori permette oggi alla Crown 
di soddisfare praticamente qualsiasi esi¬ 
genza nel campo della commutazione. 
Ad esemplo, un modulo ad una via e 
due posizioni, abbinato a due moduli ad 
una via e cinque posizioni può consenti¬ 
re Falleslimenty di un efficace sistema 
di commutazione a dieci uscite. 

Il collegamento in cascata dei sud¬ 
detti moduli permette inoltre un etfet¬ 
to di commutazione fino ad un massi¬ 
mo di ben quarantanove uscite indipen¬ 
denti. 

Rivolgendosi alla Fabbrica, è natural¬ 
mente possibile ottenere una completa 
documentazione sui commutatori di nuo¬ 
va produzione. 



ANCORA UNA SERIE 
DI RACCORDI 


Una nuova serie di raccordi assai e- 
cOnOmici, prodotti dalla Àugat Ine,, 33 
Terry Ave. Attleboro, Mass. 02703 
tUSAI, si presta all'impiego come mo¬ 
dulo base con un unico involucro di 
copertura (a sommità aperta, per con¬ 
sentire l'annegamento in materiale ter¬ 
mo-plastico dei terminali saldati alla par¬ 
te interna dei contatti). 

La foto di figura 18 illustra i aspe ito 
tipico di uno dì questi connettori, e 
mette in evidenza il sistema di fissag¬ 
gio dell'Involucro superiore aperto alla 
basetta recante — in questo caso — un 
totale di 14 contatti a spinotto. 

Onesti componenti sono disponibili 
però anche nella versione a 16 contatti, 
con guida di polarizzazione e numero 
di identificazione. 

La basetta recante i contatti ed il co- 


Fig. 18 - Fotografia di uno dei connet¬ 
tori a quattordici contatti, munito di co¬ 
perchio con parte posteriore aperta, per 
consentire l'introduzione di materiale 
termoplastico per la protezione delle sal¬ 
dature. 

4 - 

perchìo sono disponibili separatamente- 
iì materiale isolante è a base di nailon 
e di vetro, ed i contatti in ottone sono 
nichelati, e sottoposti in seguito a do¬ 
ratura galvanica, per evitarne /'ossida¬ 
zione. 

Grazie alla loro particolare flessibilità 
di impiego, questi nuovi raccordi con¬ 
sentono una semplice soluzione ad alcu¬ 
ni problemi di collegamento, che facil¬ 
mente vengono riscontrati in alcune 
branche dell'industria elettronica , 
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MODULI 
DI RESISTO!» 
PROFESSIONALI 



1 problemi di miniaturizzazióne e di ri¬ 
duzione dei costi di montaggio sono 
stati risolti da un nuovo prodotto re- 
alìzzato dalla «Beyschlag»; ] network 
con resistor) della serie SBB 0207 ed 
MBS 0207. 

] moduli di resistor! Beyschlag offrono, 
rispetto al circuiti a film sottile od a 
film spesso, i seguenti vantaggi; 

— possibilità di combinare da 1 a 10 
pezzi con vari tipi di resisto ri la 
strato di carbone o a strato metal¬ 
lico] . 

— possibilità di combinare resistor! con 
tolleranze differenti da ± 5%; ± 2% 

e ± 1%., 

— possibilità di'combinare resistor] con 
vafori compresi tra 1 Q ed 1 M 

—- possibilità di realizzare economica¬ 
mente anche piccole serio. 


— prestazioni ad alto livello dovute alle 

caratteristiche dei resisto ri Bey- 

schlag; in particolare; 

• Basso rumore di fondo (consente 
Il loro Inserimento anche negli 
stadi di ingresso di amplificatori 
HI - FI], 

• Alta stabilità. 

• Alto grado di affidabilità, 

— possibilità di combinazioni serie/se¬ 
rie - parai telo/parai le lo secondo lo 
schema fornito dal cliente. 

I moduli sono perfettamente isolati ed 
hanno un'ottima sicurezza di contatto; 
sono inoltre Insensibili alfa temperatura 
delle operazioni di saldatura. 

L'altezza e lo spessore sono costanti, la 
lunghezza dell'assieme dipende unica¬ 
mente dal numero dei resistor!, 



BEYSCHLAG 

Spezialfabrik fiir Schichtwiderstànde 

DR, BERNHARD BEYSCHLAG - APPARATEBAU GMBH 

22BO Westerland - Posttach ì2S - Telefon (046 51) 5055 - Telex 022227 





Tensione massima di lavoro per ogni 
resistere 

V max ==• 100 Vc.c, o Vc.a. efficace 

V max = 140 Vc.a, di punta 

Tensione limite del modulo, senza rot¬ 
tura delTisolamento; 250 V = 

Dissipazione in funzione della tempe¬ 
ratura con riduzione lineare a zero a 
130-C, 


Dissipazione 
del modulo (A) 

(W) 

P» 

CW) 

ogni singolo 
resistere 

0.3 max 

0,2 

max 

per due resi stori 
affiancati 

0.3 max 

0.2 

max 

tutto II modulo, 
ogni resistere 

0,15 max 

0,1 

max 



(A] Considerando la reciproca influenza termica tra I vari resistor!. 


Numero dei resistor! 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

Numero del terminali (*] 

4 

$ 

6 

7 

6 

9 

10 

11 

Lunghezza totale [L + 1 mm] [*) 

8.6 

11.1 

13,6 

16.2 

18.7 

21,2 

23.7 

26.2 


C) per moduli normali; 
possibifE anche esecuzioni speciali. 


MODO D' ORDINE 


Resisto re 

Valore 

ohmico 

EU) .. 

Tolleranza 
dei singoli 
resistor! 

t%) 

Note 

n. 

tipo * 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

0 

9 

10 

■ --- - ■ .. 
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TlIllllliaaiICCà............. . | , | , ! ( m t m m 




a strato di carbone [SBB] 
a norme DIN 44052 (Cat. KS) 
a strato metanico [MBBJ 
a norme DIN 44061 [Cat. ME) 

tipo SBB - serie E 24 
tolleranze ± 5% e =t 2% 
da 1 H ad 1 M 
[da 1 ri a 9.1 fi a richiesta) 

tipo MSB - serie E 24 
tolleranza ± 2 % 
da 10 fì a 49.9 fì 

tipo MSB - serie E 24 - E 96 
tolleranze ± 2% e ± 1% 
da 50 fi a 100 kfì 


Tracciato sul quale il cliente potrà schematizzare i collegamenti da effettuare fra i vari resistei (numero massimo 10 
con il terminali) r 
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COMMUTATORI A STATO SOLIDO 
DA I Jis 

Una serie di commutatori molto com¬ 
patti (fig, t) che hanno un tempo dì 
commutazione soltanto di ! ns sono mi¬ 
niaturizzati per l'Installazione diretta su 
circuiti stampati e sono ora disponibili 
presso la «Anzac Electronics* Divisioni 
of Ad am 5 Russe! Co». 

La reiezione d: commutazione è mi¬ 
gliore di 45 dB a IO MHz e migliore dì 
25 dB a 200 MHz. 

Rispetto ad altri tipi di commutatori 
a stato solido, questa scric fornisce una 
più elevata separazione fra le uscite (mi¬ 


gliore di 50 dB) per tutte le frequenze 
da 10 a 200 MHz. 

Questi commutatori a stato solido so¬ 
no caratterizzati da un minimo assorbi¬ 
mento di correrne UO mA per il mod. 
SW-102), 

Complessivamente sono disponibili 
tre modelli per i vari livelle di potenza 
df entrata e precisamente: 

0 dBm (SW-102); +10 dBm (SW-lOi); 
+ 20 dBm (SW-104). _ 

Le perdite d'inserzione tipiche sono 
minori di 2 dB su tutta la gamma di 
funzionamento. 11 prezzo per quantitati¬ 
vi da 1 a 5 è di dollari $5 per il tipo 
SW-102, di dollari 95 per il SW-103 e 
di dollari 105 per il tipo SW-1Ù4. 


Ulteriori informazioni possono essere 
ottenute rivolgendosi a: «Anzac Electro¬ 
nics» 39 Green Street* Walthatn, Mass. 
02154 (USA). 


ANALIZZATORE 
DI TRASMISSIONE DEI DATI 

IE TF Data Line Analyscr è un appa¬ 
recchio portatile* concepito per la prova 
ed il controllo delle linee destinata alla 
trasmissione delle informazioni* recen¬ 
temente realizzato dalla «Marconi In¬ 
struments». 

Esso è essenzialmente composto da li¬ 
na sorgente dì segnali di prova e da un 
circuito di misura, entrambi messi in 
servizio mediante un solo selettore e con 
tre possibilità di misura. Queste sono: 

— indice da picco a picco; caratteristi’ 
che di risposta in frequenza; livello di 
rumore dell’installazione. 

IE principio del suo funzionamento si 
basa suirinvio di un segnale di valore e 
di forma noti* oltre ad effettuare l’ana¬ 
lisi de E la ricezione. 

L'indice massimo-medio determina il 
comportamento della linea, il guadagno 
totale e la distorsione di fase. Tali dati 
sono ottenuti comparando l'iridice pre¬ 
detto con quello del segnale di uscita 
dell Insta Nazione sotto controllo. 

L’ap parecchio t alimentato da tre de¬ 
menti di pila che forniscono 18 V, con 
una erogazione di corrente di 50 mA. 
Le dimensioni sono; 200 k 230 x3Q0 rum 
con un peso di 6,75 kg. 

L'apparecchio può essere utilizzato 
per la regolazione degli equalizzatori e 



Fig. 1 - Commutatori SW-W2 a staio solido per frequenze da W a 20Q MHz 
della «Anzac Electronics» di Waltham (USA). 


224 


FEBBRAIO — 1972 


































0. 69(17 , 53) -- 


* 0 £& 

(o,ee) 


. 065 


. 310(1,016) 



Ftg. 2 - Terminate mmbwrup per fori ita 1,016 mm, fri onesta figura le auaté 
espresse in pollici e quelle fra parentesi in millìmetri. 9 


sono 


per il controllo dei modulatori-demodu¬ 
latori, permettendo dì verificare il fun¬ 
zionamento di tutte le installazioni con 
bande d3 frequenze vocali, come avvie¬ 
ne anche per 3e reti telefoniche, coassia¬ 
li, collegamenti a microonde, ece. 


SISTEMA PER LA CORREZIONE 
AUTOMATICA DEI TESTI 

E stato presentato un sistema per la 
correzione automatica dei testi denomi¬ 
nato «Cora». 

Ideato dalla «Motorola» è di immi¬ 
nente presentazione sul mercato. 

Ciò potrà interessare i settori che pra¬ 
ticano il controllo automatico delle co¬ 
noscenze, come pure le ditte che hanno 
una massa importante di testi da va¬ 
gliare. 

11 sistema si compone di un piccolo 
lettore ottico e -di una memoria dt 128 
parole di 5 bits oltre ad elementi ag¬ 
giuntivi visualizzatori. 

Il principio dì funzionamento è il se¬ 
guente; le risposte alle questioni sono 
contrassegnate con matita su schede 
standard o su documenti secondo il nu¬ 
mero di risposte attese (50 o 128). 

Il lettóre ottico analizza le zone con¬ 
trassegnate comparandole alle risposte 
esatte, precedentemente memorizzate me¬ 
diante schede riempite da esperti. Gli 
errori e le risposte esatte sorto conteg¬ 
giate di volta in volta: il loro numero 
viene visualizzato mediante tubi Misie 
ed eventualmente elencate su un termi¬ 
nale stampante. 

E' prevista la registrazione anche dì 
un numero d'identificazione relativo al¬ 
la persona che corrisponde a ciascuna 
scheda. 

Un perforatore di nastro può anche 
essere collegato e la perforazione viene 
ottenuta come un sottoprodotto dclTope- 
razione. Questi nastri possono fornire 
dei dati statistici. 

Nel caso del l'insegna mento, i profes¬ 
sori possono disporre di un mezzo rapi¬ 
do di controllo delle conoscenze appre¬ 
se c graduare il loro insegnamento in 
funzione dei risultati ottenuti. 


TERMINALE MINI-WRÀP 

La «Vero Electronics» annuncia l'in¬ 
troduzione di un terminale mini-wrap 
progettato per essere usato su fori di 
0.040 mm di diametro e con possibilità 
di bloccaggio o saldatura in sito. 

La testa è provvista di un taglio per 
ricevere 5 terminali dei componenti in 
modo da permettere l'impiego del (ru¬ 
minale anche su pannelli piani. 

L, esecuzione è in bronzo fosforoso 
con lunghezza massima di 17.53 mm. 

Ulteriori informazioni possono essere 
ottenute da; «S A. Gratehley* - Taylor 
Advertising Lld. * Gasile Chambers, 
Landsdùwne Hill, Southampton (Inghil¬ 
terra) ., 


VQLMETRQ ELETTRONICO 
DIFFERENZIALE 

Un nuovo voltmetro differenziate per 
c.c., d’impiego molto facile, utilizzabile 
come campione di tensione è stato rea¬ 
lizzato dalla «Wayne Kerr», 

L'apparecchio, tipo M 400, fornisce 
un'indicazione a 6 cifre per tutte le ten¬ 
sioni continue comprese fra 100 mV ed 
I kV con una risoluzione massima di 
! nV. 

Il suo impiego si riduce a scegliere la 
gamma di misura dopo aver collegato la 
tensione da provare, manovrando quin¬ 
di le manopole comprendenti 6 decadi 
cd aumentando la sensibilità del galva¬ 
nametro fino a quando si ottiene l'azze¬ 
ramento. 

Subito dopo si legge il valore richiesto 
sulle cifre delle decadi, 

A 2CFC la precisione di misura è 
±10"* ± 3 0 pV da 300 mV a 30 V e 
di ± 1,2 x. 10' + ± 100 p,V sulle gamme 
300 V ed 1 kV, 

Ciò è ottenuto mediante la compensa¬ 
zione fra h tensione di misura e quella 
del circuito divisore Kelvin-Varley, ali¬ 
mentato da una tensione stabilizzatissi- 
ma, 

Questa tensione non è mi lì Imamente 
influenzata dalle tensioni comune a 50 
Hz, il^ cui valóre di picco raggiunge cir¬ 
ca 10* volte la tensione di deviazione 
massima dell'indicatore di zero. 

Sono ammissibili anche dei segnali a 
50 Hz che raggiungono 50 volte la zo¬ 
na di azzeramento. Al di sótto di 50 Hz 
la reazione serie aumenta di 20 dB per 
ottava; quella in modo comune in c.c, 
è supcriore ad SO JB. 

diodi zener incapsulati 

IN DO-35 

La più recente tecnica planare viene 
usata da qualche tempo per fabbricare 
anche una famiglia di diodi Zencr mi¬ 
niaturizzati che consente ai progettisti 
di ottenere elevate densità di montaggio, 

M diodo Zener* denominato B2X79 
è incapsulato in DO-35 lungo solo 4,25 
mm e con diametro di 1,85 mm; all'in- 
circa 1/4 del ben noto tipo DO-7, 


La tecnica planare usata ha coti senti¬ 
lo di realizzare diodi Zener con una 
bassissima córrente inversa di perdita, 
con caratteristiche aventi un brusco gi¬ 
nocchio ed una resistenza a bassa pen¬ 
denza, 

I diodi di questa serie hanno una ten¬ 
sione nominale compresa fra 5J e 75 V 
± 5% ed hanno una dissipazione massi¬ 
ma di 400 mW, più che sufficienti per 
le applicazioni a correnti deboli. Gli 
equivalenti JEDEC sono denominati 
1N57291Ì IN57570, 

ZOCCOLE MONOSTRISCIA 

Zoccoli per montaggi wirewrap, op¬ 
pure a saldatura, sono ora disponibili in 
pezzi singoli od assemblati su pannatiI 
di qualsiasi lunghezza desiderata, con 
contatti e terminali spaziati di 2 r 54 mm. 

Possono essere costruite delle unità 
per soddisfare qualsiasi esigenza con 
lunghezze standard di 25 contatti per 
un totale d; 2,500. 

_La fig, 3 mostra un tipo di zoccoli a 
25, 22, 16, 10, S e 5 terminali che pos¬ 
sano essere uniti per creare configura¬ 
zioni quadrate, rettangolari o dual-ìn- 
Line, 

I terminali sono in un solo pezzo in 
materiale elastico rame-berillio, con ni¬ 
chelatura e doratura; la parte in plastica 
è in polisci fonato, il prezzo negli Stati 
Uniti per gli zoccoli con 25 contatti è di 
dollari 1.22 per quantitativi da 1 a 100 
pezzi. 



f-ig. 3 - Zoccoii *Kobinson-Nagente a 
25, 22. 16, 10, & e 5 terminali. 
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f'ig, 4 - Coniatori c totalizzatori del trottici, beri? 700 , delia « Lonà ex Ltd.» con 
velocità di conteggio di WO kHz ed I MHz. 


JE ninnare di fondo è di 75 uV sino 
alia frequenza di 20 kHz per coi questi 
filtri possono essere degli utili compo¬ 
nenti per la trasmissione di dati, appli¬ 
cazioni strumentali, apparecchiature a- 
nallzzatrid di frequenza ed in tutti t ca¬ 
st in cui la fedeltà e regolate li tà del se¬ 
gnale sono rigorosi. 

Questi filtri (fig. 5) sono disponibili, 
negli Stati Uniti, entro due settimane 
dall’ordine al prezzo di dollari 69 con 
sconti particolari per forti quantitativi. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a; 
«Ànalog Devices, Ine.» Route 1 Indu¬ 
striai Park - P,Q. Box 280 - Norwood, 
Mass. 02062 (U.S.A.). 


Per informazioni, rivolgersi ai «Robin- vie all'asse rubi aggio cd al l'utilizzazione 
son-Nugcnt», Ine., 800 E, Sth, New Al- di massa, 
bany t Ind., 47150 (USA). 


CONTATORI E TOTALIZZATORI 
ELETTRONICI 

Una serte di contatori e totalizzatori 
elettronici (serie 700) è stata annuncia¬ 
ta dalla «Londcx Limitedw. 

Tutte le unità sono disponibili con 
uscite digitali da 3 a 5 cifre (fig. 4). 

1 totalizzatori danno un massimo con¬ 
teggio di 999,999 sino a 100 kHz con 
una massima velocità dì 5s. 

Una massima velocità di conteggio dei 
contatori elettronici è invece di 1 MHz, 

Progettati per applicazioni sia indu¬ 
striali che di laboratorio, questi conta¬ 
tori permettono l'attuazione di contatti,, 
mie rointerrut tori, relè reed, ecc. 

Nei casi in cui è richiesta una foto- 
cellula di entrata come unità attivatrice, 
le apparecchiature sono predisposte per 
tale applicazione, 

I segnali di uscita possono essere uti¬ 
lizzati per controllare le più diverse ap¬ 
parecchiature ed i segnali hanno un li¬ 
vello dì 24 V - 50 mA. 

Le dimensioni delie unità, che fun¬ 
zionano a 110 oppure a 240 V, sono di; 
191x115x543 mm; alcune apparec¬ 
chiature più complesse hanno quest’ut- 
lima misura, che si riferisce alla lun¬ 
ghezza, die raggiunge ì 488 mm. 

Per maggiori informazioni, rivolgersi 
a; «Londex Ltd.» P O. Box 79, 207 Àner- 
lev Road, London S.E. 20 (G.G.). 


POLVERE SILICONICA 

La grande industria francese «Rhone- 
Poulenc» ha presentato fra altre novità, 
delle particolari polveri polivalenti al 
silicone che permettono di ricoprire 
componenti in materiale plastico con 
uno strato di materiale protettivo e di 
raccordo, 

I pezzi ottenibili possiedono delle ca¬ 
ratteristiche particolari dì robustezza al¬ 
le avversità ambientali, come l'autoe- 
stinguibilità della fiamma, la repe!lenza 
per la umidità e la resistenza alle alte 
temperature. 

Questa polvere sii iconica (in catalo¬ 
go co! n. 3.0901) permette di ricoprire 
di uno strato plastico sia i compónenti 
attivi che quelli passivi aprendo nuove 


FILTRI SINTONIZZASI LI 

La nuova serie 730 dei filtri attivi sin- 
tonìzzabili presentati dalla «Anatog De¬ 
vices, Ine.» sono del tipo te trapol a re¬ 
basso, con possibilità di regolazione e- 
sterna della frequenza di taglio. 

Disponibili con curve di risposta But- 
terworth o Bessel, questi filtri soddisfa¬ 
no tutte le più progredite specifiche di 
mercato. 

La sìntonizzahitità esterna può varia¬ 
re da 0,1 Hz a 20 kHz con un rapporto 
di 20 ; I oppure 200 : L 

In particolare, esistono quattro versio¬ 
ni ampiamente sovrapponibili agli estre¬ 
mi fra loro che coprono la gamma di 
1-20 Hz; 10-200 Hz; 100-2000 Hz e 
1.000-20.000 Hz. 

Il guadagno di passa banda è mante¬ 
nuto entro Funità in 3 : 0,02 dB (±0,2%) 
mentre l'uscita c.c. offset raggiunge il 
massimo rapporto di 50 pV/“C. 

Come negli amplificatori operazionali, 
la tensione di offset può essere regolata 
sino a zero usando un potenziometro 
esterno di regolazione. 

I feltri sono disponibili in versione 
modulare di 73 x 33x 25,4 mm. 



Fig. 5 - Filtro attivo sìnionìzzabìle delia 
serie 7Ì0, costruito dalla «Anal&g Devi¬ 
ce, Ine.» di Nordwood (Masschmsetts). 


STRUMENTI PER TRASDUTTORI 

La «Wélwyn Electric Ltd.» ha ap¬ 
prontato due apparecchiature per la mi¬ 
sura dei trasduttori. 

Si tratta in particolare del tipo 200 
che incorpora un amplificatore c.c. che 
fornisce una lettura universale dell'usci¬ 
ta di trasduttori del tipo strai ri gauge. 

Il guadagno è controllato mediante 
una reazione negativa ottenuta con un 
circuito che incorpora un potenziome¬ 
tro calibrato a 5 giri. 

Elevata è l'impedenza di entrata; am¬ 
pio il responso a tutte le frequenze; 
bassa l'impedenza di uscita. 

La scala, di cui è munito lo strumen¬ 
to, è tarata direttamente in malli volt; 
qualsiasi trasduttore può essere tarato 
senza necessità di mettere tutto il siste¬ 
ma sotto carico, 

Oltre a questo strumento, la stessa 
ditta ha approntato lo strumento tipo 
51 che è particolarmente adatto per ta¬ 
rare sistemi che impiegano anch’essi 
strain gauge, evitando l'inconveniente di 
dover applicare dei carichi conosciuti ai 
trasduttori per ottenere una taratura ge¬ 
nerale. 

E 1 particolarmente utile dove dei ca¬ 
richi noti, per esempio per 1U0 ton, non 
sono praticamente disponibili. Questa 
strumentazione permette anche dei faci¬ 
li controlli e delle riparazioni dei siste¬ 
mi già installati, con minima perdita di 
tempo. 

Per convenienza degli operatori, que¬ 
sta unità è corredata da una tavola di 
valore equivalenti che corrispondono a 
ciascun peso dì carico e relative uscite 
in tensione per gli strain gauge p!ù co¬ 
munemente usati. 

Le apparecchiature sono in vendita 
presso; «Welwyn Electric Ltd> - Strain 
Measurement and Equipmcnl Division, 
70 High Street, Teddington, Middlesex 
(G.B.). 


NUOVI TUBI INDICATORI 

Conformemente agii accordi intervenu¬ 
ti con la Burroughs, il gruppo compo¬ 
nente della «ITT» ha annunciato la pre¬ 
sentazione di due tubi visualizzatori nu¬ 
merici a catodo freddo ed indicazione 
laterale, 

I componenti presentano una durata 
motto grande e sono destinati parti cola r- 
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mente ai piccoli calcolatori da tavolo ed 
a tutte le applicazioni a cui è essenziale 
l'economia di spazio. 

In particolare, sono disponibili i tipi 
585S, concepiti per funzionare in tèmpo 
suddiviso, in base ad un principio di 
stroboscopia anodica, mentre i tipi 5870 
S sono destinati a lavorare con correi 
te continua in funzionamento impulsivo, 
con delle correnti catodiche dì punta 
che possono arrivare sino al valore no¬ 
minale dì lt> mA. 

Questi tubi permettono la visualizza¬ 
zione dei numeri da zero a nove con 
punto decimale a sinistra od a destra di 
ciascun carattere principale. 

T caratteri hanno un'altezza di !3,5 
nini ed una larghezza di 7,6 mm con 
bulbo di vetro dì 11 mm di diametro e 
30,5 mm di altezza. 

I collegamenti sono assicurati median¬ 
te 14 conduttori con configurazione li¬ 
neare per montaggio su circuito stampa¬ 
to. 

I tubi funzionano- con una tensione di 
alimentazione anodica di 200 V ed una 
corrente catodica di punta di 14 mA 
per il modi 5851S e di 3,2 mA (con pun¬ 
to decimale) per il mod, 5870 £. 

il primo tipo di tubo ammette degli 
impulsi di 100 ps ad una frequenza di 
500 Hz. 


PANNELLO MODULARE 

Un nuovo pannello modulare partico¬ 
larmente studialo per circuiti integrati 
che devono essere montali nella custodia 
MP-1665 permette l'interconnessione si' 
no a 9 LC. duat-in-line con altri 14 mo¬ 
duli strumentali. 

11 disegno modulare dei componenti 
come le sorgenti millivoltmetrlette, elee- 
trometriche, i ponti di Wheatstone, ecc. 
forniscono un'alta flessibilità di proget¬ 
to e d'impiego (f:ig, 6). 

Questo completo sistema di controllo 
e di misura per le necessità accetta en¬ 
trate da qualsiasi virtuale rivelatore co¬ 
me ad esempio: fotocellule, termocoppie, 
tubi di Geiger, ecc, 

Il prezzo del contenitore è di 2150 
dollari. 

Una versione estesa, tipo MP-1176, 
include un registratore da 10" un ali¬ 
mentatore da 50 W ed accessori. Il lut¬ 
to per il prezzo di dollari 3320, 

Per complete informazioni, chiedere 
il bollettino n. 1012 scrivendo a; «Me 
Kee-Pedersen Instruments, P.Q, Box 
322, Danvtlle, California 94526 (USA). 


UNITA' A SCANSIONE 
A 12 CANALI 

91 nuovo Multi pi ex tipo- 8012 annun¬ 
ciato dalla «Pye Ether Ltd.» può riceve¬ 
re fino a 12 differenti segnali d'ingresso 
in millivolt in c.t,, da trasduttori quali: 
termocoppie, termometri a resistenza, 
estensimetri e celle di carico; presen¬ 
tarli in sequenza attraverso un singolo 
canale di uscita ad un indicatore o ad 
un apparecchio registratore (fig. 7), 



Fig, 6 * Contenitore modulare con pannelli predisposti per ricevere sino et 9 circuiti 
integrati DiL con possibilità dì interconnessione con 14 altri moduli strumentali, 
E 1 disponibile negli Stati Uniti per in «modica* spesa di oltre 2 miioni di lire! 


Contemporaneamente fornisce un’usci¬ 
ta logica distintiva a 4-5 V (una linea 
separata per ogni canale d’ingresso) che 
permette d'identificare il canale sotto 
misura o commutare apparecchiatura as¬ 
sociata. 

La velocità di scansione è di un cana¬ 
le al secondo. 

La commutazione dei canali è interna 
mediante relè a bacchetta (dry-reed), in¬ 
terconnessi in modo da evitare il fun¬ 
zionamento simultaneo di duo di essi. 

Un filtro passa-basso, posto su ugni 
canale, elimina le componenti a c,a. 

Nel caso vi siano più di 12 segnali in 
arrivo, sì possono impiegare apparecchi 
8012 tanti quanti ne occorrono. 

Questo nuovo strumento è principal¬ 
mente destinato ad essere usato con lo 
indicatore digitale Pye Ether, tipo 8530, 
che converte ì segnali analogici non li- 
ne ari ricevuti dai trasduttori in una ac¬ 
curata rappresentazione numerica, leggi¬ 
bile direttamente nelle unità tecniche 
corrispondenti di temperatura, pressio¬ 
ne e carico. 

Il valore minimo del segnale d'ingres¬ 
so, capace di produrre una escursione 
completa del visore, è di 20 mV. 

L'unità 8012 misura 182 mm in lun¬ 
ghezza, 96 mm in altezza e 298 mm in 
larghezza; pesa 3,5 kg. 

Ogni canale è dotato di una lampadi¬ 
na spia e dì un commutatore a tre 
posizioni Skip/Scan/Hold. 

La posizione Skip permette dì esclu¬ 
dere dalla scansione un qualsivoglia nu¬ 
mero di canali; il tempo necessario per 
la operazione di esclusione è dì soli 
20 ns. 

La posizione Hold permette di arre¬ 
stare la scansione e di collegaie perma¬ 
nentemente una qualsiasi entrata all'in¬ 
dicatore finché il commutatore non sia 
riportato su Scali. 

L’apparecchio può essere usato in col¬ 
legamento con unità digitali a forchetta 
che definiscono i limiti inferiori e supe¬ 
riori dei parametri sotto misura. 

Se un canale supera uno dei valori 
limite, appare un segnale d'allarme che 
può anche provocare l'arresto della scan¬ 
sione sul canale stesso. L’indicatore con¬ 
tinua quindi a leggere il canale in allar¬ 
me finché non viene modificata la con¬ 
dizione, causa dell'allarme. 



Fig. 7 - Unità di scansione M ulti pie x 
SOI2 che può ricevere sino a 12 diffe¬ 
renti segnali d J ingresso da vari trasdut¬ 
tori , 

Per ulteriori informazioni, scrivere a: 
«Pye Ether Ltd.* Caxton Way, Stevena- 
ge, Hertfordshire (Inghilterra), 


MULT1METRQ DIGITALE DVM 

«Concord Syslron-Donner» ha intro¬ 
dotto un multimetro digitale DVM con¬ 
traddistinto come mod. 7G05A (fig, 8). 

L’un ila è stata progettata in primo luo¬ 
go per applicazioni dì laboratorio. 

Particolari accorgimenti costruttivi 
rendono questo multimetro particolar¬ 
mente esenie da disturbi al circuito in 
entrata. 

L'unità fondamentale è in grado di 



Fig. 8 - Multimetro DVM con visuali z- 
zatore numerico mod , 7005A, funzio¬ 
nante con DTL/TTL e codice IÌCD r 
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fornire quattro gamme di misura a c.e. 
da ±10 jlV a ±1100 V, 

E' disponibile un accessorio medi ante 
il quale è possibile estendere le presta¬ 
zioni dello strumento a quattro gamme 
di c.a, con IO liV di risoluzione sino ad 
un massimo di 750 V, oltre alla misura 
in cinque gamme di valori resistivi da 
10 mfì sino a 10 MfL 
Lo strumento è predisposto per effet¬ 
tuare anche misure da ± 10 nA ad 
I A. 

La realizzazione modulare dello stru¬ 
mento permette la facile inserzione in 
apparati più complessi. Il prezzo dello 
strumento è, negli Stali Uniti, di 1295 
dollari. 

Per informazioni rivolgersi a: Mr. 
lerry Hartmann - Produci Sales Mana¬ 
ger, Digital Multimeters Concord in- 
strument Divtsion «Systron-Donner Cor¬ 
poration* - 888 Calindo Street Concord. 
California - USA. 


PROCEDIMENTO AUTOMATICO 
PER L’ISOLAMENTO 
DI AVVOLGIMENTI 

Un procedimento automatico per la 
finitura degli avvolgimenti che fa uso di 
materiali a bassissimo costo, è stato svi¬ 
luppato dalla « Ròtawinder Lld.* (In¬ 
ghilterra) . 

Questo procedimento È basato su una 
macchina che avvolge due o più strali 
di filo di acetato di cellulosa sugli av¬ 
volgimenti della bobina.. 

Le spire esterne del filo vengono poi 
rammollite da un getto controllato di 
acetone in modo che si stendono a for¬ 
mare uno strato coprente unifórme, fa¬ 
cile da marcare con un codice di ricono¬ 
scimento. 

Sulla sinistra della fig, 9 si vede una 
bobina dì relè per telefoni: sulla destra 


una bobina per interruttore di control¬ 
lo e più sotto si vedono due bobine per 
cuffie telefoniche. Dati tipici dì produ¬ 
zione sono di 1200 all’ora, ad un costo 
di materiale tipico, sul mercato inglese, 
per una bobina di 40 mm di lunghezza, 
con diametro di 12 mm e di 0,02 p per 
bobina, 

A parte il basso costo, il sistema ha un 
certo numero di vantaggi pratici. 

Prima di tutto, il filo isolante si adat¬ 
ta perfettamente ai contorni dell'avvol¬ 
gimento anche quando questo non è 
piatto, oppure irregolare verso una estre¬ 
mità. Ciò è di grande vantaggio per le 
bobine che hanno le spire separate da 
isolazione, onde creare dei eampi d’in¬ 
terazione, poiché aumenta l'accoppia- 
mento elettrico Fra di loro. 

Inoltre, i fili dell’avvolgimento non 
vengono sottomessi ad alcuna tensione, 
dato che per produrre una buona coper¬ 
tura delle bobine, il filo di cellulosa ha 
bisogno di pochissima tensione. 

In più, per isolare le bobine di varie 
grandezze, basta avere un solo iipo di 
filo invece delle differenti larghezze 
di nastro usate finora. 

La macchina usa 'I medesimo filo in 
quantità differenti a seconda delle varie 
lunghezze di bobine. La preparazione 
della macchina e la sua regolazione, non 
sono affatto crìtiche, dato che il filo si 
accomoda da solo a delle piccole varia¬ 
zioni nella lunghezza e nella forma delle 
bobine. 

Il procedimento è disponibile, sia co¬ 
me una macchina a parte., oppure inte¬ 
grato in un sistema di produzione di 
bobine, dove queste vengono avvolte ed 
isolate dalla medesime macchina. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi 
a: flRotawmder Limited» 34 uphall 
Road, Ilford Essex (Inghilterra), 


LOCALIZZATORE 
PER IMBARCAZIONI 

La «Motorola» ha sviluppalo un’appa¬ 
recchiatura denominata R.P.S. (Range 
Positioning System) che determina, par¬ 
tendo da una classica misura di propa¬ 
gazione d’impulsi, la distanza che separa 
u ni m bare azione equipaggiata con un si¬ 
stema di due gavitelli rada] 1 a risposta. 

Questi ultimi sono genera]mente im¬ 
piantati sulla costa e sviluppano una 
potenza minima di 400 W di puri E a che 
fornisce all’R.P.S. una portata di alme¬ 
no 50 miglia nautiche, 

Ciascun gavitello pesa circa 1,5 kg 
ed occupa un volume di 256 cm4 I! ri¬ 
cevi E ore, installato a bordo dclllmbarca- 
zione, se presenta sotto forma di due 
racks, di tipo standard da 482,6 mm. 

L'R.P.S, lavora in banda X (9.310 - 
9,460 MHz). 

Ciascun gavitello risponde su una fre- 
quenza separata quando riconosce un 
segnale codificato in modo speciale. L 1 
interrogatore può anche disporre di più 
codici, permei tendo cosi una interroga¬ 
zione di 4 paia di gavitelli. 

Questo principio di codifica conferi¬ 
sce all'R.P.S, una grande immunità dei 
disturbi, i risponditori da un iato cd 
una protezione contro le eco parassite 
dall'altro, 

Fra questi ultimi disturbi vanno noto¬ 
riamente annoverati anche quelli prove¬ 
nienti dai radar funzionanti in banda 
X. 

Per quanto sopra è possibile installa¬ 
re l’antenna delTR.P.S. su certe imbor- 
cazioni, vicino a quella principale ra¬ 
dar, senza che i due sistemi si disturbi¬ 
no a vicenda. 

E h anche disponibile una versione che 
utilizza un’antenna radar principale del¬ 
la nave. 

In altri casi, l’R,P,S. funziona con 
una sua propria antenna rotativa o con 
una antenna omnidirezionale, che però 
fornisce ovviamente una portata ridotta. 

Tutta l'apparecchiatura è stata ideala 
per poter essere impiegata anche con 
personale non particolarmente addestra¬ 
lo. 

1 gavitelli rispondono alle norme mi¬ 
litali dei materiali di bordo e possono 
funzionare nelle condizioni più severe. 

ANALIZZATORI DI FORI 

Lo strumento per esaminare la bontà 
della doratura, nichelatura, eco, dei fori 
passanti stampati è stalo introdotto dalla 
«Mei Equipment Company». 

Esso si presenta sotto forma di un 
misuratore elettronico di conduttività. 

Lo strumento comprende due testine 
di prova comandate da pedali, un mil- 
Iiohmmetro con cambio rapido delle sca¬ 
le, un ripiano per l’appoggio dei circui¬ 
ti stampati a doppio rame ed un sistema 
di conversione resistenza-spessore. 

L'operatore è molto facilitato neìt’im- 
piego dell’apparecchiatura che deve sol¬ 
tanto applicare SI circuito stampato da 
esaminare suirapposito ripiano ed azio¬ 
nare coi pedali k testine di controllo 



Fig. 9 - Bobine per relè telefonici, relè di controllo e cuffie telefoniche trattate eoi 
procedimento uil’acettnv di cellulosa «Rotawinder». 
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Dopo di ciò, legge su uno strumento ad 
indice i valori da contro Ilare, 

L'uso dello strumento non richiede 
alcuna specializzazione particolare per 
il suo uso ed è completamente non di¬ 
struttivo per i circuiti sotto prova. 

Esso impiega per le misure di re^ 1 
stanza il principio a 4 terminali che con¬ 
sente delle valutazioni est re manie me 
precise. La corrente attraverso la metal¬ 
lizzazione dei fori è sostanzialmente in¬ 
dipendente dalla resistenza di contatto 
ed alio scopo è realizzato all'Interno del-’ 
lo strumento un dispositivo che mantie¬ 
ne costante la corrente. 

Viene a formarsi cosi una tensione 
ben precisa e stabile, proporzionai e alla 
resistenza, in corrispondenza di ogni 
foro. 

Poiché la resistenza di contatto non 
influisce sui l'accuratezza delle misure, ò 
necessaria soltanto una leggera pressio¬ 
ne per appoggiare le testine di prova; 
quindi, il funzionamento di questo stru¬ 
mento non solo non è distruttivo, ma 
non causa nemmeno alcun pregiudizio 
estetico ai circuiti stampati sottoprova. 

La ripetibilità consente altresì di ripe¬ 
tere più volle le misure senza pregiudi¬ 
zio ateuno. 

Lo strumento è esente da errori do¬ 
vuti ad effetti voltaici fra coppie di me¬ 
talli diversi nei punti di galvanizzazione 
poiché impiega le misure della c,a. 

Le testine di prova sono state previ¬ 
ste in forma conica in modo da poter 
essere impiegate per le misure di fori 
attualmente usati e con vari spessori di 
circuiti stampati. 

Questo strumento è in vendita pres¬ 
so «The MEL Equipment Co, Ltd. T Ma- 
nor Royal, Crawley, Sussex (G.B.). 

MISCELATORE DOPPIO 
BILANCIATO 

Un nuovo miscelatore doppio bilan¬ 
ciato, subminiatura, è stato realizzato in 
contenitore piatto (fjg. |G) e presenta¬ 
to dalla ftAnzac Electronics», 

Questo dispositivo fornisce una mini¬ 
ma perdita di conversione (8 dB massi¬ 
mo) nella gamma da 10 a 3,000 MHz. 

Catalogato come mod. MD-123, questo 
miscelatore produce sta la somma che la 
differenza delle frequenze che vi sono 
immesse. 

Esso può essere tinche usato come 
convertitore di frequenza, di fase, mo¬ 
dulatore SSB, duplicatore di frequenza 
od attenuatore variabile tensione-cor¬ 
rente. 

Le dimensioni sono molto ridotte (3 x 
9,3 x 12,6 mm) e ciò rende lo strumento 
molto adatto per essere usalo in teleme¬ 
tria (S-banda), 

Inoltre, per la sua eccezionale lar¬ 
ghezza dì banda è particolarmente adat¬ 
to per impieghi ECIVt, sintesi nella tec¬ 
nica microonde ed altre specifiche ap¬ 
plicazioni. 

Il prezzo per quantitativi va chiesto 
di volta in volta alla fabbrica, mentre 
per uno sino a cinque pezzi esso b di 
17ó dollari per unità. 


OROLOGIO ATOMICO 

La «Gscìlloquartz SA» svizzera pro¬ 
pone il suo orologio con risuonatore a! 
cesio, tipo Oscilla toni B-5.000 (fig, 11), 

Si tratta di un campione primario dì 
tempo e di frequenza provvisto dell'ec¬ 
cezionale precisione assoluta dì ± 1 — 

I campi di applicazione indicati sono 
particolarmente quelli delle telecomuni¬ 
cazioni, navigazione, tecnica spaziale, fi¬ 
sica. geofisica, astronomìa e geodesia. 

La «Gscìlloquartz SA» è affiliata alla 
«Ebauches SA* ed ha la sede al se¬ 
guente- indirizzo: Brevards 16, CH-2QQ2 
NeuefiateI 2 - Svizzera, 


ENERGIA PULSANTE 
PER IL RISCALDO RAPIDO 
DI METALLI 
E MATERIE PLASTICHE 

La «FieldTech Ltd.» introdurrà sui 
mercati europei un nuovo generatore 
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Fig. 10 - Doppio miscelatore bilanciato 
AJD-/23 per frequenze da W e 3.000 
MHz e dimensioni subminiatura (3x9.5 
x 12.6 mm). 


Un bollettino tecnico con tutte le ca¬ 
ratteristiche può essere richiesto a: Mr, 
Arthur L. LeMay «Ànzac Electronics», 
39 Green Street, Waltham, Mass, 02154 
(USA). 


/jg. il - L orologio svizzero forse più preciso dal mondo. Si chiama *OsciUatom 

£<-5.000*, funziona con un risuonatore al cesio e la sua precisione assoluta è di 
zt L1Q-». 
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termo-magnetico basato su una nuova 
torma di riscaldo a correnti parassite, 
che applica intensi impulsi di corrente 
alla bobina delTindotto, per la brasala 
ra, ricottura, saldatura e dissaldatura, 
calettatura a caldo, di componenti in 
metalli ferrosi e non ferrosi. 

Messo a punto dalla ■«Dimensionai 
Research Ine.» di California, col nome 
di Pulsonix TM, può anche essere uti¬ 
lizzato per trattamenti termici di vario 
tipo tra cui la polimerizzazione di ver¬ 
nici e per incollare metalli con resine 
termoindurenti. 

Una serie di adesivi epossidici a rapi¬ 
da polimerizzazione per applicazioni di 
tale tipo, sarà pure messa tra breve sul 
mercato. 

L’apparecchio (fig. 121. completamen¬ 
te sicuro, produce energia magnetica a 
bassa frequenza con potenza in uscita 
variabile fino a 1,2 kVA e non richiede, 
normalmente, alcun sistema di raffred¬ 
damento. 

La bobina utilizzatrice, che non pro¬ 
duce dannose radiazioni a radiofre¬ 
quenza, può essere facilmente maneg¬ 
giata, senza rischi di bruciature o danni 
alle superfiei vicini. 

L'apparecchio misura 445x445x204 
mm e pesa solamente 43,5 kg. 

Il generatore consiste essenzialmente 
in un condensatore a forte capacità, ca¬ 
ricato da un circuito a ponte e scarica¬ 
to attraverso un thiristore in un circui¬ 
to con un periodo di ripetizione di 5-8 
kHz. 

L'elettronica, del tipo a stato solido, 
garantisce un funzionamento rapido ed 
immediato dell'apparecchio, capace di 
riscaldare ai rosso piccoli componenti 
in pochi secondi, 

li consumo massimo sulla rete a 220- 
250 V, 50-60 Hz, è di 10 A utilizzati 
quasi completamente per il riscaldamen¬ 
to del pezzo. 

La bobina utilizzatrice non richiede 
alcun isolamento e può essere col legata 
al generatore senza perdita di potenza 
con un cavo ordinario di rame da 16,5 
mm e lungo fino a 30 m. 

Forni tubolari od a cassetta si posso¬ 
no costruire a volontà ed eventuali fal¬ 
se connessioni non possono danneggiare 
Ì0 strumento che può essere quindi fa¬ 
cilmente utilizzalo anche da personale 
inesperto. 

Applicazioni particolari: incollaggio di 
particelle metalliche su un substrato; in¬ 
capsulamento ermetico di recipienti di 
plastica; riscaldo di fermagli metallici 
da fissare su componenti di finitura dì 
motori; saldatura e dissaldatura di strut¬ 
ture per strumenti scatolati, 

in quest "ultima applicazione, il ciclo 
termico è così rapido e localizzato da 
non provocare alcun danno ai delicati 
strumenti contenuti ne lì'involucro. 

Una nuova serie di adesivi a base di 
resine epossidiche a polimerizzazione 
molto rapida, che riscaldale non si car¬ 
bonizzano non emettono gas nè diventa¬ 
no friabili, sono state appositamente stu¬ 
diate per utilizzarle l’apparecchiatura. 

Si tratta di nuove resine ad un saio com¬ 
ponente, di preparazione molto seni- 



/■'rg, 12 ■ Appurecchiat itru messa a pun¬ 
to dalla «Dimensionai Research Ine.* di 
California per ì! riscaldo rapido con e- 
nergia elettromagnetica dì metalli , mate¬ 
rie plastiche ed adesivi epossìdici. 


pi ice, che si presentano sotto forma li¬ 
quida od in fogli flessibili, 

Oueste resine polìmeri zzano per ef¬ 
fetto del calore del pezzo in meno di 
10 s c forniscono resistenze a] taglio o 
trazione superiori a 280 kgf/cnF. 

Malgrado il loro rapido ciclo termi¬ 
co, queste nuove resine conservano tut¬ 
te le proprietà degli adesivi polimerizzati 
tn forno mentre il rapido riscaldo loca¬ 
lizzato (invece dei riscaldo su larga sca¬ 
la di tutto un componente) consente 
grandi economie di tempo e di energia, 
Per ulteriori informazioni: «FieìdTech 
Limited» - Heatrow Airport - London, 
Hounslow - Middlesex (Inghilterra), 


MISURATORE DEL FATTORE 
DI MERITO 

La «Rohde & Schwarz* ha presentato 
sul mercato un interessante tipo di mi¬ 
suratore del fattore di merito «Q-me- 
tro» a lettura digitale. 

Il suo principio di funzionamento è 
completa ménte originale e sovverte i 
criteri di misura che fino ad ieri erano 
alla base di questi strumenti. 

Inoltre, il suo impiego grazie ad un 
certo automatismo sopprime qualsiasi 
errore dovuto all'operatore, 

IL Q-melro numerico GDM è provvi¬ 
sta di un circuito accordato che con¬ 
fronta l'induttanza esterna da misurare 
con un sistema interno di cui fanno par¬ 
te condensatori variabili c fissi. 

Il circuito accordato che risulta dalle 
combinazioni viene eccitato mediante 
impulsi a cui risponde con un'onda 
smorzata e decresce secondo una legge 
esponenziale. 

Le curve d'inviluppo racchiudono le 
alternanze il cui periodo essenzialmen¬ 
te dipende dai parametri dei circuito 
eccitato. 

Un ampli fica (ore con forte impedenza 
d'entrata raccoglie Tonda smorzata e 
l'applica ad un insieme di diodi di com¬ 
mutazione polarizzati in modo tale che 
non lasciano passare se non un certo 
numero di oscillazioni smorzate. 


Il livello di soglia dipende dalla pro¬ 
pria risposta ad impulsi. In pratica, i 
diodi di commutazione dello strumento 
lasciano passare gl'impulsi sino a 50 tnV 
ma li arrestano quando scendono al di 
sotto di 2,2 mV, 

Fra questi valori estremi intercorre 
un certo tempo durante il quale si for¬ 
ma un treno d'impulsi conveniente ehe 
viene conformato da un circuito squa- 
dratore e tutto l'andamento del feno¬ 
meno viene visualizzala mediante un 
contatore numerico provvisto di tubi a 
luminescenza. 

La grandezza della qualità del cir¬ 
cuito è ottenuto direttamente dalla fre¬ 
quenza di accordo. 

Per conoscere questa frequenza occor¬ 
re azionare sullo strumento due com¬ 
mutatori che sì trovano sul pannello an¬ 
teriore dell'apparecchio; una reazione 
positiva viene allora applicata sul circui¬ 
to accordalo in modo tale che esso con¬ 
tinua ad oscillare con un'ampiezza co¬ 
stante. 

Durante questo tempo, una base dei 
tempi trasforma il contatore numerico in 
frequenzimetro; la frequenza di accordo 
del circuito è quindi visualizzata diret¬ 
tamente dai tubi luminescenti in kilo- 
hertz od in megahertz. 

In questo Q-metro non è giustificata 
alcuna operazione tendente ad ottenere 
un accordo su un valore massimo, ciò 
che è generalmente fonte di errore. E' 
sufficiente che la bobina possa scambia¬ 
re dell'energia con la capacità in le ma 
scelta. 

Si verifica allóra un coefficiente, di 
sovratensione sufficiente, in genere in¬ 
feriore a 10 e superiore a 1,000. 

La gamma delle capacità disponibili 
da 30 pF a 10 nF permette di misurare 
dei valori d'induttanza compresi fra 0,1 
jaH e 10 H, 

Se si preferisce impostare una fre¬ 
quenza di lavoro, si fa comparire prima 
la frequenza scelta sul visualizzatore e 
quindi si regolano le capacità di accor¬ 
do, 

E 1 interessante sottolineare ancora che 
in questo strumento le misure si effettua¬ 
no senza ricercare la frequenza di riso¬ 
nanza della bobina, in quanto gl'impul¬ 
si applicati dettano essi stessi la fre¬ 
quenza fondamentale che deve prodursi. 

Il fabbricante indica una precisione 
di ± 3% e ± 1 la precisione con cui 
il fattore di merito viene misurato. 

Ad esempio per un Q medio di 300, 
un Intervallo di errore da 291 a 509 è 
previsto e, in pratica, da 290 a 3(0 a 
causa del fattore ± 1 cifra supplemen¬ 
tare. 

Sono in definitiva possìbili con que¬ 
sto strumento due modi di funzionamen¬ 
to; quello manuale e quello automatico, 

li primo richiede di premere un pul¬ 
sante e l'analisi si effettua allora sulla 
frequenza di accordo. Nel funzionarne il¬ 
io automatico l’analisi si ripete ciclica¬ 
mente ogni secondo sla per dare i valo¬ 
ri dì Qi sia per rifornire il valore della 
frequenza di risonanza. 

Tuttavia, in quest'ultimo caso, la vi¬ 
sualizzazione non si effettua immedia¬ 
tamente con tre cifre significative in 
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SENSITIVE PORTARLE FOR AIR, BEACOM, FM AND MW 
ALSO FUNCTIONS AS A DIRECTION FINDER 


TFM - 8600W: 

Radioricevitore portatile a 4 gamme ad elevatissima 
sensibilità. 

• Ottima ricezione della gamma aerea 

• ÀFC per una chiara e costante ricezione della FM 

• Eccellente separazione dei segnali adiacenti, 
ottenuta con transistori FET 

• Ricezione della banda guida 150-400 kHz Aerea e 
Marina 

• Quattro filtri ceramici per un'ottima selettività 

• Squelcb per un nitido ascolto delle bande aeree 

• Strumento indicatore del livello di ricezione 

• Potenza d'uscita: 900 mW 

• Gamme di ricezione: FM 37,5 4 - 108 MHz 

Aerea 108 -=- 136 MHz 
Banda guida 150 4 - 400 kHz 
OM 530 4- 1605 kHz 

• Alimentazione: 6 Vc.c, mediante 4 pile a torcia 
1,5 V 


* Semiconduttori: 22 transistori, 1 FET 

* Dimensioni: 252 x 162 x 72 

* Peso: 1,9 kg 

TR-8460: 

Realizzato esclusivamente per la gamma aeTea 

* Eccellente selettività ottenuta mediante filtri 
ceramici 

* Controllo automatico di guadagno in alta e media 
frequenza 

* Antenna telescopica orientabile per un’ottima 
ricezione 

* Squelch per un nitido ascolto 

* Gamma di ricezione aerea: 108 4- 136 MHz 

* Potenza d’uscita: 900 mW 

9 Alimentazione: 6 Vc.c. mediante 4 pile a V 2 torcia 
da 1 1 5 V 

9 Semiconduttori: t! transistori 

* Dimensioni: 268x140x 53 

* Peso 1,3 kg 















quanto- occorre scegliere la scala più a- 
dalia tra i seguenti valori; 

1 - 9,9; 10-99; 1QC - 999 kHz, ed inoltre 
1 - 12 MHz. 

Per ulteriori informazioni alla ditta 
«Ing. Oscar Roje*, via Sant'Anatalone. 
15 - Milano, 


MACCHINA CQLLEGATRICE 
SEMIAUTOMATICA 

il mod. 6954/69S4 di macchina se¬ 
miautomatica per effettuate il collega¬ 


mento accurato dei terminali (fig- 15) 
rappresenta quanto di meglio oggi C di¬ 
sponibile sul mercato per effettuare ol¬ 
tre 400 collegamenti allora del tipo 
wrappabile, 

I fili trattabili sono quelli compresi 
dal numero 24 al numero 50 del calibro 
A WG con possibilità di raggiungere gli 
SOU collegamenti di tipo attoreigliato 
all'ora in casi spedali. 

II costo per ogni terminazione risulta 
okrcmodo ridotto e l'affidamento mas¬ 
simo, con l'annullamento pratico di 
qualsiasi possibilità di errore di colle¬ 
gamento. 


M sistema prevede una tavola posi¬ 
zionarle con coordinate X-Y realizzata 
completamente iti allumìnio che riduce 
la fatica richiesta a (l'operatore. 

Per assicurare la dovuta tensione ai 
fili viene usato un sistema pneumatico 
ed I collegamenti vengono programmali 
mediante calcolatore di controllo. 

Vari programmi possono essere cam¬ 
biali in modo automatico mediante soft¬ 
ware disponibile con il sistema quale ac¬ 
cessorio. 

Il funzionamento, a parie i sistemi 
di automazione e controllo, è assai sem¬ 
plice. 

L’operatore attiva la macchina pre¬ 
mendo un apposito pulsante. Fa il con¬ 
trollo; dà 11 via ciclico e posizionale al 
terminali che vengono così ad essere 
automaticamente spostati sotto il dispo¬ 
sitivo che attorciglia i terminali. 

Con l'azione sul comando a pedale il 
filo viene saldamente iittorcigliato attor¬ 
no ai piedini rìgidi che sono posterior¬ 
mente ai pannelli da eollegare. 

Procedendo cosi da un punto all'altro 
dei pannelli vengono effettuali lutti i col- 
legamenti in conformità degli ordini di 
programmazione. Numerosi macchinari 
di queste tipo sono in funzione da anni 
presso le più grandi fabbriche, dove 
hanno dato ì migliori risultati tecnici ed 
economici. 

Ulteriori informazioni sé possono ot¬ 
tenere rivolgendosi a; «Universa! In¬ 
struments Corporation» - Basi Frederik 
Si. BEnghaniton N. Y. 13902 (USA). 


NUOVO MICROCONNETTORE 

La «Phelps Dodge Commutiicatigns 
Company» ha annunciato la disponibi¬ 
lità del mod, PDM 940 del connettore 
progettato specialmente per i cavi coas¬ 
siali da 6,2 min. 

Questo nuovo connettore superni mia* 
tu rizzato offre un minimo ingombro pur 
senza diminuzione delle caratteristiche 
tecniche (fsg. 14). 

E' fabbricato con acciaio inossidabile 
ed è dorato in tutte le parti in cui è 
necessario evitare l'ossidazione. 

Il fissaggio alla calza de! cavo è pre¬ 
visto per saldatura e ciò offre diversi 
vantaggi rispetto ad altri sistemi che pre¬ 
vedono fascette o meccanismi più o 
meno complessi. 

Piccolo ed elegante questo connetto¬ 
re soddisfa ad una necessità moko sen¬ 
tita in tutti quel casi in cui devono es¬ 
sere impiegati cavi coassiali da 0,25 M 

Per ulteriori informazioni scrivere a; 
nPhelps Dodge Communications Com¬ 
pany», 60 Dodge Àvenue, North Ha- 
ven, Connecticut 06475 (USA). 


CONFORMATORE 
PER TERMINALI 
DI COMPONENTI 

Il conformatore LJR è stato progetta¬ 
to per tutte quelle applicazioni in cui & 
indispensabile poter disporre di macchi¬ 
nario economico, rapidamente ammottiz- 



Ffg, j5 - Sistema semiautomatico «Unìversal Engineering Data* mod. b9>4/69&4. 
capacù di effettuare sino a 400 collegamenti ali’ora di terminali su circuiti stampati 
col sistema wrapping o ad attorcigliamento. 



Fig. 14 - Nuòvo m i crocon neti ore PDM-940 per cavi coassiali da 6 miti, riempo 
da un monoblocco di acciaio inossidabile con parti saldatili e di contatto forte¬ 
mente dorate. 
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Fig.. 15 - Piegature attuabili su terminati di componenti (resistor!. condensatori, diodi , ecc.) con te conjormatrici automati* 
die «Heller Ind. Ine.». Le quote indicate con lettere coprono urut vasta gamma di misure hi modo da soddisfare Qualunque 
necessità industriale. ^ 


zabile, e che pur tuttavia possa soddi¬ 
sfare a tutte le esigenze di una fabbrica 
per quanto riguarda la piegatura e pre¬ 
parazione dei terminali dei componenti 
da montare sui circuiti stampati. 

Per maggiore flessibilità dImpiego 
questa macchina è stata approntata nel¬ 
le due versioni L|R-5 ed LfR-ò che ope¬ 
rano su componenti di maggiori dimen¬ 
sioni {la prima) e su componenti con 
terminali e corpo ridotti {la seconda). 

L’impiego è semplici ss imo e richiede 
soltanto di riempire gli alimentatori, j 
componenti da sottoporre alla lavora- 
zìone, predisponendo 11 tipo di piega e 
taglio da dare ai medesimi (fìg. 15) . 

Una serie di accessori permette di ef¬ 
fettuare lavorazioni speciali o di trat¬ 
tare componenti non normali. 

La velocità di lavorazione è molto al¬ 
ta ed oltre 14.000 componenti al l'ora 
possono essere approntati alla perfezio¬ 
ne. L’avanzamento delle parti avviene in 
modo dolce e graduale con dei collega¬ 
menti meccanici con camme e quindi i 
componenti più delicati non subiscono 
alcun danno. 


A 

m 


Fig. 16 - Conformatrice automatica mod. 
LfR capace dì piegare in un'ora, secon¬ 
do un programma, ì terminali dì oltre 
14.000 componenti. La macchina pesa 
272 kg ed assorbe una potenza di circa 
115 VA, 



La macchina è molto compatta {fìg. 
16) e misura soltanto 485x4063(5 59 mnt, 
con un peso di 27.2 kg. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 
«Heller Industries Ine» - 18 Microlab 
Road, Livirtgston, New lersey (USA), 


NUOVI VISUALIZZATORI 
SPECIALI 

La «Industriai Electronic Engmeers 
Ine.» ha annunciato la disponibilità di li¬ 
na unità visualizzatrice esadeeimale (Se¬ 
rie 1020) e di un modulo spedate per 
messaggi.. 

La Serie 1020 (fig. 17) è caratterizzata 
da un prezzo molto basso (dollari 3,10 
per unità). 

E 3 fornita di eccezionale luminosità e 
contrasto ed è sortita in cinque colori e 
garantita per 100 mila ore di funziona¬ 
mento, 

Con codice d’entrata esadecimale a 4 
bit, sia con memoria o senza, la corren¬ 
te assorbita per Filluminazione di lam¬ 
pade è di soli 100 m.A a tensione di 
30 V, 

Le linee impiegate sono molto econo¬ 
miche e per quantitativi costano soltan¬ 
to (negli Stali Uniti/ circa 0,09 dollari. 

Il tempo di consegna è di 4 settima¬ 
ne, salvo Imprevisti, 

Il modulo di fìg. 18 («Caption Modu- 
le*) è particolarmente adatto per la vi¬ 
sualizzazione di messaggi c la connes¬ 
sione con un visualizzatore numerico a 
7 segnali. 

I messaggi possono essere variali sia 
come superficie che come lunghezza cd 
esiste la possibilità di scegliere schermi 
di vario colore per differenti messaggi. 

Le scritte desiderate dal cliente ven¬ 
gono riprodotte direttamente su pelli¬ 
cola con min imo costo per ogni mes¬ 
saggio speciale, 

II prezzo di ogni modulo è di 2,Su 
per un minimo di mille pezzi. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi ai 
«Industriai Electronic Engmeers, Ine.* - 
7720-40 Lemona Ave. Van Ngvs. Cali¬ 
fornia 91405 (USA), 



Fìg- 17 - Visualizzatore a 9 segmenti esu- 
dfcimalL serie 1020 , della « SEE». Non 
richiede Vaggiunta dì componenti extra 
ed è disponibile con 5 colorì diversi di 
schermo. 



i'ig, 18 - «Cuptìon \1 edule» o visualizzu- 
tore di messaggi, funzionante con di¬ 
splay numerico a 1 segmenti. Le diciture 
sono riprodotte su pellicola e sono visi¬ 
bili soltanto quando vengono illuminate. 
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Fìg. 19 - Unita pilota e decodifica tlfCD 8421) serie 7.800 d eli! ndusi rial Electronic Engineers, ine.» realizzata con UTLf 
TTL , 


NUOVO IC DECODER 


La «ìEE», una delle più importanti 
case mondiali specializzale in visualiz¬ 
zatori digitali, ha annunciato una nuo¬ 
va linea di circuiti integrati-decodifìca- 
tori che ben si adattano alla tendenza 
alia miniaturizzazione. 

Si tratta della serie 7.800 che decodi¬ 
fica e visualizza un numero Infinito di 
messaggi a ci fra , grafici, con un mini¬ 
mo costo di uso. 

Con questa linea di sviluppo vengo¬ 
no presentate le nuove lampade subiti i- 
matura da 5 V - 72 tnÀ, particolar¬ 
mente adatte per essere collegate con 
deeodifiche MSI ora disponìbili sul mer¬ 
cato. 

Le cara iter istiche della serie 7.800 
(Fig, 19) includono logiche DTL/TTI. 
con entrata BCD 84-21, logica azero* = 
=5 0 (a 4- 0,8 V KE ) e logica «1* = 2,5 
a 5,0 V,.c 

Sono disponibili anche dei modelli 
con o senza memoria, che richiedono 
uno spazio di circa 50,8 rum dietro agli 
dementi visualizzatori, accordandosi co¬ 
sì perfettamente con i circuiti apposita¬ 
mente studiati dalla aÀmphenol*. 


La decodifica provvede un'uscita deci¬ 
male a 10 lampadine con una corrente 
massima di 80 mÀ. 

Il prezzo per quantitativi è di 31,65 
dollari e per ulteriori informazioni gli 
interessati possono rivolgersi a- a Indu¬ 
striai Electronic Engineers, Ine.» 7720- 
40 Le mona Ave,, Van Nuvs, California 
93405 (USA). 



Fig, 20 - ifiO-8 regolatore elettronico rea¬ 
lizzato dotta Metrawatt Italiana. 


RO-8 PDPL UN REGOLATORE 
DI NUOVA CONCEZIONE 

La METRAWATT GmbH ha realiz¬ 
zalo un regolatore elettronico con re¬ 
troazione del tipo «PDF!* che costitui¬ 
sce una novità assoluta. 

Tale retroazione unisce i vantaggi dei 
regolatori PD e PJD. evitando i lati ne¬ 
gativi di entrambi. 

Con la nuova retroazione FDP E si è 
potuto raggiungere 1 seguenti risultati; 

— eliminazione dello scarto di regola¬ 
zione rimanente, inevitabile nei regola- 
lori PD. 

— ottimo comportamento dinamico; sen¬ 
za grandi sovraosci 11 azioni all 'avviarne n- 
lo e rapido ripristino della temperatura 
prefissata per variazioni di grandezze ne3 
circuito di regolazione. 

Il regolatore RG 8 PDF! è dotato dì 
un indicatore del valore reale che per¬ 
mette la lettura diretla della temperatu¬ 
ra su ampia scala a tamburo, lunga 
200 mm. 

E' fornì bile per collegamento a ter¬ 
mocoppia o termoresistenza e con usci¬ 
ta a relais O Triae, 

Per ulteriori informazioni si prega ri¬ 
volgersi alla METRAWATT ITALIA¬ 
NA S.p.A. - 20158 MILANO - Via Te¬ 
glie 9 - TeL 676.850 - 68.887%. 


SALONE INTERNAZIONALE DEI COMPONENTI ELETTRONICI - 1972 

L'edizione 1972 del Salone Internazionale dei Componenti Elettronici si svolgerà a Parigi, dal 6 all'M aprile, al 
Parco delle Esposizioni della Porte de Versailles; la manifestazione avrà luogo sotto U patronato della Federazione 
Nazionale Industrie Elettroniche, 

Il Salone, creato nel 1932* occuperà con la prossima edizione (che sarà la quindicesima ufficiai mente # intemazio¬ 
nale») una superficie complessiva di 60.000 mq, e si articolerà in quattro sezioni distinte- 

— Componenti elettronici 

— Apparecchiature di misura 

— Materiali elaborati appositamente per l'industria elettronica 

— Attrezzature e prodotti per la fabbricazione dei circuiti stampati e la messa in opera dei componenti. 

In aggiunta alle quattro sezioni sarà presentata una rassegna di apparali elettroacustici. 

Alcuni dati del Salone 1971: 1.106 espositori di 21 paesi diversi; 65,000 visitatori, provenienti da 65 paesi, 

U Salone sarà aperto il 6. 7, 8 r IO e lì aprile dalle 9 alle 19. Sarà chiuso, invece, domenica 9 aprile . 


■ 
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POTENZA; lavoro ISO W massima 250 W - DI¬ 
STORSIONE: 1% a 150 W RISPOSTA D( FRE¬ 
QUENZA; 20-e- 20000 Hi ± 2 dB ■ CIRCUITI DI 
ENTRATA; 2 microf. 60/600 lì 1 fono magnet. 
RIAA - 1 fono-reg, commutabile 1 ausiliario - 
CIRCUITI DI USCITA: 1 per pilotaggio unità di 
potenza o per registratore - SENSIBILITÀ" microf, 
0,6 mV fono magnet. 2,5 mV fono - reg, 150 mV 
ausiliario 150 mV RAPPORTO SEGNALE DISTUR¬ 
BO: microf. -60 dB Fono magnet. —60 dB fono- 
reg, -65 dB - CONTROLLI: 2 volume micròf: 1 
volume fono magnet, 1 volume fono-reg, 1 toni 
alti 1 toni bassi - IMPEDENZA USCITA: 24-B-16- 
67 Q 100 V tensione costante - ALIMENTAZIONE: 
c.a. 50/60 Hi 110/240 V - c.c. 24 V [2 batterie) - 
DIMENSIONI: mm 400x160x305 - PESO: Kg 21 


POTENZA; lavoro 300 W massima 500 W - DI¬ 
STORSIONE; 1% a 300 W - RISPOSTA DI FRE¬ 
QUENZA: 20-r20000 Hz ± 2 dB - CIRCUITI DI 
ENTRATA: 3 microf, 60/600 Q. 1 fono magnet. 
RIAA 1 fono-reg. i ausiliario - CIRCUITI DI USCI¬ 
TA: 1 per pilotaggio unità di potenza o per regi¬ 
strazione - SENSIBILITÀ 1 ; microf, 0,6 mV fono ma¬ 
gnet. 2,5 mV fono-reg. 150 mV ausiliario 150 mV - 
RAPPORTO SEGNALE DISTURBO: microf. -60 dB 
fono magnet. —60 dB fono-reg, —65 dB - CON¬ 
TROLLI: 3 volume microf. 1 volume fono magnet. 
1 fono-reg. 1 toni alti 1 toni bassi - IMPEDENZA 
USCITA: 2-4-3-16-33 il 100 V tensione costante - 
ALIMENTAZIONE: c.a 50/60 Hz 110/270 V c.c. 
36 V [3 batterie) - DIMENSIONI: mm 530x340x270 
- PESO: Kg 45 





MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITA MAGNETI) 
DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI 
■ COMPONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE 



42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notari Tel. 40.141 -2 linee 
20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tei. (02) 468.909 - 463.281 
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SOMMARIO: 


Flash a ricarica rapida 
Generatore RF 
Lfieno Lesile 

Lampeggiatore a sequenza per auto 


Un prova Iran sistori cinese 
Un lineare da 500 W 
Tracciatóre manuale dii curve 
Un amplificatore cinese 


FLASH A RICARICA RAPIDA 

F sempre accaduto... co^ì almeno ci 
assicura H. Friedmtm su Science Elec¬ 
tronics che iì fotografo deve fare ritar¬ 
dare iì bado nuziale per dare tempo al¬ 
le batterie del proprio flash di ricaricar¬ 
si. onde ritrarre la scena. 

I! tutto, sempre secondo l'A. r dipende 
dal fatto che i comuni flash portatili 
impiegano batterie a bassa tensione , che 
richiedono non meno di 15 - 20 $ per 
ricaricarsi. 

Così ecco ridea leonardesca del no¬ 
stro' realizzare un flash fan zi un onte ad 
alta tensione. 


Detto e fatto ecco nella fig. I Io sche¬ 
ma elettrico del flash «veloce», 

Esso consiste di tre unità: la batteria 
di condensatori, il flash vero e proprio 
ed il caricatore, ossia un dispositivo im¬ 
piegato per riformare la carica nei cùn- 
denstiiori cosi che ìa batteria non deve 
essere letteralmente esausta quando è 
usata con ritmo intenso. 

La costruzione non è critica , spedai- 
mente se si predispone prima un piano 
di montaggio. 

Molto importante è il fatto che nessun 
filo tra it condensatore CI ed il tubo 
flash FTI non sia piccolo di / mm di 
diametro. In caso contrarlo quando Cl 


sì scarica , fornisce una maggiore resa. 

L'A. ha costruito un apparecchio en¬ 
tra una scatola di bachelite di 102 v j4 
x J2 mm con coperchio di allumìnio 
quale chiusura. 

Quest'ultimo , per questioni di sicu¬ 
rezza,. deve però essere ben isolato in tut¬ 
te le altre parti Lo zoccolo SQì della 
fig. 1 va montato il più vicino possibile 
ad una delle estremità. 

Benché soltanto tre collegamenti sono 
necessari per il tubo flash FTl r lo zoc¬ 
colo ad S piedini del tipo octal è utiliz¬ 
zato anche per il collegamento dì altri 
componenti. 

La chiave di questo zoccolo deve es¬ 
sere orientata verso Finterno della cu¬ 
stodia. Tl è un trasformatore di trig¬ 
ger per alta tensione che fornisce una 
tensione dì 6 kV. 

Il tubo flash è collegato con i piedini 
L 5 e 5 dello spinotto octal PL5. Que¬ 
sto tubo ha forma dì U ed è dì vetro con 
un elettrodo collegato centralmente. 

La batteria Bt ed il condensatore Cl 
sono contenuti in una custodia separa¬ 
ta che secondo la realizzazione fatta dal- 
FA. misurava ISO x 127 x 75 mm. 

La batteria Bf dev'essere equipag¬ 
giata con spine ben isolate ed il resìstore 
RI serve soltanto per smorzare iì tubo 
flash. 

Quando il tubo i iififtirmna la tensione 
ai capì di Cl cade ed il tubo si spugne di 
nuovo. 

Ri agisce come un limitatore dì cor¬ 
rente su Cl e può essere un qualsiasi 
resìstore da 4 - 10 W con valore di 500 - 



Fìg, 1 - Schema elettrico del flash wcloce» proposto da H, Friedmpiu Si ricariche¬ 
rebbe in sóli 2-5 s anziché in 15 o 20 come i flash normali muniti di batterie a bassa 
tensione. KG = schermatura; A — anodo; T = trigger; C = catodo* 
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5.000 il. Più alta è hi resistenza e più 
(unga è la vita delia batteria, poiché la 
corrente di carica dì Ci ha mantenuto 
più bassi i! valori. Tuttavìa, una più al¬ 
ia resistenza dà anche un maggior tem¬ 
po per la ricarica di Ci. 

Un buon compromesso per Ri è risul¬ 
tato essere di 2.500 lì; ciò determina la 
carica di Cl in circa 2 s e ciò è indicato 
tramite l'accensione dì una lampadina 
rossa. Un valore di 5.QQQ lì per Ri è dì 
5 s per la ricarica, mentre un valore di 
500 il dà una ricarica circa istantaneo. 

Lo scopo dei caricatore non è però 
quello dì caricare la batteria Bl. Esso 
è usato per ripristinare Cl dopo che è 
stato non in uso per oltre una setti man a. 

Questo, che potremmo chiamare un 
carica batterie, è sistemato in una cu¬ 
stodia a parte avente misura dì 76 x .50 
a- 50 mm. H caricatore è collegato diret¬ 
tamente alla rete luce senza isolamento 
di un trasformatore di alimentazione; 
pertanto, bisogna aver cura di non ef¬ 
fettuare collegamenti che possono riu¬ 
scire pericolosi specie se vanno a massa. 

Il caricatore è essenzialmente un du¬ 
plicatore di tensione funzionante a se¬ 
mionda. 

Ovviamente, questo caricatore può es¬ 
sere sostituito da una batterìa con un 
valore dì 3 \iF per C5 che ha un tem¬ 
po di carica di 7 s e di 4 s con 25 j xF. 
Sì ricordi che RI deve essere usato in 
serie con CL 

Per l'impiego delFapparecchio si ca¬ 
rica il tutto tramite SO! e si permette a 
Cl dì «formarsi» per almeno 15 min. 
SI deve essere aperto quando si usa il 
caricatore . 

Si dì sconnette quest'ultimo e si inse¬ 
risce il tubo flash nella apposita testa 
e lo spinotto PLL 

Quando Cl è carico, la luce di avviso 
II si accende quando la testa col flash 
viene imeni a. Per usare il flash basta 
soltanto chiudere SI; VA. termina fa¬ 
cendo presente che l'alia tensione Imma¬ 
gazzinata ndVapparecchio può conser¬ 
varsi anche per mesi per cui occorre 
prendere delle precauzioni perché perso¬ 
ne inesperte non abbiano ad accedervi, 
ricevendone danno. 

L elenco del materiale necessario per 
la realizzazione è il seguente: 

B1 — batte ria per foto flash da 
500 V 

CI = cùndens. elei, da 1100 pF. 
550 V 

C2 — condens. ceramico da 0 022 
\iF, 100 V 

C3 = condens. elettr. da 2 pF, 

150 V 

(vedasi testof 

DI, D2 diodi rettificatori al silìcio 
300 V, 400 mA 

FT1 = tubo flash, tipo MFT 110 
Il — lampadina al neon NE-2 
PLl,PL2=s collegamenti per cavo a 4 
terminali 

PL3 — spinotto octal 

RI = resìstere 2.500 lì, 1/2 W 

(vedasi testoI 

R2 - resìstere 2.2 NILI, t/2 W 

R~ = resistere 1.5 MCI. 1/2 W 

R4, R6 ~ resi stori / \ffì, t/2 W 


R5 = resi stare 4,7 fì. 1/2 W 

R 7 = resìstore 5b0 a 2 W 

SOI = zoccolo a 4 piedini per 
PL1, PL2 

SQ2 — zoccolo non polarizzato per 
prolunga 

S03 — zoccolo octal 

51 = interruttore 

52 = pulsante normalmente aperto 

TI = trasformatore trigger che 

fornisce 6 kV al secondario 


GENERATORE BF 

Benché non sono usati come i tran¬ 
sistori bipolari, quelli ad effetto di cam¬ 
po sono tuttavia indispensabili per cer¬ 
te applicazioni particolari. 

Anche se non è vero,, i più ottimisti 
sostengono che i FET hanno le stesse 
caratteristiche brinanti che un tem¬ 
po erano proprie dei tubi a valvola. 

Ora, la West Coast Manufacturcr Si- 
tkonìx Ine. di S. Clara (Californici) ha 
«dato alla luce» un artìcolo che descrì¬ 
ve alcuni circuiti pratici per E impiego 



Fig- 2 - Generatore a denti di sega, pro¬ 
posto dalla Siliconix Ine. che per le 
sue caratteristiche di lineari là e stabili¬ 
tà può essere usato come generatore 
sweep in un oscilloscopio a transistori. 


corretta di transistori ad effetto di cam¬ 
po. 

Fra essi è riportato il generatore a 
denti di sega nella fig, 2 che è adatto 
per le sue caratteristiche di linearità ad 
essere usato come generatore per l'asse 
dei tempi negli oscilloscopi a transistori . 

Nel circuito è presente un FET am¬ 
plificatore (Ql) f un FET limitatore dì 
corrente (Q2) ed un oscillatore a rilas¬ 
samento UfT (Q5J. 

La frequenza è determinata dal valo¬ 
re di R2 e C2, In pratica, C2 è commu¬ 
tabile da 1.000 pF a 0,5 pF. 

Nel testo originale non sono forniti 
altri dati in proposito e neppure le ca¬ 
ratteristiche precìse che è possibile ot¬ 
tenere da questo generatore. 


EFFETTO LESUE 

L'ottima rivista «Le Haut Parleur» ha 
presentato un interessante amplificatore 
III di grande potenza con altoparlan¬ 
te rotante ad effetto Lesile. 

Come si vede dallo schema delta fig, 
5 lo stadio dì potenza è equipaggiato 
con 4 transistori al germanio 2 N 5059 
montati in coppia. 

Il transistore 2N5055 è di tipo molto 
popolare e dì grande rendimento. 

L'amplificatore è realizzato in modo 
che non può funzionare se Tcdtoparlanie 
non è collegato, poiché è appunto at¬ 
traverso ad esso che sì effettua il colle¬ 
gamento verso massa e dalla parte cen¬ 
trale del circuito. 

Questa disposizione protegge ; tran¬ 
sistori di potenza dalla distruzione della 
sovratensione in caso di assenza del ca¬ 
rico. 

La potenza di uscita dipende dall'im¬ 
pedenza del carico che non deve essere 
inferiore a 4 fi. La potenza massima è 
di 14Q W su 4 n, 95 W su fi H e 60 W 
su 15 fi. 

Questa potenza è ottenuta con una 
tensione d’entrata di 0.8 V. 

La distorsione è della 0,25% ad 1 
kHz per una potenza di 90 W su 8 Sì. 

La banda passante delTumplìficatore 
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Fig. 4 - La parie essenziale che 
crea ('effetto Lesile è costituita 
da un altoparlante che duran¬ 
te il funzionamento ruota su 
se stesso creando nel LascoI la¬ 
tore un senso soggettivo di ah 
E argani unto maestoso dello spa¬ 
zio d'ascolto 


si estende da 5 Hz a 25.000 Hz con un 
massimo di 1 dii. 

L’alìtnentazione è effettuata dalia re¬ 
te ed è previsto un fusìbile dì prote¬ 
zione. Ovviamente, data la bassa sen¬ 
sibilità di questo amplificatore, è pre¬ 
visto anche un preamplificatore. 

La parte più interessante di questa 
realizzazione, tuttavìa, è data dall'alto- 
parlante o meglio dalla combinazione 
fra altoparlanti con impedenza situata 
fra 4 Q e 15 Sì che possono essere col¬ 
legati al l'uscì ta del complesso. 

Infatti, delle impressioni acustiche o- 


rtgirmii e nuove possono essere ottenute 
con altoparlanti ad effetto Lesile. 

Questo effetto particolare è ottenuto 
facendo variare ad una velocità relati¬ 
vamente grande l'ampiezza di una nota 
mediante una rotazione rapida dì un ai¬ 
to parìante attorno ad un asse perpen¬ 
dicolare a quello principale deli'asse a- 
custico. 

Questo campo attorno all'altoparlante 
non è uniforme. 

Se l’altoparlante ruota, {'ascoltatore 
immobile e collocato successivamente 
in un campo intenso ed in uno debole. 



Fig. 5 - Schema del lampeggiatore a sequenza per auto» [.'intervallo fra ogni se¬ 
quenza 1-2-3 e di 0,25 s. Qui È rappresentato lo schema dell’uitità di contando 
di Luci di direzione di un solo lato ddJ'amovcltura, ma in pratica vanno costruite 
due unità. 7 = entrala luci stop/direzione; 8 = alle luci sul lato opposto; 9 = con¬ 
nettore maschio; 10 = connettore femmina: Il = tensione del segnale di stop e 
direzione; 12 = spinotto con tutti i piedini di uno stesso lato collegati fra loro inse¬ 
rendo il quale (in IO) viene ripristinato rimpianto elettrico orginale. 


L'effetto acustico che se ne prova è 
detto appunto effetto Leslie. Esso influi¬ 
sce salì'ascoltatore dandogli Impressio¬ 
ne che lo spazio di ascolto è di molto 
aumentato. Accoppiato con un riverbe¬ 
ratore ed un organo elettronico questo 
altoparìante ruotante costituisce un si¬ 
stema concreto per realizzare la sono¬ 
rità tipica dei grandi organi a camme. 

La riproduzione sonora con effetto Le¬ 
sile è rappresentata nella ftg. 4. 

Un motore a camera dì compressio¬ 
ne, munito dt padiglione conico, ruota 
su un asse centrale diffondendo COSÌ ì 
suoni su 160°. 

Le correnti HI sono trasmesse all’alto¬ 
parlante mediante degli alberi che oltre 
a servire alla rotazione, servono anche 
come conduttori provvisti dì spazzole a 
strisciamento continuo. 

Due motori asincroni provocano il 
movimento all’altoparlante con dei rap¬ 
porti differenti tramite una cinghia inol¬ 
io flessibile. La velocita dell’equipag¬ 
giamento mobile della posizione dipen¬ 
de da una camma intermedia comandata 
da un relè elettromeccanico. 

E' quindi passibile comandare i'assie¬ 
me a distanza mediante un interruttore 
oppure con un pedale facilmente dissi¬ 
mulatile. 

In pratica» la banda passante si esten¬ 
de con facilità da 1.000 Hz a 20,000 Hz 
e si sfruttano tali frequenze poiché per 
esse l'effetto direzionate è il più sensi¬ 
bile e marcalo possibile. 


LAMPEGGIATORE 
A SEQUENZA PER AUTO 

L'applicazione alle automobili del 
lampeggiatore a sequenza, descrìtto da 
/. Natiley su Radio Electronics, richiede 
posteriormente la presenza di tre lam¬ 
padine segnalatrici di direzione da cia¬ 
scun lato, in modo da poterle accendere 
nell'ordine 1-2-3 dietro ad una unica 
calotta di plastica trasparente, affinché 
il tutto appaia come una luce che ad 
intermittenza si sposti verso il lato dove 
s’intende girare. 

Questi lampeggiatori sequenziali, oltre 
che più evidenti ed intuitivi di quelli 
normali, aggiungono un tono di stile e 
personalità all'auto. 

Le modifiche necessarie per {'Installa 
itone, a detta deH'A. t sono mìnime, al¬ 
meno sulle automobili statunitensi. 

La fig. 5 è lo schema dell'unità se¬ 
quenziale. 

E r mostrata quella relativa ad un so¬ 
lo gruppo di luci laterali , ma ovviamen¬ 
te ne occorrono in pratica due per com¬ 
pletare il sistema. 

Per un momento si supponga che Ql, 
D2 , Cl , R5 ed R6 non esistano. 

Allora quando il commutatore delle 
luci dì direzione t> posto in condizioni di 
funzionamento, una tensione di 12 V è 
applicala agli anodi dei tre SCR ed al 
catodo di Di. 

La tensione di tener è però eccessiva 
e quindi una corrente passa sulla porta 
delPSCRl innescando immediatamente. 

Ciò determina Vaccensione della lam- 
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pad ina «1* e dà 12 V a C2 attraverso 

Ri. 

Qui avviene ut i certo ritardo mentre 
C2 si carica ad una tensione sufficiente 
per comandare (a porta dell‘SCR2, 
Quindi quest'ultimo dispositivo viene 
anch'esso innescato e si accende così la 
lampadina 2 e 12 V sono applicati at¬ 
traverso Ri a C3. 

Dopo un ritardo, s*innesca l’SCR3 e 
si accende (a lampadina 3. Qra r sono (re¬ 
cete tutte e tre le lampadine e dopo 
un certo ritardo te lampadine si spen¬ 
gano. 

Un SCR , tuttavia, può essere disinne¬ 
scato anche agendo dall'esterno, poiché 
quando sì trova in stato di conduzione 
continua a rimanervi fintante che una 
minima corrente passa attraverso ad es¬ 
so. 

Se invece le lampadine restano spente 
per un breve periodo , la sequenza dopo 
un breve tempo d'interruzione, può ri¬ 
petersi. 

Il ritardo nell'accensione delle lampa¬ 
dine 2 e 3 è dato dalla costante di 
tempo dei gruppi R1-C2 ed R5-C3. 

Con i valori indicati si ottiene un ri¬ 
tardo di O r 25 s al massimo. RI ed R3 
sono regolabili per compensare le dif¬ 
ferenze nei componenti così che possono 
essere ottenute delle sequenze ben spa¬ 
ziate e per consentire al fabbricante di 
scendere a velocità di frequenza che pre¬ 
senta un maggior effetto di richiamo ed 
estetica , 

R2 ed R4 sono usati per dare un pun¬ 
to elevato d'intervento alle porte di 
SCR2 ed SCR 3. 

Se I ritardi ottenuti con RI ed RI tut¬ 
ti inseriti sono ancora troppo brevi , si 
possono aumentare i valori dì R2 ed R4. 
Si noti la particolarità che il circuito 
non richiede un collegamento a massa. 

Il ritorno necessario (negativo} è for¬ 
nito attraverso ì filamenti delle lampa¬ 
dine che quando sono accese hanno una 
resistenza inferiore ad 1 fi. 

Collocando le lampadine in serie con 
i catodi degli SCR si ha il vantaggio di 
fornire un funzionamento d’impulso al¬ 
le porte degli SCR, ciò che è molto 
utile per una loro lunga durata. 

Quando gli SCR innescano i loro ca¬ 
todi assumono la tensione dì 12 V, co¬ 
sì che il potenziale fra la porta ed il 
catodo è nullo e la corrente di porta 
è trascurabile. 

Le lampadine indicatrici di direzione 
anteriormente al veicolo non sono inte¬ 
ressate al precedente circuito. Esse sono 
collegate in serie con un dispositivo di 
intermittenza dell'auto vettura e si ac¬ 
cendono in base all'impianto elettrico 
originale. 

Sull'effetto del sistema sequenziale sul¬ 
le lampadine direzionali anteriori è che 
il loro periodo di funzionamento risul¬ 
terà leggermente più lungo dì quello o 
rigiriate, poiché resteranno accese mentre 
ie lampadine posteriori si accenderanno 
nella sequenza 1-2-3, 

Le lampadine anteriori sì spengono 
quando vengono spente anche quelle po¬ 
steriori con un minimo scarto rispetto 
ai risultati deirimpianto originale. 

Quando si preme ìi pedale del freno. 



* 


Fig. b - Schema diti se mone de! dispo¬ 
sitivo di fìg. 5 nelllmpianio elettrico di 
una autovettura. 1 = lampeggiatore; 

2 = interruttore luci di slop; 3 = com¬ 
mutatore luci di direzione; 4 = lato si¬ 
nistro; 5 ss lato destro; 6 = Lampadine 
posteriori di stop c direzione:; 7 — allo 
interruttore d'accensione. 


è desiderabile che le lampadine posterio¬ 
ri si accendano tutte assieme senza ef¬ 
fetti di sequenza. Per ottenere ciò, il cir¬ 
cuito ricava Vinformazione necessaria 
dal segnale stop/direzione durante il pe¬ 
riodo in cui le lampadine sono spente. 

Quando il commutatore di direzione 
inserisce la linea con l'interruttore di 
stop, ma quest'ultimo chiuso (pedale 
del freno non premuto), una tensione 
dì 12 V è inviata al circuito di sequenza 
attraverso un resistere da 2.700 Lì (fi¬ 
gura 6), 

U valore di questo resistere è scelto 
in modo che limiti la corrente ad un 
livello inferiore dì quella necessaria per 
mantenere in attività l'SCR Quindi que¬ 
sti ultimi e le lampadine sono spente. 

La tensione di 12 V ha un passaggio 
verso massa attraverso Di, SCR1 ed il 
filamento della lampadina *d». Di ha 
una tensione inversa di soglia di 10 V. 
così una tensione di tuie valore appare 
al {'entrata del circuito di sequenza. 

Questi 10 V caricano CI attraverso 
D2 ed al filamento della lampadina 
«1». Quando viene premuto il pedale 
del freno, l f interruttore relativo bypassa 
d resistore da 2.7ÙÙ il e da 12 V" alla 
entrata del circuito di sequenza. 

Istantaneamente SCR1 e la lampadina 
k 1» attivali e l'emettitore dì Ql assume 
la tensione dì 12 V. 

fi capo negativo dì CI è bloccato da 
D2 dallo sconcarsi direttamente attra¬ 
verso VSCR1 e cosi Ct dallo scaricarsi 
attraverso la base e l'emettitore di Ql e 
t'SCRl. 

La scarica di CI attiva Ql ed il col¬ 
lettore di quest’ùltimo diventa positivo. 
Questa tensione positiva va attraverso 
R6 alla porta delVSCRJ accendendo la 
lampadina relativa. 

Quando ISCR3 è in conduzione, la 
tensione di porta è inviata all’SCR 2 at¬ 
traverso R5, attivando la lampadina 2. 
Il ritardo nell'accensione che interviene 
tra le lampadine 1-2-3 è ora così piccolo 
che appare ad un osservatore come una 
luce continua e simultanea. 

UÀ. termina fornendo alcuni suggeri¬ 
menti pratici , ammettendo che il cir¬ 
cuito proposto ha qualche «idiosincra¬ 
sia». 

Ad esempio, il valore di R6 dipende 


dalla corrente dispersa di Ql ed in ani- 
pia misura dal grado di sensibilità del¬ 
la porta deirSCR5. 

Pertanto, in pratica, occorre partire 
con un valore di 470 fi che assicurerà 
un funzionamento almeno iniziale in 
qualsiasi condizione. In seguito, si può 
aumentare il valore dì Ré procedendo 
di 50 in 50 fi s ino ad un funzionamento 
sequenziale perfetto. 

Ogni lampadina può assorbire sino 
a 3 A e pertanto occorre che i connet¬ 
tori previsti possano sopportare delle 
correnti di 9A. Per lampadina «t» si 
intende quali a che è più vicina al centro 
dell’autovettura e per lampadina *3» 
quella che è più esterna. 

Per scaramazia. VA. consiglia anche di 
preparare una spina di emergenza (n. 
12 nella fìg. 5) che in caso di cattivo 
funzionamento permette dì d(sconnet¬ 
ter e il circuito sequenziale e, con la 
semplice sua inserzione nella spina fem¬ 
mina, di ripristinare il sistema originale. 

Occorre sostituire il dispositivo ori¬ 
ginale d'intermittenza se il carico delle 
lampadine supera la sua portata massi¬ 
ma. 

Per Vinstallazione a bordo di auto¬ 
vetture è consìgliabile farsi assist erti da 
esperti elettrauto, orientandosi sulla di¬ 
sposizione di massima rappreseti tata 
nella fìg. 6. 

$e si collega il resi stare da 2700 fi e 
12 V attraverso il lato accessori delVin- 
temittore di accensione (come è visibile 
nella precitata figura), allora se si pre¬ 
me il pedale del freno quando detto in¬ 
terruttore è aperto, le luci di stop si 
accenderanno in sequenza su entrambi 
ì Iati e così rimarranno fintanto che non 
viene tolta la pressione del pedale. 

Il motivo dì questo comportamento è 
che quando l'interruttore d'accensione 
è spento, vengono rimossi 12 V dal re¬ 
sistor e da 2700 He quindi Cì non può 
caricarsi. Se quest’«idiosincrasìa» (come 
la chiama VA.) non è tollerabile, può 
essere superata col legando i due capi 
del resìstere da 2,700 fi ai due ter¬ 
minali delVinterruttore del freno (ossìa 
dello «stop»), operazione che viene ga- 
rantita «semplice». 

Questo collegamento mantiene allora 
una tensione di 12 V ai capi del resi¬ 
stere da 2.700 fi, in qualsiasi condizione 
anche quando l'interruttore d’accensione 
è spento, ma tuttavia assorbe una pic¬ 
colissima corrente dalla batteria anche 
a motore spento. 

Questo assorbimento è molto piccolo 
ed impiega molte settimane per dare un 
effetto concreto di scarica. 

Poiché Pazionc di DI in presenza del 
resìstore da 2.700 fi fa sì che la caduta 
dì tensione sia soltanto dì 2 V, la fuga 
continua di corrente dalla batteria ri¬ 
sulta essere dì soli 800 vA. Anche se DI 
e Cl vengono cortocircuitati, questo as¬ 
sorbimento indesiderato resta inferiore 
ai 5 mA . 

L'À. consiglia, però , di non ricorrere 
a quest'ultima soluzione perché «dà ma¬ 
ledettamente ai nervi» stare a casa men¬ 
tre sì sa che la batterìa della propria 
auto , lentamente ed inesorabilmente, sta 
scaricandosi. 
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UN PROVATRANSISTORI cinese 

Benché tratto dalla rivista cinese Chun 
Radio il provatransisiorì che appare nel¬ 
la fig. 7 è tutl'altro che «cinese» e de¬ 
bitamente europeizzato con Fimpiego del 
diodo BAI 14 supera per semplicità d'im¬ 
piego, sicurezza di prestazioni, ma so¬ 
prattutto per rapidità di misura, molti 
provatransisiorì occidentali, ricchi di mi¬ 
croamperometri ma privi di praticità. 

Il diodo consigliato è il tipo BAI 14 
che ben si presta a sostituire quello ori¬ 
ginale , introvabile in Europa. 

Si tratta infatti non di un dìodo co¬ 
mune ma dì un dispositivo al silicio, sta¬ 
bilizzatore di piccole tensioni. 

Quando la corrente diretta che scorre 
net BÀ 114 varia, ad esempio da 0,1 mÀ 
a 20 mA, la tensione ai capi dei diodo 
varia soltanto da 0,54 V a 0,S2 V. 

Ma passiamo all’esame dettagliato del¬ 
io schema della fig. 7, 

Mediante commutatori è possibile in¬ 
viare alla base del transistore in prova 
(indicato entro un quadrato in tratteg¬ 
gio) delle correitii variabili a scatti da 
zero (quindi nessuna indicazione da par¬ 
te del mìllìamperometro) sino ad 1 mÀ, 
il commutatore SB1 ed SB2 permet¬ 
te rapidamente la polarità della tensione 
in modo da poter effettuare le misure sia 
su transistori NPN che PNP 
Con il commutatore SA nella posizio¬ 
ne «zero» è anche possibile effettuare la 
misura della corrente di dispersione in¬ 
versa CE. 

Le letture si effettuano su un miltiam- 
perometro da 1 mA /, se. che può essere 
predisposto per le seguenti portate : 
n~W5Q f00 mA agendo std commutato- 

S° fta *s:M tè. mWt-nO, « « 

»Am*£-6t™ss £ 


re SC che inserisce in parali e io ì resi- 
stori RIO - R16. 

Grazie alia presenza del dìodo BAI 14 
e del parallelo di resistor i Ri7 - RIE, 
chiudendo l’interruttore SD sì raddop¬ 
pia ìa portata dello strumento a 2 fhA 
/. se. 

Ciò è molto utile per la misura dei 
fattore IGEO per valori di correnti 
2+5 mA, 

La misura d eh 'ani pii ficai ione 
ÌC - IGEO 

hFE -——-- 

ÌB 

è facilmente valutabile anche per sem¬ 
plice passaggio scalare da un valore al 
successivo. 

Ad esempio r da 50 uA (posizione 5 
del commutatore SA) a 100 pA (posi¬ 
zione 4 del commutatore SA). 

L'alimentazione è effettuata con una 
batteria da 4,5 V ed il tutto può esse¬ 
re contenuto entro una elegante cas¬ 
sa t ina metallica di cui però il testo ci¬ 
nese non fornisce ai cuna dimensione 


UN LINEARE DA 500 W 

Russ CovingtOn (ai se còlo WÀ6VLÌ) 
stando a quanto riferisce su 73 Maga- 
zìne si è dato alla costruzione dì un 
amplificatore RF lineare assai piccolo 
«to please thè wife», per compiacere la 
moglie che forse avrebbe estromesso luì 
e le sue carabattole se continuava ad in¬ 
gombrargli con apparecchiature il «dì- 
nette seat», ossia (letteralmente) il «sito 
dove si sbafa». 

Ha creato così questo compatto linea¬ 
re che *rolla 500 W c.c. input» in SSB 


04’lc. 



Fig. 7 - Un originale prova transistori, semplice e rapido, che consente di efFet* 
mare una verifica assai attendibile deli’eflicienza e d eli'amplificar ione- 


con 1500 V dì placca (infatti il soggetto 
ha usato un paio dì SUA) che risulta 
tuttavia (a detta del suo Autore) anco¬ 
ra ben efficiente con la pregiata tensio¬ 
ne elettrocutoria da sedia elettrica di 
«soli» 1200 V. 

-Con «soli» SQO V - placca, infine, io 
arnese sviluppa «quasi» 500 W PER 
input. 

Ciò detto, premesso e presentato in 
fig. 8 io schema elettrico aeWamplifica- 
tore, sentiamo come ce lo descrive il 
suo creatore. 

L'apparecchio.misura 76 mm in altez¬ 
za; è largo 505 mm e profondo 254 mm; 
è sintonizzatile dai 10 agli SO m, Com¬ 
prende nel suo interno il relè di anfen 
na ed un indicatore della RF in uscita. 

Si presta Ottimamente per essere ap¬ 
poggiato sopra trasmittenti del tipo SBF. 
13 

Sono state scelte le valvole del tipo 
SUA perché non richiedono un alimen¬ 
tatore della polarizzazione e sono assai 
economiche rispetto alla potenza che 
sviluppano. 

Esse lavorano anche bene con basse 
potenze di eccitazione e richiedono me¬ 
no di 20 W dì potenza pilota su tutte le 
bande. 


Il misuratore delta RF in uscita è 
montato su un piccolo pannello di 25 x 
50 mm, come indicalo nella fig r 9, 

I valori dei componenti usati sono i 
seguenti; 


CI 

C2 

C5 

C4 , C5 
Ct, C9 

CIO, C17 
CRI 

CR2-CR9 


500 pF, 20 kV 
condens. variabile Ì5Q pF 
(tipo per trasmissione) 
condens, variabile 955 pF 
(tipo per trasmissione 1 
1000 pF, 2 kV 
condens. elettrolitici da 
100 \iF, 450 V 
10.000 pF, 1.000 V 
dìodo 1N54A 

diodi al silicio da 2 A per 
l 


N.B. - Tutti ì condensatori sono di tipo 
ceramico quando non è indicato 
altrimenti. 


RI 

R2 


R3 

R4 


R5, R6 
R7, RIO 
RII . R18 
Tt 


51 

52 

53 


10 a 0,5 W 

potenz. con interruttore da 
25 kCl 

22 kCl, 0,5 W 
470 a 0,5 w 

30 n, io w 
530 fra 2 w 
220 kn, 0,5 W 
trasferiti, di alimentazione. 
Primario: 220 V; secon¬ 
dario per i filamenti: 12,6 
V; secondario alta iensio¬ 
ne: 0,35 A (VA. non ne 
precìsa la tensione, limitan¬ 
dosi a dire che all'uscita 
del raddrizzatore devono 
essere presenti circa «1200 
V»}, 

interruttore monopolare 
interruttore posto sul po¬ 
tenziometro R2 
commutatore ceramico 
ad una via, 6 posizioni 
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UNO STRUMENTO GIOVANE PER I GIOVANI 


MIGNGNTESTER 301 - 32 portate 2 K£i/V cc 1 Kn/V ca 

Artali^alOrt universale tascabile con dispositivo di protezione. 

Risultato di oltre 40 anni di esperienza, al servizio della Clientela più esigente 
in Italia e nel mondo, il MIGNQNTESTER 301 è uno strumento moderno, 
robusto e di grande affidabilità. Nel campo degli analizzatori il nome 
CHINAGLIA è sinonimo di garanzia. 

PRESTAZIONI - A cc: 0.5 4 - 1000 mA , V ce: 5 4 - 1000 V . V ca: 5 -u 1000 V ■ 
VBF: 5 -r 1000 V - ÙB. — 10 4 + 46 dB - Ohm: 10 Kft 4 1 MQ. 


CHINAGLI/ 


'Al 




Richiedere catalogo a: CH1NAGLIA DINO ELETTROCOSTRUZIOSI sas. 
Via Tiziano Vecellio, 32 -32100 BELLUNO - Tei. 25.102 















Fig. 8 - Un lineare da 500 W per le gamme rad iati tisiche dei 10-80 m. Misura 76 x 
*3G5 x 254 mm e richiede per tutte le bandE solo una potenza d'ecc il azione di 20 W* 


K I = commutatore tetra polare 

con contatti per 5 A e bo¬ 
bina di eccitazione da 6 V 

RFCl = 99 \vH, .500 mA - costituito 
da un avvolgimento lungo 



Fig, 9 * Particolare della sistemazione 
di R3, R4 e del diodo 1N34A ( = CRf) 
su una lastrina isolante di 25 x 50 mm 
che viene fissata direttamente al mìl- 
liam pero metro (MI) tramite i suoi mor¬ 
setti (L). 


E 



101.6 mm - 0 0,4 su sup¬ 
porto lungo 127 mm e di 
19,2 mm di diametro 

RFC2 = impedenza RF da 2,5 mH 

RFC J = avvolgimento bifilare di 28 

spire filo 0 1,6 mm avvol- 
te serrate su supporta di 

12.6 dì diametro con ferri¬ 
te lunga 140 mm 

LI = 4 spire dì filo 2,6 mm; 

mandrino 0 44,6 spaziatu¬ 
ra 6,4 mm 

L2 — 8 spire su mandrino di 

50,8 mm; 4 spire ogni 25 
mm 

LJ = 21 spire su mandrino dì 

44.6 dì diametro; 8 spire 
ogni 25 mm 


Fig. 10 - Dispositivo normale di 
H* J. N. Riddle per la tracciatu¬ 
ra grafica delle caratteristiche di 
risposta in frequenza di audio e- 
qutpaggtameatì. 1 mi ero ampe¬ 
re metro con specchietto concavo 
2 = al posto dell'indice; 3 = so¬ 
stegno per il microamperornefro e 
sorgente dì luce costituita da una 
lampadina a 6 V; 4 = manopola 
che comanda la rotazione del tam¬ 
buro 5; 6 = giunto con linguette 
a molla fra asse del tamburo 5 
e del condensatore variabile 1; 

8 = fenditura praticata nel tam¬ 
buro per inserirvi e fissarvi un e- 
stremo della carta diaframmata; 

9 ~ verniero magnetico dì rego¬ 
lazione. 


Bobina con prese per le varie bande 
{tutte le prese sono misurate partendo 
da C2) ; 7f m 2,5 spire; 15 m 4,5 spire; 
20 m 7,5 spire; 40 m 17,5 spire; 80 m 
tutto Favvolgimento completo. 

MI = miilìam perimetro c.c. per 

1 mA /.se. 

/ 1 = lampadina al neon per 220 

V, categorìa Ne-2 

fi, f2 = connettori coassiali per 
montaggio su telaio 
Fi, F2 = fusìbili da 220 V, 5 A 
Zi, ZI = soppressori di parassiti co¬ 
stituiti da 2,5 spire di filo 
stagnato da 3,7 mm avvol¬ 
te su un resistere da 10 FI, 

2 W avente un diametro di 
12,8 mm 

Per la messa a punto dell'amplificatore 
viene consiglialo di procedere come se¬ 
gue. 

Si carica Fcccìtutore con un carico ar¬ 
tificiale da 52 fi mentre Finterruttore 
del relè S2 è aperto . Si noti che il relè 
dì antenna è attivo con S2 chiuso e 
quando {alimentatore è escluso. 

Dopo ottenuto un normale carico del¬ 
l'eccitatore sì commuta il relè d'antenna 
S2 e si regola il misuratore d’uscita. 

Sì effettua allora l’accordo col con¬ 
densatore C2 in modo da avere la mas¬ 
sima indicazione sullo strumento. Si ri¬ 
pete l'operazione con il condensatore 
CJ e col carico d'antenna e poi ancora 
con C2 s intanto che si è ottenuta una 
indicazione ottima sul miiliamperome 
irò. 

Ovviamente , i rotori dei condensatori 
devono trovarsi non regolati per uno 
degli estremi, in caso contrario occorre¬ 
rà aumentare o diminuire leggermente le 
induttanze. 

TRACCIATORI: MANUALE 
DI CURVE 

H. /. N. Riddle, in stretta competizio¬ 
ne con Leonardo da Vinci nella crea¬ 
zione d'illumirwtì marchingent, ha pro¬ 
posto su Wireless World la strana mac¬ 
china che ha battezzato *tamburo mag¬ 
giore» ed è osservabile (con prudenza) 
nella fig. W. 

Spiegato così alia buona, trattasi di 
cilindro ruotante, «fatto a ma' dì tam¬ 
buro», su cui si stende una striscia di 
carta, graduata come in fig, 11, 

Durante la rotazione (manuale) del 
tamburo un raggio di luce vi si posa 
spostandosi a destra ed a manca t pro¬ 
pria come avviene nei registratori con 
galvanametro a specchio. 

Tuttavia , le carta non è fotosensibile 
e da qui l’idea newtoniana di mister H. 
/. N. Riddle di seguire con matita agi¬ 
le mano svelta b spostarsi dei raggio 
sulla carta per tracciare nientedimeno 
che la curva relativa alla risposta in fre¬ 
quenza (da 0 a 20 kHz) dì amplificatori 
RF ed apparecchiature audio in genere. 

Ma non è finita! Lo smanettante, os¬ 
sia ('«operatore», mentre con la mano 
sinistra fa ruotare il tamburo e la destra 
scrìve veloce sulla carta diagrammata, 
compie ancora un’altra operazione (per 
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fortuna non con una terza mano) spu¬ 
ntando gruduaimente un condensatore 
variabile solidale col tamburo. 

E qui avviene il miracolo finale / Poi ■ 
ché detto variabile' è parte integrante di 
un generatore dì segnali lÌF a battimen¬ 
ti, ecco svelato l'arcano: con quasi un 
giro del tamburo it varia da 0 a 20 
kRz la frequenza inviate nell'apparec¬ 
chiatura da controllare e quindi, per 
forza di cose r la curva segnata córrispon¬ 
de ad ogni grado di rotazione alle va¬ 
rie frequenze dì prova. 

L'Editore inglese * Wsio simile macchi¬ 
nario e fortemente impressionato, è in¬ 
tervenuto anche lui nell*articolo per di¬ 
re che sì rende perfettamente conto del 
grande potere «deterrente» che ha sui 
lettori sìmile sbalorditivo progetto, ma 
lo pubblica io stesso augurandosi che 
possa almeno servire come guida per 
mettere assieme «something Similare, os¬ 
sia qualcosa di simile. 

E veniamo al dunque! 

L'oscillatore eterodina è composto es¬ 
senzialmente da un generatore fisso fun¬ 
zionante a 2S0 kHz e da un oscillatore 
variabile che genera una frequenza da 
60 a 280 kHz; la differenza di frequen¬ 
za che risulta dall'eterodina di queste 
due uscite genera un segnai e di prova 
da 0 a 20 kHz. 

fi circuito defl'osciUatore è riportato 
nella fig. 12 

Come sì vede è costituita da due oscil¬ 
latori a transistori e da un circuito de¬ 
modulatore che estrae la differenza di 
frequenza e filtra le componenti indesi¬ 
derate ad AF. 

L’uscita del demodulatore passa in un 
amplificatore (fig. 111 che fornisce il 
segnale finale di prava che è variabile 
in ampiézza da 0 a 2 V, 

Ciascun collettore dei transistori fu 
capo ad una presa di una bobina che è 
costituita da 67 spire avvolte su un nu¬ 
cleo dì ferrite. 

E' previsto un accoppiamento reattivo 
alia sedicesima spira che fa capo alla 
base dei transistor: tramite un conden¬ 
satore da 500 pF. La frequenza dell'o- 
$dilatare variabile, nella fig. 12. è de¬ 
terminata dal condensatore variabile con 
legge quadratica da 615 pF che. come 
detto, è azionato direttamente dal tam¬ 
buro. 

I due oscillatori devono essere sepa¬ 
rati al massimo ; in caso contrario, ten¬ 
dono a portarsi ad oscillare sulla stessa 
frequenza, specie quando entrambi so- 
nù vicini ai 280 kHz. 

Come sì vede dallo schema sono sta¬ 
te impiegate due bobine di pochissime 
spire per prelevare i segnali prima d’in¬ 
viarli al demodulatore. Occorre fare at¬ 
tenzione al massimo al loro disaccop¬ 
piamento altrimenti un trascinamento 
degli oscillatori può portare alla genera¬ 
zione di Onde distorte. 

Jl filtraggio finale elimina le compo¬ 
nenti indesiderate; uno dei due filtri in 
serie è sintonizzato per rimuovere del¬ 
le frequenze di 270 kHz ± 10 kHz ed è 
collegato fra l f emettitore del transistore 
2N4058 e la massa. 
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Fig, Jl 1 ■ Esempio di strisela di caria d lag ra in mal a da fissare sul tamburo del l'ap¬ 
parecchiatura di fig. 10. La scala delle frequenze è logaritmica e più esemplari 
del disegno originale possono oitencrsi mediante fotocopia. 


L'altro filtro è un circuito di reiezio¬ 
ne. accordato in modo simile, collegato 
fra l'uscita del demodulatore e l’ampli¬ 
ficatore. 

Dei condensatori fissi dì 200 e 500 pF 
nell amplificatore migliorano il compor¬ 
tamento del filtri. 

Un vantaggio del metodo di genera¬ 
zione di segnali con eterodinaggìo è da¬ 
ta dal fatto che il cambiamento nella 
frequenza di un Oscillatore, dovuto alle 


variazioni di temperatura, tensione , ecc. 
è esattamente compensato dalle varia¬ 
zioni analoghe che avvengono sull'altro 
oscillatore celando quindi muralmente 
gli errori che così non si ripercuotono 
sul segnale audio in uscita. 

In pratica, il generatore di segnali qui 
descritto funziona bene per temperature 
da 5 a 30 *C e richiede soltanto pochi 
minuti per stabilizzarsi dopo t’accen- 
skme. 



Fig. 12 - Schema elettrico del generatore BF eterodina che è pane integrale del 
tracciatore di curve di fig. 10. 1 numeri posti accanto agli avvolgimenti indicano 
il numero di spire. In basso è raffigurato l’oscilla tote fìsso a 280 kHz ed iti alto 
quello variàbile da 260 a 280 kHz:. Le due frequenze vengono prelevate dalle bo¬ 
bine da 1-4 e 4 5 spire ed inviate al 2N4058 demodulatore, CX = condensatore 
variabile da 750 pF; SC = schermatura fra oscilla tori; CZ = condensatori semi- 
fissi eventuali di regolazione; L = bobina di filtro toroidale; F = filtro; AM = 
l’amplificatore. 
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Fig r 13 * Schema de II'amplificato re posto all'uscita del demodulatore D; da S viene 
prelevato il segnale E&F di prova* regolabile in ampiezza col potenziometro lineare 
da 22 kfL I collegamenti lì e C sono facoltativi e fanno capo rispettivamente al 
generatore di onde quadre cd all'interruttore ciclico. 



Fig, 14 - Circuito del voltmetro c.a. L'attenuatore in entrata ha quattro posizioni l 
(- 0 dB); IO (- 20 dBl; 100 (- 40 dB); 1000 bO d6). 
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II condensili ore da 50 pF, posto nello 
oscillatore fisso, serve per piccoli ag¬ 
giustaggi dì frequenza in modo da otte¬ 
nere un perfetto accordo delie freqtten - 
se generate con la posizione della car¬ 
ta diagrammale, 

Una ulteriore regolazione dello zero 
è ottenuta mediante un magnete ruo¬ 
tante che viene azionato dalla manopola 
9 di fig, 10, 

L'azione di questo dispositivo è basata 
sul fatto che è possibile creare delle pic¬ 
cole variazioni nella frequenza di oscu¬ 
lazione agendo sul nucleo di ferrite che 
hanno le bobine. 

La fig. 14 mostra un interessante cir¬ 
cuito del voltmetro a c.a. che è sostan¬ 
zialmente un amplificatore a transistori 
con un attenuatore in entrata e con un 
circuito rettificatore in uscita, 

Il primo stadio assicura un’alta impe¬ 
denza di entrata ed è accoppiato in mo¬ 
do continuo ai transistori successivi. 

Il circuito rettificatore consiste in un 
condensatore da 10 pF e dui diodi ai 
silicio Di e D2 che funzionano come se¬ 
gue; durante ciascun semiciclo negativo 
dell'emettitore del transistore AFil5. il 
condensatore sì carica. 

Lei sua armatura di destra (nella fig, 
14} diventa positiva per il passaggio del¬ 
la corrente attraverso DI, Durante cia¬ 
scun semiciclo positivo dell'emettitore, il 
condensatore si scarica attraverso D2 
e muove Iti bobina mobile dello stru¬ 
mento. 

Per superare lo scoglio dato dai piane¬ 
rottolo di tensione relativamente alto dei 
diodi al silicio è previsto tiri circuito dì 
polarizzazione dato dai potenziometro 
da 2,200 II e dal resistori 5300 e 4.700 

n. 

Questo circuito, in modo molto gran¬ 
de anche se non completamente, elimi¬ 
na la non linearità delia scala alte let¬ 
ture più piccole e fornisce miche un co¬ 
modo dispositivo di azzeramento non 
influenzabile alla sensibilità dalla tem¬ 
peratura dei diodi. 

La combinazione proposta daH’ampli- 
fìcatore lineare con il raddrizzatore ed il 
in scroamperometro fornisce normalmen¬ 
te una scala lineare sulla carta di regi¬ 
strazione, Ciò che è richiesta è però una 
risposta in ampiezza logaritmica alio sco¬ 
po di produrre una scala lineare espri¬ 
mibile in deci bell. 

La correzione necessaria è stata ot¬ 
tenuta mediante due espedienti mecca¬ 
nici, ossia scegliendo come strumento 
un indicatore di sintonia da 100 p.4 /. 
se. che è per sua natura poco lineare ed 
aumentando questa caratteristica, ag¬ 
giungendo un effetto gravitazionale e fa¬ 
cendo specchietto concavo (2 nella fig. 
10} quale contrappeso sull'equipaggio 
mobile che oppone una forza di ritorno 


Fig. 15 - Schema del lampi ificatorc di 
potenza <25 W) ibrido, per frequenze 
da 50 Hz a 10 ItHz. La presenza di un 
push-pull finale di triodi funzionanti 
in classe ÀBl garantirebbe una partico¬ 
lare resa acustica «melodiosa». 
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Rg. 16 - Schema a blocchi dei l'amplificato re dimostrante i singoli guadagni iti dB 
di ogni sezione. La stadio finale in controfase è considerato deamplificante poiché 
la tensione è riferita al secondario anziché al primario. 


tanto più quanto viene spostato dalla 
verticale. 

L’amplificatore, ì diodi e l'attenuatore 
variabili sono completamente schermati. 
Le posizioni dell*attenuatore sono te se¬ 
guenti: 1 {- Ò dB); 10 (- 20 dB): 
100 (- 40 dB); 1000 (- 60 dB J, 

UÀ. si dilunga poi a descrivere ulte¬ 


riori possibilità di prestazioni che è pos¬ 
sibile ottenere dai scio dispositivo. 

Ad esempio viene indicato come pre¬ 
disporre il tutto per la generazione di on¬ 
de quadrate e per effettuare prove inter¬ 
rompendo cìclicamente onde sinusoidali 
e rettangolari. 



40QJ3SW 



Fig. 17 - Tensioni, correnti c segnali a 
ISO*, dello sfasatore e del controfase 
finale dell'amplificatore cinese (in tutti 
ì sensi) di fig, 15. 


UN AMPLIFICATORE CINESE 

Chung fan Ten è ii pregevole autore 
dell'ex celeste impero che esterna in for¬ 
biti ideogrammi, nella rivista cinese 
Quanh Radio t il moìto onorevole ampli 
ficatore che si presenta nella fig . 15, 

Trattasi di un ibrido , in parte realiz¬ 
zato con valvole ed in parte con transi¬ 
stori, Questi ultimi sono al silìcio e fun¬ 
zionano alla tensione piuttosto vivace dì 
220 V. 

L'amplificazione è di + 75 dB per la 
parte a transistori (fig. f6) e dì —4,4 
dB (per effetto dei trasformatore d'u¬ 
scita in discesa) per la parte a valvola. 

Sono usati dei triodi, garantiti «melo¬ 
diosi*. funzionanti in classe AB h giusto 
quando «chiaramente» spiegato nella fi¬ 
gura 17. 

Interessante è il controfase ottenuto 
direttamente con prelievo a ISO" dal 
collettore e dall'emettitore di 03, 

La sensibilità d'ingresso è dell'ordine 
dì 1 uiV e la potenza di uscita di 25 W 
su un carico di S oppure 16 fi. 

Ulteriori «chiare» spiegazioni cinesi 
originali sono riportate sotto lo schema 
della fig. 17. 
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INFORMAZIONI 

TECNICHE 

E 

SCIENTIFICHE 


DISEGNI ELETTRONICI 

Sono stati realizzati da Auro Lecci, 
presso il Centro Nazionale Universitario 
di Calcolo Elettronico ■ «CNUCE» di 
Pisa, degli originali disegni elettronici. 

Le immagini sono state ottenute stira- 
verso due diversi programmi. 

Il primo, denominalo «Slant» («indi* 
nato*) ha fornito dei modelli lineari 
continui il cui sviluppo orizzontale e 
verticale è determinato da numeri a 
esso; i disegni risultanti sono una serie 
di linee raggruppate in alcuni blocchi. 

Mentre l'inclinazione di queste linee 
e la distanza tra due di esse sono pre¬ 
fissate, i numeri a caso scelti dal pro¬ 
gramma influenzano tre diversi puntine- 



Fig. 1 - Disegno elettronico ottenuto per 
via matematica con un elaboratore 7Ò90 
ed un tracciatore Catcomp. 


tri, r la lunghezza dell’intero disegno lun¬ 
go l’asse orizzontale; la lunghezza delle 
lìnee lungo l'asse verticale; ì! numero di 
linee che si ripetono per formare un 
blocco e gli eventuali salti tra i blocchi 
stessi. 

Il secondo programma, denominato 
«Lattlce.it («reticolo*) riduce invece ad 
uno spazio a due dimensioni un reticolo 
esaedrico tridimensionale che viene sola¬ 
lo posta a rotazioni in varie direzioni. 

Le immagini realizzate, che derivano 
dalla scelta di un punto di vista perpen¬ 
dicolare ad un vertice e risultano perciò 
esagonali, possono essere interpretate sia 
come disegni a due dimensioni che come 
rappresentazioni a due dimensioni di 
una struttura a tre dimensioni tfigg. 1 
e 2), 


t 



Fig. 2 - Riduzione elettronica ad urto 
spazio a due dimensioni di un reticolo 
esaedrico tridimensionale. 


CRISI DELLA SCIENZA 
E DELLA RICERCA 

Non si può puntare tutto sulla scienza. 

Molto probabilmente, la scienza nei 
suoi rapporti, quindi nelle sue conse¬ 
guenze che a prima vista appaiono po¬ 
sitive, con la società umana dovrà su¬ 
bire delle revisioni nel senso che ciò 
che essa offrirà di vantaggio non dovrà, 
dopo un tempo più o meno lungo, ri¬ 
torcersi come danno arrecalo, per via 
diretta od indiretta, alla natura ed agli 
esseri viventi. 

Non sappiamo assolutamente quali de¬ 
cisioni dobbiamo prendere per miglio¬ 
rare la situazione ma sappiamo con cer¬ 
tezza quali sono le conseguenze pesan¬ 
temente negative che la razza umana ed 
il mondo naturale stanno ricevendo dal 
progresso scientifico e tecnico, cosi co¬ 
me è stato amministrato o non ammi¬ 
nistrato, perché non ha praticamente 
avuto freni, fino ad oggi. 

A questo riguardo, il «Feuìlle d’Àvis 
de Lausanne* ha fatto rilevare come i 
tempi sono cambiati e l’atteggiamento 
verso Ila scienza oscilla tra quello dì 
chi st schiera a sostenerla ed esaltarla 
c quello di chi, invece, la pone sotto 
durissima accusa. 

Oggi, la scienza si presenta come la 
base su cui è edificata la società indu¬ 
striale; essa è strettamente legata alla 
tecnica ed alla produzione; la separa¬ 
zione tra «ricerca pura» e «ricerca ap¬ 
plicata» è ormai solo teorica. 

Proprio da questa nuova fisionomia 
della scienza nascono i nuovi dubbi 
circa lo sfrenato ottimismo dei filosofi 
posi levati. 

La nostra epoca» che ha assistito alle 
conquiste scientifiche più strabilianti ed 
ut EIE, è stata però anche testimone di 
quanto il progresso scientifico possa 
operare contro ITJmanità, 

Parallelamente, la figura del ricerca* 
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ture non è più quella romantica dello 
studioso disinteressato ma del tecnico 
al servizio d’interessi assai spesso di gran 
lunga extra-scientifici. 

Come non comprendere, in questo di¬ 
ma , scrive il periodico di Losanna* la 
reazione di quanti sognano ] annui lamen¬ 
to della scienza, la sua distruzione, in 
una società Liberata in cui l'irrazionali¬ 
smo si abbracci ad un ritorno allo stato 
di natura? 

Ma l’unica soluzione possibile del 
problema di definire il valore della scien¬ 
za £ quella dì guardare alla scienza 
stessa con occhi disincantati: alia sua 
potenza, come al suoi lìmiti: ritorni cioè 
l’uòmo a dominare il suo prodotto, la 
sua creazione, senza lasciarsene sopraf¬ 
fare. 

Solo cosi non sarà più necessario in¬ 
censare o maledire la scienza* ma ba¬ 
sterà ritenerla uno tra i tanti strumen¬ 
ti nelle mani dell'uomo. 

MISURATI 

CON LAMPI DI LUCE LASER 
I MOTI MOLECOLARI 

Il periodo di rotazione di molecole 
organiche in soluzione è stato misura¬ 
to usando lampi di luce laser della du¬ 
rata di appena 3 millesimi dì miliardesi¬ 
mi di secondo. 

Queste misure, eseguite sul colorante 
organico Roda mine 6G in glicole etile¬ 
nico, permettono osservazioni dirette 
dello smorzamento dei moti rotazionali 
delle molecole in un liquido e possono 
fornire importanti informazioni sulla 
struttura molecolare e sulle in re razioni 
tra le molecole stesse. 

La breve durata de II'impulso laser 
congela le molecole in una determinata 
posizione come, in modo molto sìmile, 
un sistema stroboscopico arresta il mo¬ 
vimento in processi più lenti. Ma lo 
impulso laser fa di piu. 

Dall'osservazione dei mutamenti su¬ 
biti in assorbimento ed in trasmissione 
dalle componenti polarizzate si deduco¬ 
no infatti le informazioni necessarie a 
calcolare il tempo di rilassamento nel 
movimento di rotazione delle molècole 
che sì trovano nello stato fondamentale. 

Per isolare le molecole e studiarne le 
rotazioni, i ri cere a tori hanno pensato di 
provocare un differente comportamento 
a seconda dell'orientazione delle mole¬ 
cole (fig, 3) stesse, nelle diverse dire¬ 
zioni, una anisotropia nel loro campione 
di colorante e poi di aspettare che essa 
crescesse casualmente in conseguenza dei 
moti browniani. 

Questa anisotropia è stala ottenuta ec¬ 
citando un certo insieme di molecole di 
Rodami ne 6G con un impulso laser. 

E' stato usato un laser speciale al 
neodimìo per la sua forte emissione nel 
campo dell'infrarosso* che pub facilmen¬ 
te essere raddoppiata in frequenza per 
produrre luce verde a 5.300 A (1A = 

1 centi milionesimo dì cm), una lunghez¬ 
za d'onda questa fortemente assorbita 
dal Rodanone 6G, 

Il colorante viene posto fuori della 
cavità laser in una cella campione lun¬ 
ga 0,05 cm. 


piano \/4 



Fig- 3 - Un impulsa laser polarizzata ver- 
tlealmente (simbolizzato dalla freccia) 
eccita te molecole dei colorante, orien¬ 
tate nei piano verticale. 

La radiazione luminosa a 5,300 À è 
polarizzata verticalmente in modo che 
sia portata ad eccitare preferenzialmente 
le molecole orientate lungo la verticale 
piuttosto che quelle orizzontali. 

Questo diverso comportamento nei ri¬ 
guardi dei l'assorbimento dt energia, a 
seconda dell'orientamento, provoca la 
anisotropia desiderata. 

Uno specchio quarto d’onda, posto die¬ 
tro la cella campione, riflette una pìccola 
quantità di luce polarizzata sia verti¬ 
calmente che orizzontalmente. Questo 
impulso riflesso viene utilizzalo come 
sonda. 

Muovendosi attraverso il eoi orante, lo 
impulso sonda (fig, 4) eccita a sua volta 
le molecole in modo sveltivo. 

Poiché la durata di un impulso è bre¬ 
ve in confronto al tempo di decadimen¬ 
to del Rodamine 6G dallo stato eccitato 
a quello fondamentale, l'Impulso incon¬ 
tra molte molecole ancora eccitate che 
non si sono scostate dalla verticale. 

Poiché queste molecole non possono 
assorbire altra energia, la componente 
del segnale sonda, polarizzata lungo la 
verticale, attraversa con scarsa attenua¬ 
zione il colorante, viene raccolta da fo- 



Fig, 4 - Impulse sonda: una lastra ri¬ 
flettente funzionante su quarto d'onda 
converte una parte di questo impulso in 
uri segnale sonda (freccia ripiegata) con 
componenti polarizzati orizzontalmente 
e verticalmente. 


lodiodi e riprodotta sullo schermo di un 
oscilloscopio. 

La componente polarizzata orizzontal¬ 
mente, invece, incontra, molte molecole 
orientate orizzontalmente che si trova¬ 
no nello stato fondamentale, cioè non 
hanno assorbito energia dall'impulso di 
eccitazione polarizzato verticalmente. 
Questa componente orizzontale risul¬ 
ta pertanto fortemente assorbita. La si¬ 
multanea riproduzione di entrambe le 
componenti dei segnale sonda rivela 
quindi che quella verticale b di gran lun¬ 
ga la più forte delle due. 

L’effettiva determinazione del tempo 
di rilassamento nei moti rotazionali del¬ 
ie molecole è stata eseguita allontanando 
progressivamente lo specchio quarto di 
onda dalla cella campione, ritardando 
cosi il passaggio del segnale riflesso at¬ 
traverso il ceeerante, 

ÀI] aumentare del ritardo un numero 
crescente de molecole originariamente o- 
rìentate lungo la verticale, nello staio 
eccitato a seguito dei moti browniani si 
porta in una orientazione orizzontate. 
Dal momento che esse non possono as¬ 
sorbire energia, non alterano minima¬ 
mente la componente orizzontale del 
segnale sonda, Invece, le molecole non 
eccitate che ruotano dalla posizione o- 
rìzzontale a quella verticale provocano 
un crescente assorbimento della com¬ 
ponente verticale de! segnale. 

Guardando sull'oscilloscopio, si osser¬ 
vano le ampiezze delle due componenti 
avvicinarsi Luna all'altra, ed alla fine 
diventare uguali quando l'intervallo tra 
Il passaggio dell'impulso laser e del se¬ 
gnale riflesso cresce ulteriormente. 

Poiché la vita dello stato eccitato è 
di gran lunga maggiore del tempo di ri¬ 
lassamento nel moto rotazionale delle 
molecole del colorante, il diverso as¬ 
sorbimento delle componenti riflesse, o- 
rizzontaie e verticale {«dicroismo»), di¬ 
pende solamente dal tempo di rilassa¬ 
mento rotazionale delle molecole nello 
stato fondamentale, 

Da misure delle componenti riflesse 
In funzione del tempo sì è stabilito che 
il tempo di rilassa mento rotazionale dei 
Rodami ne 6G in glicole etilico, a tem¬ 
peratura ambiente, è di 6,0 =t 0,5 x 
x IO'" 1 s. 

La tecnica, basata su impulsi della du¬ 
rata di qualche pico-secondo, presenta 
notevoli vantaggi rispetto agli altri me¬ 
todi per determinare 3 tempi di rilassa¬ 
mento rotazionale, come ad esempio i 
metodi di diffusione della luce o di 
rilassamento dielettrico. 

Inoltre, a differenza di questi* la sua 
applicabilità non è limitata solo al li¬ 
quidi, ai gas od alle soluzioni altamente 
concentrate ma si può estendere alla 
misura di altri processi ultrarapidi, co¬ 
me rilassamenti elettronici e vibraziona¬ 
li oppure trasformazioni chimiche. 


REALIZZATO UN SIMULATORE 
DEL RESPIRO 

Un ricercatore del laboratorio «IBM 
Corporation» a Gaithesburg ha realizza¬ 
to un apparecchio che per la prima vol- 
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ui simula con tempo rane amen Ce sia il 
respiro che il metabolismo. 

L‘unità può essere usata per control¬ 
lare e perfezionare il funzionamento dì 
apparecchi di rianimazione, maschere 
protettive e sistemi di sopravvivenza, 
ndio spazio c nelle profondità marine* 

La macchina, che inspira aria, consu¬ 
ma ossigeno ed espira anidride carbo¬ 
nica, è in grado di respirare profonda¬ 
mente e velocemente come un atleta 
sotto sforzo, 

19 suo funzionamento può essere ac¬ 
curatamente calibrato e controllato an¬ 
che a distanza. 

Sviluppata per conto del Dipartimen¬ 
to Minerario e della NASA dal dottor 
Bartletl, fisiologo che effettua le sue 
ricerche presso la Federai System Di¬ 
vistoli della IBM, la macchina potrà ve¬ 
nire impiegata nello studio di sistemi 
di rianimazione e di sopravvivenza in 
ambienti privi d'aria. 

Alla NASA tale apparecchiatura ser¬ 
virà per migliorare l! collaudo delle tu¬ 
te e delle capsule spaziali che conten¬ 
gono entrambe sistemi di sopravvivenza 
mentre il Dipartimento Minerario le 
impiegherà per sperimentare con mag¬ 
giore precisione gli equipaggiamenti di 
protezione e rianimazione. 

Gli strumenti di simulazione usati in 
precedenza si limitavano a riprodurre 
separatamente 11 respiro ed il processo 
metabolico mentre il controllo a distan¬ 
za era limitato o non esisteva addirit¬ 
tura. 

L'apparecchio del dr. Bartlett. invece, 
oltre a combinare le due funzioni del 
respiro e del metabolismo, può- anche 
simulare vari tipi d: respirazione. 

infatti, la gamma di respirazioni che 
può essere controllata varia da 5 a 60 e 
la quantità d'aria inspirata da 200 a 
3.000 millilitri. 


Perfino la conformazione della respi¬ 
razione può essere modellata in modo 
da riprodurre la forma irregolare della 
azione muscolare. 

Al posto del sangue, ricco di anidride 
carbonica, Bartlett ha introdotto propa¬ 
no ed una resistenza elettrica di riscal¬ 
damento nell'area della reazione meta¬ 
bolica: sistemi di controllo di questo 
processo gli permettono di variare lo 
scambio metabolico. 

L'ossigeno ù consumato dal simulatore 
in una quantità che varia da 250 a 2.000 
millilitri ai minuto mentre la produzio¬ 
ne di anidride carbonica è variabile 
in modo che il rapporto tra C(L ed (h 
vari da 0,7 ad I. 

Il respiro emesso è trattato in modo 
da mantenere la temperatura fra i 36 15 
ed i SS 1 * mentre l'umidità può variare 
dal 95 al 100%. 

Le possibilità operative e l’anaiisi dei 
risultati ottenibili con questa macchina 
fanno pensare che nei prossimo futuro 
essa possa essere collegata ad un cal¬ 
colatore che potrà rende ri a ancor più 
efficace ed à in questa direzione che so¬ 
no concentrati attualmente gli studi di 
Bartlett. 


PROVA DI SALDABIUTA’ 

11 grado dì saldabilità di un compo¬ 
nente elettronico è un dato del mas¬ 
simo interesse poiché evita l'acquisto e 
l'impiego di partite di merci in appa¬ 
renza ottime, ma in realtà deperite ed 
ossidate e quindi buone soltanto per 
bidonare il prossimo col nome di *sur- 
pius», 

£' ovvio, infatti che un componente 
malamente o difficilmente saldatile non 
sólo richiede un costo in fase di mon¬ 
taggio astronomico e proibitivo ma re¬ 


sta sempre un punto debole nel sls le¬ 
nta, suscettibile di falsi contatti, disgre¬ 
gazioni, disturbi circuitali intermittenti, 
ecc. 

Per evitare i pericoli dell'acquisto o 
dell’impiego dì componenti difettosi dal 
punto di vista della saldabilità occorre¬ 
va però una apparecchi stura che in 
modo standard ed imparziale ed in mo¬ 
do assolutamente indipendente da.ll 'abili¬ 
tà normale dell'operatore, saggiasse e ve¬ 
rificasse lo stato dei terminali. 

A ciò ha provveduto la «Electrother- 
mal Engineering» che ha messo a punto 
e presentato sul mercato un «Soldcra- 
bi.Ii.ty Tester* (fig. 5), 

Questo strumento con poche opera¬ 
zioni di routine controlla In modo ri¬ 
gorosamente scientifico il grado di sal- 
dabilità di qualsiasi superficie. 

Questo tester funziona alimentato da 
reti c.a, 220-240 V/ 50 Hi e costa in 
Gran Bretagna 375 sterline. 

Le prove fornite sono conformi alte 
norme IÌSI. 1EC, DIN e si addicono per¬ 
fettamente anche al rilievo dei dati per 
la predisposizione dei bagni automatici 
di saldatura ad onda di stagno. 

Le prove di saidabilità vengono ef¬ 
fettuate a temperature regolabili fra 
200 e 380 "C con una precisione di 
± IT, sia ad immersione che a goccia 
di stagno o leghe. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 
«Electrothermal Engineering Limited*, 
270 Neville Road, London E7. 


METEOROLOGIA 
ED ELETTRONICA 

Gli scienziati dell’istituto per il con¬ 
trollo delle acque dell 5 Illinois stanno 
conducendo ricerche che dovrebbero 
portare al controllo delle tempeste di 
grandine e, conseguentemente* a pre¬ 
venire la distruzione delle colture* 

Come è noto, k grandine può pro¬ 
vocare danni ingenti in brevissimo tem¬ 
po; basti pensare che, nell’agosto 1970, 
una sola grandinata ha provocato nello 
Astigiano, nel breve volgere di 15 min, 
danni per oltre 1 miliardo di lire, di¬ 
struggendo l’8Q% delle coltivazioni, 

Negli Stati Uniti la grandine ha pro¬ 
vocato nel 1969 danni per quasi 180 
miliardi di lire. 

Per registrare informazióni sugli ura¬ 
gani che interessano un’area di 4.000 
km 1 ncllTllinois centrale, gli scienziati 
dein sii tute impiegano un Sistema 360/ 
IBM mod. 75. 

Essi sono così in grado di analizzare 
le caratteristiche della grandine, caduta 
in precedenza su]la zona interessata. 

Scopo delle ricerche in corso è quello 
di cercare d’identificare le c aratte ri sti- 
ehe delle tempeste di grandine. 

Ciò risulta indispensabile per una 
identificazione delle tempeste in via di 
formazione e per ogni genere di control¬ 
lo che miri a ridurre i da tini ai raccolti 
ed alle proprietà. 

Questa capacità è inoltre utile per po¬ 
ter preavvertire gii abitanti e per impie¬ 
gare l'aviazione. Infatti, k disseminazio¬ 
ne di ioduro d'argento nelle nuvole me- 



Fig. 5 - Apparecchiatura automatica per l’accurata misura dei grado dì saldabilità 
dei terminali dei componenti di qualsiasi altra superficie riscaldatile. 
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Hgr 6 - Pulitrice automatica di nastri magnetici, funzionante con massima sicurezza 
non facendo uso uè di prodotti chimici nè di campi magnetici 


ciìanle speciali aerei può ridurre le di¬ 
mensioni dei chicchi di grandine e tra¬ 
sformarli in pioggia prima che raggiun¬ 
gano il terreno, 

II procedimento impiegato per la rae- 
colta e Panatisi delle informazioni sugli 
uragani inizia con una serie di foto¬ 
grafie delle immagini che si formano 
sullo schermo di un radar meteorolo¬ 
gico. 

Apposite apparecchiature misurano, 
su queste fotografie, le tracce delle for¬ 
mazioni tempestose rivelate dal radar 
e trasferiscono automaticamente i dati 
su schede perforate che vengono lette 
da! l'elaboratore, 

La quantità di dati raccolti da! radar 
è tale che Pi m piego del Pel a bora tore rap¬ 
presenta una assoluta necessità per po¬ 
terli adeguatamente impiegare., 

Sarebbe infatti Impossibile analizzare 
manualmente le &0.00Q informazioni ele¬ 
mentari raccolte ogni minuto dal radar. 

Prima dell'impiego delFelaboratore la 
analisi dei dati di un uragano di un'ora 
impegnava due persone per un anno; 
oggi una quantità equivalente di dati 
può venire elaborala in pochi giorni. 

Il calcolatore, raccogliendo ì dati ed 
analizzandoli, permette ai meteorologi 
di concentrarsi completamente sulla de¬ 
finizione delle caratteristiche delle tem¬ 
peste. 


PULITORE 

PER NASTRI MAGNETICI 

La «Virginia Panel Corporation» ha 
messo a punto un interessante pulitore 
per nastri magnetici (fig. 6) che rimuo¬ 
ve meccanicamente il sudiciume, la pol¬ 
vere. gli ossidi malfermi e qualsiasi par¬ 
ticella estranea senza mettere comunque 
in pericolo i dati registrati. 

Non vengono impiegati nè solventi 
meccanici nè campi magnetici, per cui 
non sono da temere inconvenienti di 
qualsiasi genere trattando anche prezio¬ 
si nastri già registrati. 

L'apparecchiatura è mossa da una lo¬ 
gica a stato solido, temporizzata che ef¬ 
fettua in modo completamente automa¬ 
tico tutte le operazioni, pur permetten¬ 
do l’arresto immediato in qualsiasi po¬ 
sizione di avvolgimento o ri avvolgi men¬ 
to. 

Due volte per ogni passaggio dei tes¬ 
suti pulitori, impregnati di silicone, trat¬ 
tano il nastro restituendolo a nuova vita. 

Delle lame ceramiche, estremamente 
dure, ricalibrano con grande precisione 
le misure del nastro stesso. Un disposi¬ 
tivo di controllo fotoelettrico arresta au¬ 
tomaticamente il nastro e provvede a 
ri avvolgerlo. 

L'apparecchiatura che misura 559 x 
x 438 x 305 mm (limitatamente alla par¬ 
te pulitrice vera e propria) è garantita 
per un anno e può essere fornita entro 
20 giorni negli Stati Uniti e per il prez¬ 
zo di 1700 dollari. 

L'indirizzo del fabbricante è il se¬ 
guente; «-Virginia Panel Corporation», 
1400 New Hopc Road - Waynesboro. 
Virginia 22980 {USA), 


RICERCHE SUGLI AUTOVEICOLI 

La ricerca condotta sulle prestazioni 
dei motori per autovetture e per veicoli 
destinati ai trasporti ha sempre offerto 
at ricercatori la stessa serie di difficoltà. 

In effetti, la tradizionale prova su ban¬ 
co è limitata alla simulazione approssi¬ 
mata delle condizioni d’impiego del vei¬ 
colo su strada. La ricerca, perciò risul¬ 
ta menomata quando i risultati vengono 
acquisiti mediante questo metodo clas¬ 
sico. 

I tentativi effettuati per simulare ar¬ 
tificialmente le condizioni dinamiche su 
strada sono stati numerosi; altrettanto 
intenso è stato il lavoro di ricerca svol¬ 
to per mezzo di veicoli notevolmente 
strumentati, posti su strada nelle reali 
condizioni di traffico. 

Con l'avvento del registratore profes¬ 
sionale àNA-LOG 7 il dipartimento di 
ingegneria dei Controlli dell'Università 
di Warwich (Coventry) ha potuto com¬ 
piere un considerevole passo innanzi nel¬ 
la messa a punto di modelli campione di 
motori e di cambi di velocità. 

Tali ricerche hanno dato una reale 
documentazione di base per gli studi del¬ 
le simulazioni e per il sistema scien¬ 


tifico da adottare nei procedimenti dì 
collaudo. 

Questo sistema, che viene validamen¬ 
te sostenuto da varie società quali la 
«Cryslcr Ltd.*, la «Shell Research Ùd,» 
e la «Ford Motor Co,» intende fornire 
una precisa analisi matematica dei requi¬ 
siti di carico e delle prestazioni dina¬ 
miche,^ sia relativamente ai motori per 
autoveicoli che per i cambi dì velocità, 
usati nelle condizioni reali di servizio. 

Il registratore è montato a bordo di 
un veicolo di prova, notevolmente stru¬ 
mentato: in questo caso una berlina 
Singer Vogue con cambio non automa¬ 
tico a 4 velocità. 

Con questa vettura sono già state ef¬ 
fettuale registrazioni durante le prove 
condotte per migliaia di miglia sulle stra¬ 
de inglesi, 

I parametri tenuti sotto controllo com¬ 
prendono la coppia dell’albero di tra¬ 
smissione, il flusso del carburante nel 
carburatore, l'aspirazione, l'apertura del¬ 
la valvola a farfalla dell'acceleratore e 
la pressione sui freni. 

Normalmente al veicolo in prova ven¬ 
gono aggiunti i trasduttori pe^ il rile¬ 
vamento del numero dì giri dei motore 
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ttg. 7 - Pìccola centrìfuga da laboratorio della <Emerson Plastron ics, Ine .w di jVc'U' 
York per il trattamento di lastrine dì silicio usate dall'industria dei semiconduttori 
e dèi circuiti integrati. 


e per la misura delle velocità riferite alia 
pressione dinamico dell'aria. 

I cavi, provenienti da tutti i trasdutto¬ 
ri., convergono ad una unità di eontrol- 
lo, montata su un pannello di legno che 
sostituisce i posti posteriori dell'autovet¬ 
tura. 

L’Ana Log 7, oltre ai 7 canali destinati 
alla registrazione delle informazioni da¬ 
te, relative alle prestazioni die! motore 
ed alle condizioni d’impiego, accoglie¬ 
rà su una pista laterale del nastro il com¬ 
mento registrato dal pilota o dall'inge¬ 
gnere collaudatoré, 

I collaudi sono stati effettuati su ogni 
tipo di strada ed in tutte le condizioni 
di traffico. Alcune volte il rilevaménto 
continuo dei dati è stato protratto per 
parecchie ore. 

II sistema ha dimostrato di garantire 
ottima affidabilità anche su percorso ac¬ 
cidentato. 

La tecnica di compensazione elettro¬ 
nica del flutter si è dimostrata molto 
vantaggiosa per sopprimere i segnali 
spuri, causati da bruschi movimenti del 
veicolo in condizioni d'impiego diffi¬ 
cili. 

Lo strumento è stato scelto per questa 
serie di collaudi, principalmente per i 
seguenti motivi: è l'unica unità portatile 


in grado di registrare c riprodurre 7 ca¬ 
nali con ii tempo di riproduzione richie¬ 


sto. 

Può funzionare in condizioni di vi¬ 
brazioni e di shock ed infine il capitale 
investito daUUniver&ìtà è stato modesto. 

La costruzione, estremamente robusta, 
il montaggio antishock, il sistema di ca¬ 
ricamento a cartuccia e la semplicità di 
funzionamento, rendono questo registra¬ 
tore ideale per altre applicazioni simili a 


questa. 

I dati relativi vengono successivamen¬ 
te analizzati su un elaboratore SDS se¬ 
rie 90/2, installalo presso la scuola di 
ingegneria. 

Programmi speciali consentono una fa¬ 
cile analisi statìstica dei dati in tempo 
reale, la riduzione dei dati rilevati c la 
costruzione dei grafici delie informazioni 
registrate durante le prove su strada. 

Le distribuzioni probabilistiche ad li¬ 
na e due dimensioni consentono di sta¬ 
bilire i modelli grafici di lavoro: inol¬ 
tre, viene fatto uso delle tecniche di ana¬ 
lisi regressiva ed armonica dello spet¬ 
tro di frequenza, 

II progetto è integralmente basato sul¬ 
la raccolta di dati analogici in modo da 
mantenere la massima flessibilità appli¬ 
cativa. 


Tutte le necessarie conversioni analo- 
gico-digitali dei dati raccolti vengono ef¬ 
fettuate nell'interfaccia delTclaboratore. 

La sezione che si occupa delle analisi 
dei dati alla Università di Warwick ha 
mollissima esperienza in questo campo 
in quanto si è già occupata della ridu¬ 
zione dei dati raccolti dalla Shell Rese¬ 
arch Ltd, durante le prove su strada 
condotte con un veicolo strumentato in 
modo analogo. 

La Ford Trust ha recentemente accor¬ 
dato un ulteriore contributo finanziario 
alla ricerca condotta su un veicolo a tra¬ 
smissione automatica ed una sovvenzio¬ 
ne all Università per ampliare le prove 
su strada. 

Altri costruttori hanno fornito mac¬ 
chine c sistemi dinamometrici per le 
prove su banco come complemento dello 
intero progetto. 

I risultati della ricerca che si sta con- 
ducendo, essendo di grande importanza 
per il miglioramento degli attuali motori 
per autoveicoli a trazione ibrida allo 
studio presso l'Università di Warwick, 
nonché sullo sviluppo dell'accensione e- 
lettronica e sui sistemi d'iniezione, sono 
rivolti a mantenere massima Lenì de nz a 
del motore indipendentemente dal ca¬ 
rico, dalla velocità o dall'apertura del¬ 
la valvola d'immissione del carburante. 


PROVE MECCANICHE 
SU CIRCUITI INTEGRATI 

La «Spin-Dryer 2 P-3* ha progettato 
una apparecchiatura specifica a piastri¬ 
ne di silicio, usata nei semiconduttori e 
nei circuiti integrati. 

Essa è fabbricata su specifiche della 
«;Emerson Plastronies. Ine.» dalla «Ivan 
Sor vali. Ine.*, una delle maggiori indu¬ 
strie statunitensi di centrifughe di la¬ 
boratorio e per usi scientìfici. 

Lo «Spin-Dryer» ha due bracci oscil¬ 
lanti posti all‘estremità di un rotore (fi¬ 
gura 7). 

Ciascun braccio è provvisto di una ra¬ 
strelliera in materiale plastico speciale 
entro cui trovano posto le lastrine di 
silicio. La rapida forza centrìfuga che si 
sviluppa azionando il motore permette 
una essiccazione rapida, 

li coperchio delLapparecchiaturtì è 
provvisto di un dispositivo dì sicurezza 
che impedisce l'apertura quando la cen¬ 
trifuga è in funzionamento. Interna men¬ 
te è disponibile un regolatore a stato 
solido di velocità che può essere regolato 
tra un massimo ed un minimo. 

A 2.000 giri al minuto l'apparecchio 
sviluppa una forza centrifuga di 650 g, 
che è piu che sufficiente per tutte le ope¬ 
razioni su circuiti integrati e semicon¬ 
duttori. 

Un misuratore del numero dei giri in¬ 
dica con continuità lo stato di funziona¬ 
mento dello strumento. 

L’apparecchio ha un diametro di 438 
mm; è alto con coperchio chiuso 508 mm 
e la base su cui appoggia misura 355 x 
x 457 mm. 

E’ in vendita presso «Emerson Fla- 
stronics. Ine,» Seabury Av. Rronx. New 
York 10461 (USA). 
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IDEE 

E 

INVENZIONI 



SISTEMA PRATICO 

PER L'EMISSIONE DI LUCE 

CON SORGENTE CHIMICA 

Ispirandosi alla luce fredda emessa da 
una lucciola in amore, i tecnici della 
«American Cyanamid Company» sono 
riusciti a crea re „ dopo vari anni di ri¬ 
cerca, il primo sistema pratico realizza¬ 
to dall'uomo per l'emissione di luce con 
sorgente chimica. 

Questo sistema consiste in un baston¬ 
cino cilindrico di plastica, del peso in¬ 
feriore a jO g e dì dimensioni tali da 
poter essere tenuto in un taschino che 
contiene due liquidi tenuti separali da 
una fiala di vetro. 

Quando il cilindretto, lungo 12 cm e 
con diametro di 2 cm, viene incurvato 
leggermente con la pressione delle dita, 
la fiala si rompe, ì liquidi si mescolano 
e si ottiene istantaneamente una luce 
giallo-verdastra della durata di tre ore, 
sufficiente ad illuminare una grande 
stanza e visibile in una notte senza lu¬ 
na per oltre un chilometro e mezzo, non 
soggetta a disturbi da parte di pioggia 
o vento e completamente sicura in pre¬ 
senza di fuoco o dì gas. 

La sostanza chimica base impiegata è 
una versione sofisticata dciraspirina, un 
derivalo dell'acido salicilico. 

Questo composto chemìluminescente, 
viene reso attivo da una soluzione dilui¬ 
ta di perossido d'idrogeno con raggiun¬ 
ta di un catalizzatore, entrambi contenu¬ 
ti nella fiala di vetro. 

Rispetto ad una normale torcia elet¬ 
trica, il nuovo mezzo luminoso ha il 
vantaggio di essere sempre pronto al¬ 
l'uso, senza pericolo di batterie scariche 
o che perdono e di lampadine fulminate 
oltre ad essere estremamente portabile e 


quasi senza peso e ad avere una durata 
in magazzino fino a due anni. 

Esso verrà messo in commercio nel 
prossimo autunno nella parte Nord o 
ri en tal e degli Stati Uniti tramite la so¬ 
cietà «Coolite Corporation» di New 
York, mentre Ee vendite al ring rosso, per 
uso industriale, verranno effettuate dal¬ 
la «Glendalc Qptical Co.» di Wóodbury, 
una sussidiaria della Cynamld. 

il nuovo tipo di torcia elettrica potrà 
essere impiegato per l'Illuminazione di 
locali in caso di mancanza di energia 
elettrica per facilitare nelle ore notturne 
la riparazione dei guasti automobilistici 
in caso di avarie su strada od interventi 


d; pronto soccorso. 

Costituirà inoltre un'ottima sorgente 
di luce per pescatori subacquei, imbar¬ 
cazioni e campeggi. 

In campo industriale, potrà trovare 
utile applicazione in tutti quei casi in 
cui occorra una sorgente di luce di sicu¬ 
rezza, che non produca calore, nè fiam¬ 
ma nè scintilla, per illuminare ambienti 
pieni di miscele di gas esplosive. 

MORSETTO SCHERMATO 

Un nuovo tipo di morsetto schermato 
£fig, ! e 2) è stato ideato e realizzato 



l - Morsetto a vite sezionata, ideala dalla *Communkulions Technology 
Corporation»,, per bloccare cavi sino a Ì2J& mm dì diametro. 
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Fig. 2 - Morsetto bloccatavi montati j; può ricevere /J, 16, o 25 paia di cavi 
in modo stabile e sicuro. 


dalla «Communications Technology Cor¬ 
poration* (2237 Cólby Avenue Los An¬ 
geles, California 90064 - USA), 

Si tratta del mod. Eie yen X 4 di facile 
e rapido uso, adatto per rinserrare da 
11,16 a 25 paia di cavi. 

Il cavo che deve essere preparalo vie¬ 
ne semplicemente inserito nel morsetto- 
connettore Eleyen X ed allora si rin¬ 
serra ruotandolo come si fa con una vite 
rì&pettù al pròprio dado. 

Il diametro massimo dei cavi su cui 
se possono utilizzare questi morsetti è di 
12,8 mm. 


PROCEDIMENTO ERMETICO 
DI SIGILLATURA 

Un procedimento per far aderire in 
modo ermetico del materiale plastico in 
Teflon ad un metallo, è stato scoperto 
e messo a punto dallVÀmphenol RF», 
Questo procedimento non solo forni¬ 
sce un migliore adattamento d'impeden¬ 
za dei connettori coassiali, ma é altresì 
pratico ed economico (fig. 3), 

Le prove condotte su connettori e 
commutatori coassiali, hanno dimostrato 
Televato grado di affidamento che è pos¬ 
sibile raggiungere. 



Fig. J - Connettori coassiali isolati in Teflon sigillati ermeticamente col nuovo 
procedimento messo a punto dall* «Amphe noi RF Divisione 


Misure rigorose dì laboratorio non 
hanno rilevato alcuna perdita neppure 
all’esame con spettrometro di massa che 
ha una sensibilità di 2 jc 10 "' ec di elio 
at secondo e ciò dopo 5 cicli termici fra 
—65 e +85*C. 

Da un punto di vista elettrico, la co¬ 
stante dielettrica risultante è circa 2 c 
la resistenza al Ti sol amento è la mede¬ 
sima del Teflon, 

Ulteriori informazioni possono essere 
ottenute dallVAmphenol RF Divisioni», 
33 East Franklin Street, Danburv, Coni, 
06810 (USA). 


BREVETTI SIEMENS 

La «Soc, Italiana Telecomunicazioni 
Siemens S.p.A.» dì Milano ha conseguito 
i seguenti brevetti: 

— Brevetto n. 866,358 avente per titolo: 
«Disposizione circuitale per compensare 
il fluido magnetico polarizzante dovuto 
alla corrente continua in avvolgimenti 
con nucleo». 

Si tratta di un dispositivo circuitale 
che consente di compensare l'effetto po¬ 
larizzante della c.c, negli avvolgimenti 
fomiti di nucleo. 

Negli impianti a batteria centrale* la 
alimentazione in c.c, degli utenti è for¬ 
nita dalla centrale di commutazione e 
non generata localmente: la coppia è 
perciò percorsa dalla c.c. di alimenta¬ 
zione e dalla corrente fonica. 

La presenza contemporanea sull'av¬ 
volgimento della corrente fonica e del¬ 
la corrente di alimentazione, obbliga ad 
usare nuclei con traferro o molto grossi 
onde aumentare il numero dì spire degli 
avvolgimenti. 

L'invenzione su descritta, consente di 
eliminare l'effetto polarizzante delta cor¬ 
rente di alimentazione sul nucleo. 

Essa, infatti., prevede un generatore di 
corrente, controllato dalla tensione esi¬ 
stente al capi di una resistenza posta 
in serie al l'avvolgi mento che alimenta 
un terzo avvolgimento del traslatore, 
creando un flusso uguale e contrario a 
quello generato nel primario dalla cor¬ 
rente contìnua di alimentazione. 

— Brevetto n. 866.934, avente per tìto¬ 
lo: «Circuito di commutazione in banda 
base per segnali telefonici multipli o per 
segnali TV». 

La difficoltà di realizzare buoni com¬ 
mutatori elettronici in banda base è data 
soprattutto dal disturbo introdotto sui 
segnale dal transitorio di commutazione 
e dalla necessità di tenere basse le di¬ 
storsioni armoniche degli organi utiliz¬ 
zati nella commutazione senza raggiun¬ 
gere valori di attenuazione molto elevali 
per il segnale che si vuole interrompere. 

Queste difficoltà non sussistono nel 
caso dei coni muta tori meccanici che* pe¬ 
rò, hanno tempi di commutazione mol¬ 
to più lunghi. 

La soluzione trovata col brevetto, 
consente di ovviare agli inconvenienti 
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sopra esposii, dato che con essa si ottie¬ 
ne la commutazione in banda base con 
un dispositivo e] e [ironico che presenta 
in misura ridotta È difetti, specialmente 
la distorsione, dei commutatori elettro¬ 
nici, precedentemente noti. 

A tale scopo, essa si avvale di due 
interruttori elettronici, sostanzialmente 
eguali, inseriti tra i canali da commuta¬ 
re e Ili scita comune, comandati da se¬ 
gnali di comando complementari, 

— Brevetto n. SSO.286 avente per tito¬ 
lo: «Impianto di telccont rollo per siste¬ 
mi dì trasmissione PCM». 

L’invenzione si riferisce ad un im¬ 
pianto di telecontrollo per sistemi PCM 
in cui presso ogni, ripetitore sono pre¬ 
visti mezzi comandali dalia stazione ter¬ 
minale dalla quale si effettua il lelecon- 
trollo per chiudere ad anello la linea di 
trasmissione con la linea di ricezione 
verso la citala stazione terminale. 

A differenza della tecnica nota, nella 
nuova stazione terminale, un generatore 
determina un messaggio binario, in cui 
è contenuta una informazione binaria 
identificante il ripetitore presso cui de¬ 
ve essere effettuata la chiusura ad anel¬ 
lo. 

— Brevetto n. 880,157 avente per titolo: 
«Demodulatore di onde modulate in fre¬ 
quenza per sistemi di trasmissione din- 
formazioni binarie». 

Il demodulatore, oggetto del Preven¬ 
zione è caratterizzato dal fatto che la 
conversione dell'onda modulata in una 
successione di impulsi di ampiezza del- 
l’onda modulata o con pausa tra impul¬ 
si costante è ottenuta con un contatore 
che è ancorato da impulsi emessi da un 
dispositivo rilevante il passaggio per lo 
zero dell'onda modulata e che è fatto 
avanzare da impulsi generati da un tem¬ 
porizzatore, 

— Brevetto n. 883.720 avente per titolo: 
«Coprigiunto por sbarre di alimentazio¬ 
ne per centrali di commutazione». 

L'invenzione ha lo scopo di ovviare 
alle difficoltà che rincontrano nel rea¬ 
lizzare un efficace isolamento delle zo¬ 
ne di accoppiamento delle sbarre di ali¬ 
mentazione per centrali di commutazio¬ 
ne in quanto è necessario verniciare le 
sbarre stesse e racchiuderle in conteni¬ 
tori di materiale plastico. 

Adottando invece il coprigiunto crea¬ 
to dalla Siemens, il tempo di montaggio! 
del coprigiunto si riduce quasi a zero,, 
mentre non è necessario effettuare la 
protezione dei giunti durante la realiz¬ 
zali on e del liniero impianto, cosa invece 
indispensabile coi metodi tradizionali. 


OLOGRAMMI DI PRECISIONE 

E‘ stata realizzata una tecnica specia¬ 
le per produrre ologrammi con oltre il 
30% della luce utilizzato nell Immagi¬ 
ne c ad elevato contrasto. 



Fig. 4 - Un ologramma «schiarito» ap¬ 
pare quasi trasparente ma quando viene 
ricostruito produce un'immagine di ulta 
qualità come qui è visibile, Questo olo¬ 
gramma è infatti circa 25 volte più 
efficiente di un ologramma a variazione 
di ampiezza che dia un'immagine dì pari 
qualità , 


Questi ologrammi, ossia le immagini 
tridimensionali di un oggetto ottenute 
mediante luce laser, sono prodotti me¬ 
diante emulsioni normali di atogenuro 
d'argento e normali trattamenti chimici. 



Fig, 5 - Tabellone didattico con indica¬ 
zione luminosa , a comando mediante 
«toccodei punti di risposta. 



Fig. 6 - Particolare del moniaggio dietro 
il pannello «pandi* del tabellone di una 
lampadina al neon con elettrodo dì con¬ 
trollo; Re è il resistore limitatore di 
sicurezza e K è il contatto metallico da 
toccare per far accendere la lampadina . 


La loro definizione è tuttavia compa¬ 
rabile con quella che prima si poteva 
raggiungere solo mediante speciali so¬ 
stanze, ad esempio gelatine bicroreate. 
Infatti, il loro contrasto, cioè il rapporto 
segnale-disturbo che dà una misura del¬ 
la qualità dell'immagine, è de oltre 50 
ad 1. 

Le emulsioni di alogenoro d'argento, 
presentano inoltre il vantaggio di avere 
una sensibilità cento volte maggiore del¬ 
le gelatine bJcromaie. 

Tutto questo è molto importante per 
alcune potenziali applicazioni dell'olo¬ 
grafia, quali memorie di sola lettura, 
proiezioni con maschere di microcircui¬ 
ti, elaborazioni e visualizzazioni ottiche. 

L'elevata qualità di un ologramma di¬ 
pende da un insieme di processi di la¬ 
vorazione studiati per minimizzare le di¬ 
storsioni dell'emulsione durante Io svi¬ 
luppo. 

Nei normali trattamenti fotografici, 
infatti, l’espansione e la contrazione del¬ 
l'emulsione producono sensibili irregola¬ 
rità della superficie e spostamenti da 
5 10 m- delle particelle d'argento, 

causando sensibili alterazioni nella esat¬ 
ta ricostruzione dell'Immagine. 

La tecnica sviluppata dai ricercatori 
IBM utilizza lastre olografiche ^schiari¬ 
te» in cut le particelle d'argento vengo¬ 
no trasformate in composti trasparenti 
che hanno un indice di rifrazione di¬ 
verso da quello della matrice di gelatina, 

Gli ologrammi schiariti producono le 
immagini sfruttando i cambiamenti di 
fase delle onde luminose che li attra¬ 
versano e sono più efficienti degli olo¬ 
grammi «a variazione di ampiezza», in 
cui le particelle d'argento sono opache 
(come in una convenzionale negativa fo¬ 
tografica) e bloccano perciò gran parte 
della luce incidente. 


TABELLONE DIDATTICO 

il sovietico À, Erkin è il realizzatore 
del tabellone didattico luminoso, visibi¬ 
le nella fig. 5, 

Nella fattispecie si tratta di un tabel¬ 
lone sinottico per i corsi tecnici di elet¬ 
trostatica, ma il principio di funziona¬ 
mento può essere utilizzato per qualsia¬ 
si altro scopo (indicatori stradali, tabel¬ 
le di orari ferroviari, topografie di mo¬ 
stre e fiere, ecc.). 

Ogni punto essenziale rappresentato 
sul quadro (ad es.: dove si trova un 
crocicchio stradale) è predisposto in mo¬ 
do da essere riprodotto su materiale tra¬ 
sparente, dietro a cui è collocata una 
speciale lampadina al neon, come sche¬ 
matizzato nella fig, &. 

L'elettrodo che comanda l'innesco, ha 
in serie un resistere Re che fa capo ad 
un contatto di metallo nudo K che è 
inserito sul pannello. 

Chi osserva il tabellone e desidera ve¬ 
dersi indicato un determinato punto od 
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Qui manca ancora 
qualcosa! 



Si certo, mancano 


-V —CD— H- 




un dispositivo a testa rotante collegato saldamente ad un adattatore ango¬ 
lare che consente una rotazione rapidissima di IBtF della piastra a circuito 
stampato con relativo supporto e coperchio. 

una piastra di copertura, con incorporati 20 mm di gommaschiuma, per 
una facile ed esatta saldatura dei componenti di varia grandezza sui cir¬ 
cuiti stampati. Dimensione del coperchio £40x130 mm, Da impiegare 
con il supporto per circuiti stampati. 


i nuovissimi pezzi della combinazione 


Spawifix-Vada-Jlus 


Combinazione Spaunfix-Varia - - --- LU/6915-0Q 

1] Supporto con fissaggio a morsetto. LU/6916-00 

2] Testa smontabile o morsa vera e propria.. 111/6917-00 

3] Supporto per circuiti stampati, regolabile . . . . . , LU/6918-90 

4] Piastra tonda universale di fissaggio.LU/6919-0Q 

5] Adattatore angolare di posizionamento ....... LU/6920-00 


Combinazione Spùntifùc-Varia - H£u& - 9-270 

1 ) Supporto con fissaggio a morsetto . .LU/6916-00 

3] Supporto per circuiti stampati, regolabile LU/6918-00 

6 ) Dispositivo à testa rotante collegato saldamente 


ad un adattatore angolare . .. LU/6922-00 

7 } Piastra di copertura con gomma SC hi urna.LU/6925-00 


(bernstein) 


Attrezzi speciali per ogni esigenza 
nel campo dell'elettronica. 
Disponibili anche in parti staccate 


Distribuiti dalla G ELO. Italiana s.a.s, - Viale Matteotti,. 66 - 20092 Ginisello B. 


Fìg. 7 - Schema elettrico di massima re¬ 
lativo al sistema dì accensione di 5 
coppie di lampadine con spia e pulsante 
KH1 per lo spegnimento. 


avere una specifica informazione non 
fa altro che appoggiare il dito sul con¬ 
iano K rela (ivo alla «interrogazione* 
che vuole porre. 

Poiché sono predisposte, a seconda 
delle necessità, decine od anche centi¬ 
naia di lampadine al neon e relativi 
tasti «a tocco» K. appoggiando il dito 
sut tasto che interessa, si provoca Fac- 
ccnsione della corrispondente lampadina 
nel punto che deve mostrare o dietro .la 
dicitura costituente la spiegazione al 
quesito posto. 

L’insieme delle lampadine al neon 
(del tipo sovietico MTX-9G) fa capo ad 
un circuito del tipo di quello riportato 
nella fig, 7, 

Come si vede. Fai inumazione è effet¬ 
tuata direttamente dalla rete c.a. a 220 V 
e con rettificazione in semionda tramite 
il diodo Di e livellamento con Ci da 
0,25 pF, 

il potenziometro R3 da 100 kO per¬ 
mette di prcregùlarc la tensione a +215 

V che viene ulteriormente ridotta dal po¬ 
tenziometro ?]} La tensione di alimenta¬ 
zione delle lampadine al neon, che as¬ 
sorbono ciascuna circa I mA, è di +65 

V c per ogni tasto ne sono poste in se- 
»ie due ottenendosi cosi, fra l'altro, una 
doppia luminosità. 
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INDICE DEI NOMI: 

C.E.À.C. 

H,P. 

Secami 

Sorin 

(Jrmet 


E-DA 

MJLA* 

Shell 

Telefunken 

Westìnghouse 


EEIC 

Miai 

Siemens AG 

Telemeccanica 



Face 

Rigel 

Sirti 

UEIL 



WESTIGHODSE 

£' stata decisa l'incorporazione da 
parte della iWestinghouse» della «Com¬ 
pagnia Wesiinghouse Meridionale Freni 
e Segnali» di Cakmello {Caserta). 

Le rispettive situazioni patrimoniali 
allatto dell'operazione erano di 19.873,6 
milioni e di L. 956.,5 milioni in pareg¬ 
gio, 

rigel 

E' aiata costituita con sede a Napoli e 
capitale di L. 1 milione, la soc, «Rigel - 
Ricerche Generali Elettroniche» per la 
fabbricazione di apparecchiature elettro¬ 
niche civili e militari. 

H,P. 

La «Hewlett-Packard» ha avuto un 
fatturato di dollari 35S.830.000 f-t -3% 
rispetto alTanno fiscale chiusosi al il 
ottobre 1970). 

L’utile netto al 31 ottobre 1971 è sta- 
io di 21.172.436 dollari. 

URMET 

La «Urmet - Costruzioni Elettratele- 
fottiche» di Tòt ino, ha fatto ricorso ad 
un prestito estero per Rammentare di 
3,700,000 franchi svizzeri, pagando un 
interesse del!'8%. 

EEIC 

La sac. «Elettromeccanica Elettronica 
Industriale e Commerciale» di Latina 
«via Francesco Petrarca, 10» ha aumen¬ 
tato il capitale da l a 98 milioni. 


rvc 

Il Governo del Sud Africa ha deciso 
di adottare il sistema di televisione a 
colori sistema PÀ i 


TELEMECCANICA 

// bilancio ai 31 dicembre 1970 delia 
soc. «Telemeccanica», si è chiuso con 
un utile di L, 59.348.660, ossia metà di 
quello del 1969. li fatturato e stato di 
2 882 milioni. 


TELEFUNKEN 

Su richiesta dì Hùbib-Delùntde, parlar 
mentore francese alTÀssemblea di Stra¬ 
sburgo, la Commissione Europea ha a- 
perto un’inchiesta per accertare se la 
società tedesca «Tetefunken» effettua 
pressioni sui fabbricanti italiani di tele¬ 
visori per obbligare TItalia ad adottare 
il shtema di televisione a colori, siste¬ 
ma PAL, di cui la Tetefunken detiene 
il brevétto. 


SEC AM 

La #Compagnie Francaise de Télévi- 
sion» ha interposto appello presso la 
la Chambre Civile del Tribunale dì Pa¬ 
rigi* 

La posta in gioco è piuttosto grossa* 
La predetta Compagnia è la creatrice del 
famoso sistema televisivo a colori fran¬ 
cese noto come SECÀM (dall'abbrevia¬ 
zione della frase «Sequentielf à Né moi¬ 
re») . 


Orbene , sì è fatta avanti una certu 
«Socìété d’Etudes, Construction et Mé- 
canique - «SECAM» {che fabbrica dai 
1924 articoli d'ottica) rivendicando Taso 
esclusivo dei nome ; 

U bello è che ha anche vinto in pri¬ 
mo grado la causa, per cut se va male 
anche in appello, il sistema SEC AM non 
potrà piu chiamarsi così, ma dovrà cani ■ 
tiare nome. 


M.E.A, 

E H stata posta in liquidazione la soc, 
«M.E.À. - Meccanica Elettronica Auto¬ 
mazione» dì Bologna , già con capitale 
di L- 1 milione. Liquidatori: Antonio 
Mozzanti e Giuseppe Facci. 


EDA 

E' stata costituita a Prato, con sede 
in via R in al desca 30, la soc* «E-DA - 
Elaborazione Dati», con capitale di L. I 
milione, per la prestazione di servìzi 
nel campo delle analisi e della realizza¬ 
zione di procedure per la elaborazione 
elettronica di dati. 

Amministratori: Giorgio Innocenti, 
Paolo Letizi, Giampaolo Marini , Rodol¬ 
fo Picchi e Gianna f. imber t i. 


IVI (AL 

L'ultimo esercizio della «Miai-Com¬ 
ponenti Elettronici» si è chiuso con un 
utile netto dì L. 66325.746. 

La «Miai» ha iniziato la costruzione 
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di un nuovo complesso industriale nei 
comune di Sabaudia. 

Consìglio di amministrazione: Curio 
San Pietro (presidente), Gianfranco 
San Pietro (vicepresidente). Michele 
San Pietro e doti. Edmondo Muletti 
(consiglieri delegati), doti. Paolo Pero¬ 
ni fconsigliere). 


MINISTERO PT 

Il ministero delle poste e telecomuni¬ 
cazioni ha concluso a Stoccolma un ac¬ 
cordo multilaterale per condurre un'in¬ 
dagine dì mercato su s caia europea sul¬ 
lo sviluppo detta trasmissione dati. 

Tutto ciò per acquisire dati validi per 
consentire ai centri elettronici dì utiliz¬ 
zare le reti di telecomunicazioni in mo¬ 
do funzionale ed adeguato. 


UBL 

L’inglese «United Biscuits Limited- 
UBL*, che è la piu grande industria 
dolciaria del Regno Unito, ha dotato ì 
suoi stabilimenti di una rete radiotra¬ 
smittente privata. La stazione radio in 
tutti i giorni lavorativi trasmette con 
continuità programmi particolarmente 
graditi o richiesti dalie maestranze. 

Fra i risultati positivi raggiunti, la di¬ 
rezione delTvUBL» fa notare la diminu¬ 
zione deììe fluttuazioni di mano d’opera, 
il più facile reclutamento ed il fatto che 
gii operai sono meno insoddisfatti In 
particolare, la fluttuazione di mano d'o¬ 
pera è scesa dal 70 % al 15%. 

Sono rigorosamente aboliti ì «comuni¬ 
cati commerciali» dalle trasmissioni e 
tutte le forme di pubblicità camuffata 

I soli « comunicati» sono degli speci¬ 
fici inviti alla prudenza sul lavoro, fatti 
sotto forma di strafeli e cantate; la per¬ 
centuale degli incidenti è già diminuita 
del 35%. 

Questa iniziativa (in Italia sarebbe 
proibita perché non esiste alcuna liber¬ 
tà di telecomunicazione) è stata voluta 
dai lavoratori che erano insoddisfatti da 
ciò che la radio britannica propinava lo¬ 
ro prima. I lavoratori protestavano che 
la musica delle stazioni ufficiali era solo 
demenziale «zum. zum , zum» e niente 
aitru. Tipo Canzonissima, tanto per in¬ 
tenderei! 

Con l’ascolto negli stabilimenti UBL 
della «musica» tipo RÀI-TV, Ttnsoddì- 
sfazione giunsi all'esasperazione e gli 
altoparlanti furono strappati dai muri. 
GU operai inglesi ebbero così la loro 
stazione privata. L'importante è saper 
chiedere ... 


FACE 

A Cagliari, con sede in piazza Deffe¬ 
tta 4, piano II, è stata costituita la soc. 
w Face - Fabbrica Automatismi Cablaggi 
Elettrici» per la fabbricazione e vendita 
di apparecchiature elettriche/ meccani¬ 
che ed accessori Capitale L. I milione. 
Amministratore unico: Paola Bertolucci. 


C.E.A.C. 

La soc. «C.E.A.C. - Centro Elettronico 
e dì Assisrenza Cantabile» di piazza 
Bel gioioso 1, Milano, ha aumentato il 
capitale da 5 a 35 milioni, 


SORIN 

La «Sordi - Società Ricerche Nuclea¬ 
ri» di Spiaggia (Vercelli), ha svalutato 
il capitale da 2 miliardi! e mezzo a 425 
milioni e Tka riaumentato al valore ori¬ 
ginario. 


GIAPPONE 

La produzione giapponese di televi¬ 
sori a colorì ha raggiunto la cifra record 
di 647.444 apparecchi nel solo mese dei 
luglio 1971 (+4.6% rispetto al luglio 
1970). 

Le esportazioni sono aumentate, nel¬ 
lo stesso mese, a 145185 apparecchi 
( + 66,2%), mentre le vendite all'interno 
del Giappone hanno fatto registrare a 
fine anno un incremento dèi 16,8% ri¬ 
spetto alTanalogo periodo del 1970. 


FRANCIA 

in Francia viene segnalato che la si¬ 
tuazione de! mercato TV è ben differen¬ 
te a seconda si consideri il bianco e ne¬ 
ro o il colore, 

Nel «bianco e nero» te consegne dei 
fabbricanti alla rete dì vendita hanno 
raggiunto ì 509.000 apparecchi nel pri¬ 
mo semestre 1971 (552.000 nello stesso 
perìodo del 1970). Le importazioni so¬ 
no in ribasso (54.000 televisori contro 
62.000). mentre le esportazioni sono fno- 
dicamente salite da 9.000 a J 5.000 appa¬ 
recchi. 

Molto attivo è invece il settore TVC: 
95.000 apparecchi venduti nel primo se¬ 
mestre 1971 t contro 60.000 nello stesso 
periodo del 1970. Gli apparecchi impor¬ 
tati sono stati solo 9000. 

Il parco attuale dì televisori a colori 
francese comprende 450.000 unità, ossia 
circa la meta di quello inglese e solo 
un terzo dì quello tedesco . 

Si noti che in queste tre nazioni le 
trasmissioni regolari televisive a colori 
hanno avuto luogo contemporaneamen¬ 
te . 

Il mercato globale dì televisori, seni* 
pre per il semestre indicato, è stato di 
602.000 in Francia, 1.260.000 in Germa¬ 
nia (di cui ben 4 20 QOO a coloriI e 
1.060.000 in Gran Bretagna (di cui 309 
mila a colon). 

Secondo gii ultimi censimenti, esisto¬ 
no in Francia 12,069.000 apparecchi, di 
cui 450.000 sono televisori a colori. 

Si prevede un notevole ulteriore in¬ 
cremento delle vendite dì TVC, per il 
fatto che col gennaio 1973 in Francia 
ha iniziato a trasmettere a colorì anche 
il V canale TV, 

Come è noto, in Italia la televisione 
a colori è tuttora proibita perché uomi¬ 
ni politici ben individuati, stanno sabo¬ 


tando l'industria elettronica italiana a 
favore dì quella straniera. 


SPAGNA 

E 3 stato inaugurato uno dei più im¬ 
portanti centri di trasmissioni su onde 
corte a Nobtejas, distante SO km da 
Madrid , 

Destinato ad emettere programmi in 
direzione dell'America latina, è stato rea¬ 
lizzato dalla francese «Thomson CSF* 
e dalla spagnola « Semi». li contratto di 
fornitura è assommato a 420 milioni di 
peseias foltre 5.5 miliardi di lire). 

La potenza unitaria di ciascun tra¬ 
smettitore è di 350 kW e il complesso 
si avvale di un sistema direttivo dì 25 
antenne. 


SHELL 

La «Shell Petroleum Co.» ha acqui¬ 
stato dal fallimento della «Rolls-Royce» 
la «Ehe Ltd». 

Questa ditta è altamente s pedali zzai a 
nelle lavorazioni di altissima precisione 
mediante il nuovo sistema dì elettro for¬ 
matura e di eleitroerosìone. 


SIEMENS 

Il fatturato mondiale della «Siemens 
AG» è aumentato del 15% raggiungen¬ 
do 1 14,6 miliardi dì marchi, mentre 
quello delle società alTestéro è aumen¬ 
tato del 50%. 

Con tutto ciò il comitato di direzione 
ha deciso di ridurre il dividendo da 8 
DM a 7 DM per ciascuna azione. 


SERTI 

E' stata inaugurata a Tanum, in Sve¬ 
zia la stazione terrena del Nord che col¬ 
legherà Svezia r Danimarca. Finlandia e 
Norvegia con il sistema globale di tele¬ 
comunicazioni via satellite. 

L’antenna, progettata e realizzata dal¬ 
la Strti è del tipo azimutale, con diame¬ 
tro dì 3 Om e peso dì oltre 540 tonti. E" 
provvista di sistema sbrinatore e di di¬ 
spositivo di puntamento con precisione 
dì 0,05*. 

La stazione mediante l'antenna montata 
sui satellite in orbita stazionaria sulTO- 
ceano Atlantico , potrà ricevere e trasmet¬ 
tere comunicazioni telefoniche, telegra¬ 
fiche, televisive e telex. 


VIDEOCASSETTE 

Mentre sono in molti a pronosticare 
che il maggior grandióso successo le vi¬ 
deocassette Vavranno nel genere porno- 
grafico. la Commissione di studio per le 
videocassette sì è riunita a Roma pres¬ 
so il ministero del turismo sotto la pre¬ 
sidenza di Matteotti. 

La Commissione ha esaminato carte 
varie, redatte dai consulenti dei consu¬ 
lenti ed ha convenuto (manco a dirloi 
dì perfezionarle. 
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CALENDARIO 

Riportiamo qui di seguito alcune del¬ 
le mani Tesi azioni più significative, ri¬ 
guardanti di rete a mente od in direte a men¬ 
te l'elettronica, che avranno luogo nel 
corrente anno. 

Per ulteriori informazioni, quando 
non è indicalo altrimenti, rivolgersi alla 
più vicina Camera di Commercio della 
nazione in cui avrà luogo la fiera o la 
esposizione. 


MARZO 1972 

5- 9: «Fiera Campionaria di Primave¬ 
ra», Francòfone, Informazioni: 
C.C. italo-germanica, vìa Napo Tor- 
riunì, 29 - 20124 Milano. 

ò-IO: «Giornate dell’EletIronica - Col¬ 
loquio Internazionale», Tolosa. In- 
formazioni: C.N,E,S. - Divisimi des 
relation uni versila ìres, 129, rue de 
rUniversìté, Paris 7e (Francia), 

9-14: «Festival International du Som», 
Parigi, Informazioni: 5.0,5,A. « |, 
P. Duclos, 14 me de Presles, Paris 
I5e (Francia). 

12 *21: «Fiera Internazionale di Prima¬ 
vera», Lipsia (Germania Est). In¬ 
formazioni; Leipziger Messeamt, 
701 Leipzig Markl 11/15, Oppure: 


Aldo Melloni, via C. Botta 19, 
20115 Milano. 

E5-17; «Salone Internazionale del Servi¬ 
zio Automatico», Chicago (USA). 
Informazioni: 7257 Lake Street, Ri- 
ver Foresi, Illinois 603Q5. 

15-20: «III Fluld-Elemac - Salone Italia¬ 
no deile apparecchi tu re idrauliche, 
pneumatiche c della lubrificazione» 
Milano. 

17-21 ; «Didatta» - Mostra internazionale 
delle attrezzature educative, Han¬ 
nover (Germania Occidentale). 

19*24: «Esposizione Internazionale delle 
attrezzature e dei Servizi per l’o¬ 
ceanologia». Presso Metropol Exhi- 
hition Hall. Brighlon (Inghilterra), 
Informazioni: 220/22 Creai Port¬ 
land Street, London WIN 5HH. 

20-23: «7* Simposio di Strumentazione 
Spaziale», organizzato dal Cranfidd 
Insolute of Technology e dalla Ro¬ 
vai Aeronautica! Sociely. Sono pre¬ 
viste 27 conferenze- Località: Cran- 
fieJd (Inghilterra), 

22-23; «Elcetrex» - Mostra Internaziona¬ 
le dell'ingegner La elettrica. Londra 
(presso: Earls Court). 

Informazióni: Wix Hill House, 
West Horsley, Sussex. 


27-3J: «VI* Congrès International de la 
Sociclé Frammise de Radioprotec- 
tion», Bordeaux (Francia), 
Informazioni: MA, Gey, C.EA. 
B.P, n, 2, 91 Gif sur Yvette, Bor¬ 
deaux. 

APRILE 1972 

7-13: «Salon International des Co m po¬ 
stini s Electroniques», Parigi (Fran¬ 
cia)* 

12-14: «Simposio Intemazionale sul Cal¬ 
colo Automatico». Venezia, 

12-18: «Hungaropfast 72» * Fiera Inter¬ 
nazionale. Budapest (Ungheria), 

14- 25: «Fiera Campionaria Internazio¬ 

nale», Milano, 

Informazioni: Ente Autonomo Fie¬ 
ra di Milano, Largo Domodossola, 
1, 20145, Milano. 

15- 20: «Mercato Internazionale dei Pro¬ 

grammi Televisivi», Cannes (Fran- 
eia). 

Informazioni; Camera di Commer* 
ciò francese per l’Italia, via Mera¬ 
vigli 12, 20123 Milano. 

17-23: «Fiera Internazionale di Primave¬ 
ra», Zagabria (Iugoslavia). 
Informazioni: Camera di Commer¬ 
cio ìtalo-jugoslave, via Cerna!» 9, 
2012 f Milano. 
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]8 aprile-1 muglio: Esposizione Inter¬ 
nazionale della Meccanizzazione cd 
Instrumentazlone, «In ter Erigine- 
eringi ‘72». Osaka (Giappone), 

2G-2S: «Fiera Internazionale», Hannover 
(Germania Oec*). 

Informazioni; Deutsche Messe und 
Asstellungs, D3 Hannover* Messe- 
geliinde (R.F.T,). 

21 aprile-L maggio: «Salone Internazio¬ 
nale delI'Arta», Hannover* (Germa¬ 
nia Occ.). 


MAGGIO 1972 

3- 7: «SEP-POLLUT1GN» ■ P Salone 
internazionale tecniche ed attrezza¬ 
ture contro gl'inquinamenti dell'a¬ 
ria, dell’acqua, del suolo* Padova, 
Informazioni; Ente Autonomo Eie* 
ra di Padova, via Tommaseo 39, 
35100 Padova. 

tì-l&r «Fiera Campionaria Internaziona¬ 
le»,. Valencia (Spagna). 
Informazioni: C.C. Spagnola iit Ita¬ 
lia, via Rugabella, 1, 20122 Milano, 

8-12: «Esposizione Internazionale della 
Automazione» Strumentazione ed E- 
leltronica», presso l'Olympia, Lon¬ 
dra, 

In Form azioni: 9 Argyll Street, Lon¬ 
don Wlw 2HA, 

12-21: «XVI Fiera Internazionale della 
Tecnica», Belgrado (Iugoslavia), 

15-19: «Convegno Internazionale sui 
Film Sottili», Venezia. 
Informazioni: prof, N. Ninnaja 
Honeywdl Ini, Sys. Italia, 20010 
Prcgnana Milanese (Milano). 

24-28: «Euroclima»,, Mostra europea ri- 
scaldamento, ventilazione e condi¬ 
zionamento; Bruxelles (Belgio), 

26- 30: uMido *72» - 3‘ Mostra Interna¬ 

zionale di ottica, optomeirìa e of- 
i filmologia, Presso la Fiera Campio¬ 
naria, Milano, 

informazioni} Àssottica» via Brìsa 
3, 20123 Milano, 

27- 3 giugno: «Mostra Internazionale 

delle Attrezzature industriali», Bru¬ 
xelles (Belgio). 

30- 3 giugno: «Salone Interna zio nate del 

Telegrafo», Basilea (Svizzera). 

31- 8 giugno: «VI Biennale delle Appa¬ 

recchiature Elettriche ed Elettroni¬ 
che», presso il Palai? de la Défenss, 
Parigi, 

Informazioni: LI, rue Hamelin, Pa¬ 
ris 16e (Francia). 

31*Il giugno; «Salon International Ra- 
d io-Tél év isi on Elee tro-Àeou st iqu e» T 
Parigi. 

Informazioni: S.D.SA,, 14 rue de 
Presles, Pari? 15e (Francia). 


XIX RASSEGNA DI ELETTRONICA 

E" in corso l'organizzazione del «XI1 
Convegno Internazionale Tecnico Scien¬ 
tifico» sullo Spazio che si svolgerà a Ro¬ 
ma nel 1972, nel quadro della «XIX 
Rassegna Internazionale Elettronica Nu¬ 
cleare e Tel erodi oc i ne matogra fica». 

Un settore dell’Esposizione sarà dedi¬ 
cato alle attività spaziali ed il Convegno 
avrà per tema: «Attività spaziali nel 
campo dell'ecologia e delle risorse terre¬ 
stri». 

Il tema del Convegno intende coprire 
gli aspetti teorici, tecnici e scientifici del¬ 
la ricerca spaziale rivolta alla utilizza¬ 
zione dello spazio vicino e richiede, per¬ 
tanto» la partecipazione dei Rappresen¬ 
tanti di Organizzazioni internazionali e 
nazionali, di quelli delle industrie di set¬ 
tore e dì quelli dei Gruppi di ricerca. 

Questo Convegno, come gli altri che 
lo hanno preceduto, rientra nello scopo 
sempre perseguito dalla Rassegna» ossia 
quello dì Far incontrare scienziati e tec¬ 
nici di ogni nazione a regolari intervalli 
di tempo ed in luogo fisso; mira a pro¬ 
muovere, inoltre, quello scambio d'infor¬ 
mazioni e di dati atto a favorire una più 
stretta collaborazione in campo interna¬ 
zionale. 

Il Convegno sarà presieduto dal prof. 
M. Giorgi» Ordinario dì Geofisica e Me¬ 
teorologia, Direttore dell "Istituto di Fisi¬ 
ca dell'Atmosfera del C.N.R, 

Avrà la durata di tre giorni (23, 24 e 
25 marzo p.v.) e si svolgerà nel Palazzo 
dei Congressi a Roma-EUR, nel corso 
della «XIX Rassegna Internazionale E- 
ictironica c Nucleare» che avrà luogo 
dal 22 marzo al 3 aprile 1972, 


CONVEGNO «ELETTRONICA 1» 

Fra le relazioni di maggiore interesse, 
presentate al «r Convegno Internaziona¬ 
le sulle Applicazioni dell 1 Elettronica», 
tenutosi a Torino, è stata segnalata quel¬ 
la presentata dal dr. G. Batti stelli, sul 
tema; «Funzioni e circuiti integrati mo¬ 
nolitici nell'automobile». 

La relazione descrive i vantaggi offer¬ 
ti dalla tecnologia del circuiti integrati 
monolitici nella realizzazione di circuiti 
per rautomobìle. 

Per accennare solamente ad alcuni 
vantaggi, secondo FA.* basterà citare il 
basso costo, il miglioramento di presta¬ 
zioni, l 1 ingombro ridotto. 

Questi circuiti si prestano particolar¬ 
mente per i contagiri: i tachìmetri-con¬ 
tachilometri e l'anticipo della accensione. 

Nella sezione «Controlli statici di po¬ 
tenza per le macchine operatrici» di par¬ 
ticolare rilievo è stata la relazione pre¬ 
sentata dagli ingg. G» Brusaglino e D, 
TorrianL 

Gli autori descrivono un azionamento 
per motore asincrono a gabbia in cui è 


staio ridotto al minimo il numero dei 
componenti di potenza, mentre ì para¬ 
metri da controllare sono tutti deduci¬ 
bili dalla velocità del rotore. 

Nel tipo di azionamento descritto, che 
potrà trovare applicazione nel campo 
delle macchine utensili ed in apparec¬ 
chiature che devono essere impiegate in 
atmosfere pericolose e nella trazione, il 
sistema dì regolazione fa funzionare il 
motore a coppia costante fino ad una 
certa velocità ed a potenza costante per 
velocità superiori. 

Nella sezione «L'elettronica delFìnfor- 
mazionc» altre due relazioni hanno com¬ 
pletato il contributo dato a questa pri¬ 
ma edizione del Convegno, 

La prima di esse è dovuta all'ing. A. 
Gagliardi e traccia un quadro sintetico 
deirorganizzazione di un corso di adde¬ 
stramento e formazione del personale 
aziendale impiegalo nel campo dell'ela¬ 
borazione dei dati - EDF. 

«1 sistemi informativi - dice ring. Ga¬ 
gliardi - sono oggi strumenti fondamen¬ 
tali per la gestione aziendale. L'hardwa- 
re ed il sofware messi a disposizione del¬ 
le case costruttrici ci permettono di ri¬ 
solvere tempestivamente problemi di va¬ 
sta portata. 

E 1 essenziale però che gli uomini che 
progettano i sistemi informativi e che 
li adoperano stano preparati a sfruttare 
efficacemente i mezzi messi a loro di¬ 
sposizione». 

Nella relazione vengono perciò espo¬ 
sti i criteri per sviluppare un program¬ 
ma di formazione ed addestramento ai¬ 
ta luce delle esperienze c degli orienta¬ 
menti della società cui il relatore appar¬ 
tiene. 

L'ultima relazione e stata quella inti¬ 
tolata: «La videoregistrazione e l'infor¬ 
mazione», dovuta all'ing, D, Olivieri. 

In essa FA» dopo aver puntualizzato 
le finalità dell'informazione neìl'ambito 
di una azienda ed accennato all'Ormai 
imminente avvento del vidcoregìstralo¬ 
ro a cassetta - VCS — ne esamina il fun¬ 
zionamento, ì'iimpiego c rutilila. 

«Immaginate la possibilità dì redige¬ 
re un comunicato per tutti ì responsabi¬ 
li dì una determinata azienda - dice V 
ing» Olivieri - con una organizzazione 
geograficamente decentrali zzata e di spe¬ 
dirlo ai destinatari in «videocassetta». 

Tutti, Il giorno successivo, potranno 
vedere ed ascoltare il vostro messaggio 
di prima mano senza distorsioni dei con¬ 
cetti e con la possibilità di applicazione 
immediata delle direttive impartite. 

L + A. ha poi fatto riferimento ad alcu¬ 
ni impieghi specifici e professionali del¬ 
la videoregistrazione «a cassetta» cóme 
l'applicazione ad un microscopio, al con¬ 
trollo continuo del processo di combu¬ 
stione all'interno delle caldaie nelle cen¬ 
trali termoelettriche, alle centrali nu¬ 
cleari dove pericolose radiazioni potreb¬ 
bero colpire l’uomo nei corso di prolun¬ 
gate osservazioni a distanza ravvicinata. 
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«ÀSU5BILDUNG UND 
FORTB1LDUNG IN DER 
AUTOMÀTTSIERTEN 
IMTENVERARBEITUN CREINE 
GESAIWTKONZEPTION» 

di Grochla, Szperski, Seibt e R. 
Oldetibourg. 

Pubblicato da Verlag * Monaco - 
Pagg. SO - Prezzo: DM 12,80. 

Questo volume iratea della formazione 
e del perfezionamento nel settore del 
traitamenio automatizzato del!'informa¬ 
zione. 

E' una eccellente rappresentazione del¬ 
le esigenze obiettive riguardami la pro¬ 
gram nazione, la manipolazione ed il co¬ 
mando delle installazioni per il tratta¬ 
mento delle informazioni. 

Sono anche affrontati a fondo i pro¬ 
blemi dell’analisi e dela sintesi dei siste¬ 
mi automatizzali, 

Viene dato uno sguardo panoramico 
sulla moltitudine e funzione da consi¬ 
derare nel campo dello sviluppo dei si¬ 
stemi di macchine, dei sistemi a pro¬ 
gramma ed in quelli di applicazione. 

Viene messo panicularmente l'accen¬ 
to sull'analisi degli schemi di formazio¬ 
ne e di perfezionamento esistenti nelle 
scuole di più recente impostazione. 

Gli ÀA, segnalano chiaramente che ai- 
rimerito di tutte le direzioni di forma¬ 
zioni, k priorità dev'essere accordata al¬ 
la teorìa dell'ergonitrazione orientala 
verso l'applicazione. 


L'esigenza di uno studio sistematico 
dell'informatica per impadronirsi con si¬ 
curezza dei problemi che si porranno 
nell' avvenire rappresenta la miglior for¬ 
ma realizza ti va di un sistema di forma¬ 
zione uniforme in cui l'elettronica trova 
un posto più vasto. 


«RICERCHE PROMOSSE 
DAL CJNLR.» 

di L* Versino ed L. Orlando 

Pubblicato dal Servizio Sviluppo 
del C.N.R - voi. 1 e 11, pagg. 1224, 

H vob 1 è dedicato all'indice sistema¬ 
tico delle ricerche, divise in 12 settori 
di attività scientifica e tecnica. 

Per ogni ricerca viene indicato lo 
scienziato che la realizza, la sede, il te¬ 
ma della ricerca ed il contributo finan¬ 
ziario dato dal Consiglio Mazionale del¬ 
le Ricerche, 

Il voi, li è dedicato allindici: cumula¬ 
tivo per argomenti relativo agli anni 
1967 e I%8 a cut fa seguito l'Indice al¬ 
fabetico dei responsabili delle ricerche. 

Da quanto pubblicalo sì desume che 
sono stali spesi 22 miliardi di lire per 
ricerche scientifiche nel 1968, di cui po¬ 
co più di 3 miliardi sono stati dedicati 
alle scienze fisiche. 

In particolare, ricerche sull'acustica 
hanno comportato spese per 27 milioni e 
poco più di ire milioni sono costati gli 
sludì sull’elettricità e sul magnetismo. 

Ecco in breve le spese destinate ad 
altre ricerche; 


— onde elettromagnetiche ed oscillazio¬ 
ni L. 339 milioni; fisica nucleare: 330 
milioni 370,000; fisica allo stato solido; 
476 milioni; dispositivi e strumenti elet¬ 
tronici: 40 milioni e 500 mila. 

Trattandosi di un ente pubblico, le 
spese da esso fa Ite riguardano tutti gli 
italiani. E’ quindi interessante chiudere 
con le seguenti considerazioni. 

Pur tenendo conto che i piu recenti 
dati resi noti si riferiscono alTanno 1968 
e che, quindi, nei tre anni successivi 
il C.NJR, potrebbe avere assunto altri o 
rie ma menti riguardo ai finanziamenti ed 
alla loro entità, tali dati si presiano ad 
un rilievo finale: quali siano scale le 
specialità scientifiche e tecniche (esclusi 
1 programmi speciali) che, almeno in 
quell'anno, hanno ricevuto i maggiori ed 
i minori contributi finanziari. 

Per quanto riguarda i maggiori contri¬ 
buti, sono indicati, qui di seguito, j set- 
lori di attivila di ricerca a cui sono sta¬ 
li assegnati più di 300 milioni di lire 
net 1968: 

— Astrofisica: 652; archeologia e sto¬ 
ria dell'arte: 636; biofisica: 495; fisica 
dello stato solido: 476; ricerche spaziali; 
419; chimica delle radiazioni e dei ra¬ 
diose in enti; 392; fisica tecnica ed im¬ 
pianti nucleari: 388; geofisica: 372; pa¬ 
tologia e clinica medica generale e spe¬ 
cialistiche; 355; genetica, evoluzione: 
353; onde elettromagnetiche ed oscilla¬ 
zioni; 339; fisica nucleare: 330; biochi¬ 
mica, metabolismo, enzimi: 327; inge¬ 
gnerìa aeronautica: 327; cibernetica: 
509; ingegneria meccanica: 301, 

El contributo dì minore entità è scalo 
assegnato alla stratigrafia con 800 mila 
lire. 
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«ÀN INTRODUCTION 
TO ELECTRONICS» 

di Dcnnis F. Show. 

Pubblicato da American Elsevier 
Ptiblishìng Co., Ine. N. York - Pagg. 
383 - Prezzo: 9 dollari. 

Questo volume è una nuova edizione, 
completamente rifatta, di quella apparsa 
nel lontano 1962. 


Questo libro è dedicato particolar¬ 
mente ai tecnici ed agli studenti che 
affrontano l'elettronica per la prima vol¬ 
ta t pur possedendo già un minimo di 
cognizioni fondamentali riguardanti la 
elettricità c la fisica. 

I primi otto capitoli sono dedicati al¬ 
ia teoria dei circuiti, mentre una atten¬ 
zione particolare è riservata ai dispositi¬ 
vi elettronici a semiconduttori con ric¬ 
che spiegazioni del meccanismo condut¬ 
tore. 


L'À., che È un professore universita¬ 
rio, ha fatto ovviamente ampio ricorso 
alla solita inutile matematica, tanto per 
dal lustro al l'opera, confondendo molti 
concetti invece di chiarirli. 

L'opera comunque viene classificata 
nella prefazione come dedicata agli «stu¬ 
denti*. Ciò spiega perché sia stata data 
una così ampia importanza alla pura 
teoria, che si accorda con i programmi 
anglosassoni dei primi due gradi di 
studio dei corsi di fisica. 


farete certamente un buon lavoro 
con il Vostro nuovo saldatore 




(1 saldatore ERSA 50 è il più diffuso della 
produzione ERSA. Infatti , circa un milione 
di saldatori di questo tipo , sono stati 
venduti in più dì cento paesi nel mondo. 
Voi stessi avrete la conferma che esso 
è ^attrezzo ideale per la moderna elettro- 
tecnica, ed in particolar modo per la elet¬ 
tronica t poiché è leggero e maneggevole , 
ha un tempo di riscaldamento molto 
breve , elevata potenza e lunga durata. 

Le sìngole parti sono facilmente 
sostit uìbili; le pun te 
sono intercambiabili. 




© 


bussola in polistirolo» 
per bloccare l'elemento 
riscaldante 
LU/4234-00 


fll supporto in 
w LU, 4236-00 


polistirolo 


A demento riscaldante 
w a 220 V 

da 30 W - LU/4460-00 
da 40 W - LU/4470-00 


Sono disponibili, a richiesta e per un minimo di 
30 pezzi, anche con alimentazione a 12-24-42-48 V. 


PARTI DI RICAMBIO 


A vite fermacavo 
V LU/4232-00 

impugnatura 
in polistirolo 
LU/4230-00 


Saldatore «ERSA 30» - 220 

Potenza 

Mal. punta 

Codice 

G.B.C, 

30 W 
30 W 
40 W 

rame detf. 
ERSÀDUR 
rame elett. 

LU/3 650-00 
LU/ 3 652-00 
LU/568-0-00 
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OSCILLOSCOPIO PER TVC G470 


10 MHz -10 mV/cm 

TRIGGER AUTOMATICO 
SICUREZZA DI FUNZIONAMENTO 
PRATICITÀ DI TRASPORTO 
COSTO ULTRACOMPRESSO 
TUTTO ALLO STATO SOLIDO 


PRINCIPALI CARATTERISTICHE 

CANALE VERTICALE 

Larghezza di banda: lineare dalla corrente continua 
a IO MHz 

Impedenza di ingresso: 1 Mfl con 50 pF in parallelo 
Sensibilità: IO mV/cra; attenuatore compensato 
a 9 portate, da 10 mV/cm a 5 V/cm 
Polarità: valori positivi verso l'alto 
Calibratore: una tensione di IO V ±. 3% permette 
di verificare la sensibilità verticale. 

CANALE ORIZZONTALE 

Deflessioni: deflessione interna a denti di sega o 
mediante segnali sinusoidali a frequenza di rete; 
deflessione di ogni tipo mediante -segnale esterno. 
Larghezza di banda; lineare dalla corrente continua 
a 500 kHz 

Sensibilità: 300 mV/cm; attenuatore a copertura 
contìnua fino a 20 V/cm. . 

ASSE DEI TEMPI 

Tipo di funzionamento: comandato; un dispositivo 
automatico trasforma l'asse dei tempi in ricorrente 
in assenza di segnale di ingresso 



Tempi di scansione: da 100 ms/cm ad ì us/em in 
5 scatti decimali. Due posizioni speciali permettono 
la scansione a ■— 3 ms/cm ed a ~ 10 us/cm per l’a- 
naltsi di segnali TV rispettivamente a frequenza dì 
quadro O di riga. 

Sincronismo: sincronizzazione dell’ asse dei tempi 
mediante segnali esterni od interni, su livelli positivi 
o negativi. 

ASSE Z 

Sensibilità; una tensione positiva di 10 V spegno 
la traccia 

Tubo a RC,: 5" a schermo piatto, traccia color verde 
a media persistenza. Reticolo dello schermo eentì- 
metrato. 
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EMIHUS MICROCOMPONENTS LIMITED 


Condensatori 
al tantalio tipo 
"wet slug" 


1 condensatori Emihus tipo 69 F al tantalio 
tipo «wet slug» presentano le seguenti carat¬ 
teri stich e fondamentali; elevato rapporto 
capacità/volume, bassissime correnti di fuga, 
elevate correnti di ripple ammissibili, nessun 
problema di orientamento e di montaggio. 
Rispondono pienamente alle norme 
MIL-C-3965. 


Società Gemer 
20125 MILANO 



le Elettronica Italiana S. p. A. 
■ Via Gluck, 55 - Tel. S80-QB5 


Rappresentante per 

l r Italia 
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ECCEZIONALE III 

CON CERTIFICA TO DI GARANZIA 


puntate 

sicuri 


DEPOSITI IN ITALIA : 

BARI > Biagio Grimaldi 
Via 6uccan, 13 

BOLOGNA - P.l, Sitami Attilio 
V ia Za nard i , 2/10 

CATANIA * RIEM 

Via Cadannoslo» là 


FIRENZE - Dt. Alberto Tiranti 
Vii Fri Bartolomeo, 3B 
GENOVA - P.l. Conta Luigi 
Vii P, Salvago, 1@ 

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pome 
C.so 0. degli Abruzzi, 50 bì» 


PADOVA - Luigi Benedoltì 
Ciò V, Emanuela, 103/3 

PESCARA - P.l. Accorai Giuseppe 
Vìa Tiburtina, trav. 304 

ROMA - Tardini di E. Cereria e C 
Via Amatrice, 15 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
01 MATERIALE ELETTRICO € RADIO TV 

MOD. TS 140 L. 12,300 Ranco neutro 

MOD. T5 IW L. 14.300 stabilimento 


1 MOVOTC 5T. 

BREVETTA TO 

Moti, TS 140 iO.ODO ohtn/V in c.c, e 4.000 ohm/V in C.a, 

TO CAMPI 01 MISURA 50 PORTATE 

VOLT C-0- 8 portate; 100 mV - 1 V - 3 V * 10 V - 30 V - 

100 V * 300 V - 1000 V 

VOLT C.A.. 7 portale: 1,5 V - 15 V - 50 V - 150 V - 50Q V . 

1500 V - 2500 V 

AMP. C-Cr $ pOrlalé; 50 ilA - 0-5 mA - 5 mA ■ 50 mA - 

500 m.A - 5 A 

AMP, CJV, A portate: 250 nA - 50 mA - 500 mA - $ A 

OHMS 6 portate: li x 0,1 - lì x 1 ,fì)i 10 ■ il X 100 

n x 1 K - Q K 10 K 

REATTANZA 1 portata: da 0 a 10 MG 

FREQUENZA 1 portata- da 0 a 50 Hz - da 0 a 500 Hi 
lecmdens.ester.) 

VOLT USCITA 7 portate: 1.5 V (tOndeni. esteri 05 V - 50 V 

150 V - 500 V - 1500 V - 2500 V 

DECIBEL 6 portate: da —10 dB a +70 db 

CAPACITA" 4 portate: da 0 a 0-5 pf (aliment, ratei 

da 0 a 50 uF -'da 0 a 500 *iF 
da 0 a SODO uF (aliment. batteria) 


£0151 Milana ■ Via Gradisca, 4 ■ Telefoni 30.5£41 / 30.52.47 / 30.&0.7&3 


DERIVATORE PER Mori. SU 150 periata 150 A 
CORRENTE CONTINUA Mtfd. $H 20 portata 20 A 


PUNTALE ALTA TENSIÓNE 

Mod. VC 1/N portata 25.000 V c.c. 


Mpd- TS 160 4ù.odQ• obiti V In c.c. e 4.000 ohm/V in c-5. 

10 CAMPI 01 MISURA 48 PORTATE 

VOLT c,c. e portate; 150 mV * 1 V -1.5 V- 5 V 

20 V-50 V* 250 V-1O00 v 
VOLT O.A. 6 periate: 1,5 V * 15 V - 50 V - 300 V 

500 V - 2500 V 

AMP. C.C. 7 portate: 25 w.A-50 piA-0.5 mA-5 mA 

50 mA - 500 mA ■ 5 A 
AMP. C.A. 4 portate: 250 pA - 50 mA - 

500 mA ■ 5 A 

OHMS 6 uditale:il >; 0,1-G x T -G x 10 
G x 100-0 x x Ì0K 
REATTANZA 1 Urtate : da 0 a 10 MG 
FREQUENZA 1 portata: da 0 a 50 H z - 

da C a SCO Hz(condens.ester,) 

VOLT USCITA 6 portate: 1,5 V (condem 
ester.) ■ 15 V ■ 50 V * 

300 V - 500 V -2500 V 
DECIBEL 5 portale: da —10 dB 

a * 70 db 

CAPACITA i portate: 
da 0 a 0.5 nF (a l i meni, rete) 
da 0 a 50 nF-da 0 a 500 j«F 
da 0 a 5000 F iF 
(aliment. batteria! 


MISURE DI INGOMBRO 

rrm, )50 x 110 x 46 
sviluppo scala mm 115 peso gt. 600 


ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA 


RIDUTTORE PER 
CORRENTE 
ALTERNATA 

Mod- TA8/N 
portala 25 A - 
50 A. ■ 100 A ■ 
200 A 


una grande scaia In un piccolo tester 


CELLULA FOTOELETTRICA 

Mod, Ll/N campo di misura da 0 a 20.000 LUX 


■i 


TERMOMETRO A CONTATTO 

Mod, T 1/N campo di misura da — 25 : + 25p 


ITflLY 

E3E 





























A STRATO DI CARBONE 


RICOPERTI IN LACCA 


Questi resistori. con un'effettiva potenza di 0.33 W, sono 
particolarmente adatti in circuiti dalle dimensioni notevoP 
mente ridotte, Ricoperti con più mani di lacca. 
Contrassegnati secondo ili codice standard a colori EIA. 
I reofori sono stagnati con una lega speciale per una fa* 
Cile saldatura. Peso netto per 100-0 pezzi: 2BD grammi. 


DIMENSIONI; mm 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale a 7Q : C 
Derating lineare a zero a 
Gamma dei valori [serie E-24) 

Tolleranza 

Coefficiente di temperatura 

Tensione max di lavoro 
Tensione max di sovraccarico 
Gamma di temperatura 


0,33 W 
155 *C 

1,5 lì -r 1,5 Mfl ri 

10 fi 320 kn 

c= 2% CG] 

± 5% [JJ 

- 200 ppm/*C < 100 kii 

- 600 ppm, *C > 100 kfì 
250 V 

500 V 

- 55 D C *.* + 155 -C 


[ + ] nei rosislafi con vaiare nitriere r S.l !.L l'elemento resistive* 
è aosùtuito tisi ano strato di nichel. 


TOYO ELECTRONICS 

IN&USTRY CORPORATION 























